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u 

SOPRA V EPISTOLA 
ddlA Domenica della Séttuagifima^, 

» 

F'TiatelU mei^ non fapeu w% eke fusìu 
do fi corre nell* arena , tutti carrenoi 
ma uno falò vince il paljio . Correte dutU 
^ueAtm maniera Yale di 'guadagnare H^paù'^ 
iio. Ora tutti li atleti ojfervanù im ogni 
cof^ un" efatta temperanza y e pure fanno 
cto , per guadagnare una corona corrutti^ 
ifloy laddove Mi ne afpettiamo una in* 
cprruttitire . Per me io corro , e non corro 
0 forte; io combatto , e non tiro colpi /n, 
aria ; ma tratto rigore famente il mio coTm 
po y e le riduto in fervitù , per timore di 
non diventare reprobo io medefimo dopo di 
avere predicato agli altri « Ora voi wm 
Movete ignorare , fratelli miei , e^e li nom 
firi antichi fono flati tutti fotto la nuvom 
ia\ che tutti f?anno paffato il mar roJJo\ 
ohe tutti foH fiMi battezzati fotto la 

h % COUn 



4 Morale 
toniùtfé^ d/k Mose nelU nuvola 9 8 nit 
tnare • che tutti hanno mangiato la me-- ■ 
defitta vivanda /pirituale , e che tutti 
hannè bévuuo^ la medefima bevanda fpirU 
tuale Jf imperocché bevevano r acqua del! 
pietra fpiritMiaU y che li feguituva , e^Gem 
si Crifto era. quefta pietra \ ma in numera 
così grande erano pochi quelli ^ che f off era 
graditi a Dio . 

SPIEGAZIONE. 

L^g^^ ON v' è verità più ftupeo- 
«^^1^ da neild Religiorie Criftiana» 
^sS^?^ quanto quella 5 che ci accen- 

na ik piccolo numero, del li 
eletti , e pure non ve n* è 
alcuna , che lo Spirito Santo abbia 
efprefla in termini più chiari • Gesù 
Crifto l'infcgna formalmente nel Van- 
gelo*f\on ^olo' tlitnio \ *Che molti iono 
chimnaù^ e^pofhi fono li eletti \ ma in ol- 
tre efclamando <W ?mnaifazione : che^ 
la ftradayla fsiaù condnee- alla vita ^ ì 
, firetta , jt ^he pochi fono coloro , i quali la 

' etevano. S» I^aolo prjLmo interprete del 
Vangelo avendo intensione iftpuire li 
Corintj di quefta medefima verità, nelT 
fpiftola di qu^fto giorno ^ lo fa ^on dei 
paragoni ftupendi> e- che danna motivo 
di concepire il numero di coloro, cneft 
(àlveranno, CQjne affai riftretto. Para- 

J;ona li Criftiani , che tendono alla fa- ' 
ute , profeffando la ReligroncCriftiana , 
alle petfone , che corrono in una lizza , , 
Ira legnali ufio ^lo ottiene il pallio ; e fi i 
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» SùpTM P£piflole^ ed iVangelj^ 5 
ferve ancora di una comparazione pià^^ 
forte 5 eh* è quella degi* Ifraeliti, eh* 
efcirono dalla fchiavicù d' EgUtQ» dei 
quali due foli arrivarono alia terra prò- 
nie/Ta. Ma fe quelle verità fono terribi- 
li in fe medefime) è ancora molto più. 
terrìbile s che la maggior parte deiCri- 
ftiani ne fieno così poco fpaventati : le 
leggono con indifferenza. Pare quafi, 
ch'effe non appartengano a loro, e che 
fieno (icuri affatto d'effer colai, cheot« 
tiene il pallio ne'la corfa, ovvero uno 
di quei due» che arrivarono alla terra 
promefla; e pure- fono così pocodcurit 
che S. Paolo propone la prima di quefte 
comparazioni contro ouefta ficurezza i 
imperocché accenna, che tutti corrono! 
Ora tutti quelli , che corrono , hanno la 
medefima fperanza di ottenere iipalliOt 
e nondimeno uno foio è quello, che Vou 
tiene-. Chi ciafficurerà dunque ì che noi 
fiamopiactoftodel numero di quelli , che; 
c^orrono, e guadagnano il pallio, che di 
coloro,, li quali corrono inutilmente > ^ 
2, Neil* uomo V* è dunque una indi* 
nazione di afTicurarfi fenza ragione, ov- 
vero di farfì delle ragioni di certe cole 
eftefne, che non pol!ond dargli ficurez* 
za veruna fondata. Li Giudei , come 
ofierva il Profeta Geremia ^ fi aflicura^ 
vano fui Tempio del Signore , e ripete* 

vano continuamente: 7/ r^;w/>/V delShnom 
re ^ il tempio del Signore^ come fe fouero 

fiati difefi dalla collera Divina, perchà 
avevano fra di loro il Tempio delSigno^ 
re* Si affìcuravano parimenti, comedi- 

A j ce 



6 S^&g^ ^ M(^Mle . 

ce S.Giovanni Batcifta, fula qualità di 
£gli di Abramo. TI medefimo accade 
alli Criftiani : eifi fi aificurano infenfi-» 
bilmente fu la profeffione efterna del 
Cridianefimo 3 perchè fona nel corpa 
della vera Chiela) e s'immaginano eoa 
quefto y che feguicando tutte le loro 
paflTioni , nondimeno fi falveranno. Fo- 
che perfoae hanno pvopoffo que(t*erro-- 
te in forma di dogma; ma però pochi 
fono quelli, che nan lo feguano in pra- 
tica; imperocché pochi fonocolòro,. nei 
qaali non fi vegga quefta medefimaficu^ 
re^za , comecché vi ffa pochiflima di- 
verfità fra la vita dei Cridianl » e la; 
vita di quelli ^ che non lo fono. 

!• Se noi afcoltiarao con la fede^ e 
col rifpetto, che dobbiamo quefia flu- 
penda verità ) il meno ^che poAiamo fare 
è d' informarci con* tutta h diligenza; 
poffìbile; perchè di tante perfone, che 
cojfrono , cosi poche fieno quelle ; che ot- 
tengono il pallio y, e procurare dopo di di- 
ftinguerci da coloro, che nonl*bttengono. 

Bifogna correre in maniera di guadagnare ti 

pallio y dice S^Paolo, A queid* effetto bi^ 
fogna arrivare zi termine \ imperocché é 

inutile il correre, fenon vi (larriva. Li 
fomma deli« fciagure édi voler trovare 
DÌO) e non trovare iltrì y che fi^med efi- 
mo: tendere alla falute, e arrivare alla 
perdizione: immaginarfi di camminare 
per laftrada del Cielo^é in fatti cammina* 
re in quella dell'Inferno. Dunque v*è 
un'obbligo indifpenfabile d'informarfi ^ 

perchè di tanti Criftiani così pochi fi 

fai- 
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^óptAMEpìfùli^ ed svelili. ^ T 
hhtntMOj é che ragione noi abbiamp ^^ 
per pretendere dicffer piuttoftodel nu. 
mero di coloro 5 che faranno fai vi , che di 

auelli 9 che non lo farà nno • Non (blo q u e« 
a curiofìtà non è biafimevole ; .ma il fine 
principale delle iftruzioni di GesùCrifto, 
e diS. Paolo in quello» che c'infegnano 
^el piccolo numero dì quelli , che fi lalve- 
ranno^fi è di eccitarci a informarcene^ e 
al contrario i'ìodifferenza,Ia quale faicne 
non ce ne pigi lamo faAidio è uno dei mag- 
giori fegni della ftupidirà degli uomini , e 
. una delle peggiori diipofizìoni per edere 
del numero di coloro , ciiefi (alveranno* 
4* Non accade credere, che vi iìauna 
ragione fola , per cui gli «omini non arri- 
vano al termine della lorocorfa. IN^afra 
Palerei* Appoftolo ci dà motivo in queft' 
Epifiola di riflettere particolarmente a 
quella contenuta inquelle parole: Tjv/^ì 
U srleti fi sjiengono dm qu^limqM cofa^ e 
ciò per orten-ere una corona corrtittibite , ladm 
dov2 noi pretendiamo a una corona inccrrut^ 

r/^/7#: imperocché da quefì'efempiopar*i 
ttcolare' fi può cavare quefta conduiìone 

«niverfaletChe in tanto gli uomininoa 
arrivano allafalutet in quanto non fan* 
no» per ottenerla ^ quello » che fi fa per 
ottenere le ricompenfe mondane, cioè, 
, ch'il defiderio , ch' hanno gli uomini di 
falvarfi , non ha là medefima attività , e 
la medefima forza , come nuello, che fi 
ha nel m'ondo per oge»etto delle proprie 
pafTioni, Onde quefio defiderio edendo 
debole e languido , non è cofa ftraiia ^ 
che fia facilmente fuperato da altre paiTio* 

A4 ni 
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r* F^^À^i^^.^^ che vengono adattmei^ 

larlo. Ciò m una parola fignìfica, che 
la debolezza d«Ì noflro amore è iacagiooe 
ordinaria dell'inuUIità della noara corfa . 
AUte oamoni ci pigUauoIa mano, e fi 
»«*»f?g«»tar« da noi, perchè l'amore» 
ch^abbwrao per la noftra fa lute^ è troppi» 
deliolei per poter loro refiftere. Si corre 
eoo 11 propri defiderj ; fe fi defidera de. 
botmente , fi corre debolmente ; e aU 
"® cofe fi deaderano debolmente , per. 
Che ne defideriamo ardentemente dell* 
altre. Cosi la deboleijza del defiderio» 
che hanno la maggior parte dei Criftla- 
ni d» falvarfi, moftrafa prefenza diun»^ 
«nwre più forte, che lipoffiede e li do,, 
mina , cioè fa vedere eflervi qualche 
ch;efn preferifeoiio a Dìo. 
5. Noi dobbiamo tantapìu procurar di 
Jegmtarc quello lume datoci dall* Appo* 
Itolo, percb<^ fervendocene non v*èq«a(t 
cota oefiuna ne{ mondo ^ che noncifom. 
«nmftn motivo di rimprovero > pereccì* 
tare ianollra pigrizia» e che non ci dia 
occaiione di conchinderfr» che noi nor^ 
tacciamo per Dio quello, che facciamo 
pei mondo . Nelfuna cofa è piil rara, quan- 
to 1 efporre la propria vita, la quiete, h 
joba perDio» eperla falutedeiraniroa, 
e nelfuna cofaè più comune, quanto 1* 
e'porre futtequefte cofe peri Principi del 
mondo » e per le rlcomponfe ugualmente 
trivole, diffìcili» e incerte. E'unagraa 
canta I andare a cercare la falute oelt' 
* -^A* fjella China i e anche quella 
caruàenwacQ ; 4 u^a ijpecie di prodi» 

' ftio» 



Digitized by Google 



pioi quaiadoiii un fecola, riaiinReg^ 
mCero fi trovi un piccolo numero di que^ 
Ri Predicatori Evangelici^ ma l'andar« 
.vi per cercare dc]i*ow5 i3t delie merti 
cangie, e univerfalmence per farvi for« 
luna, comecchèvi fienotantedifficoltà^ 
e pericoli in qneili viaggi così lunghi « 
e jun^ aasione tanto comune « che qoafi tuu 
ti ipopoli dell'Europa fanno a gara per 
partecipare di codefto traffico. Anzi ve 
ne fono alcuni » dhe fanno codefti viaggi 
per divertimento j e unicamente perdei 
fiderio di pafcere la loro immaginazio* 
ne di nuovi oggetfi. Dove fono li Sa-, 
cerdoti s che procurino h falute dell^ 
anime con le medefime diligenze , e le 
medefime fatiche t che fani|o li operarj 
del mondo per la fuffiftenza ^leUa loro 

famiglia? Qove fono quelli, che fi ap* 
pi ìcano a perfe^ionarfi nella virtù col mft. 
defimo fervore, che hanno li artifti., per 
perfeasionarfi nelli loro meftieri? Dove 
fono coloro , che per motivo di pietà ufino 
tanta diligenza neir affogare le loropai^ 
iioni , quanta ufano li Cortigiani per ÌQ« 
terelTe nell*occultarIe ? Dove fono quelli , 
jche abbiano tanta acte^n^ionea nonoffen* 
ji^t^ il prò (Timo ^ quanta n'hanno per no» 
fiùocerealla propria fortuna ? Dove fono 
.quelli, che abbiano tante mire, fini^ e 
.afiuzie peravanzarfi nella victù, quanti 
4ie ha un'ambiziofo > per ottenere qual^ 
che pofto fecondo le fue pretenfioni } Per* 
fino le donne del mondo , pofTedute dalla 
pamon« di piacere agli occhi degli uot 
<aiai^ po^QOO fervirC) per convincerci 



lo Ssgg^ Morste 

della pocadiligena, che abbiamo di a fu 

bellire, e di ornare l'anima noftra, per 
renderla gradita agli occhi di Dio. E 
t)uefta è un^rifleflìoney chefece il Santa 
Vefcovo Nonno nel ved^r paflTareTaide 
meretrice, che fu poi una gran Sanca. 

6. Ma r^fenapio particolare, che ad- 
duce S. Paolo, ch'è quello dellf atleti , 
li quali fi preparavano a conbattere alla 
jotta in preienza del popolo ) ci dà rin- 
cora un maggior lume dr catti gli altri 
efempj d^lla vita comune, che nni ab^ 
'biamo riferiti. Ofìfervavano on regola- 
;inentor)gorofjflnmo : rinun2iavanoatutce 
le deliziedella vitatil loro nutrimento 
principale era il leflb, e tutti li loroefer- 
ciz) eranoconformi aqueft'^aufterità. L*" 
'Appoftoh) vuole dunque farci concbiude<« 
re, che fe per un vantaggio di nulla fi 
trovano delle perfone, che fi privano di 
tutti li beni della vita jr noi dovremmo 
tanto maggiormente privarcene , perac-» 
quiftare la fuprema felicità , imperocché 
quefta privazione non fortifica meno l'' 
anima dei Criftiani , di quello che la 
privazione delle delizie fortificale il cor* ^ 
po delli atleti. Il godimento dellecrea*» 
ture Tindebolifce e l*tmpigrifce:fas>f 
che non pofTa ftare priva delle medeff- 
jiìe , e perciò foccomba in tutte le oc« 
cafiòni , nelle qnati fi trovi m perfcolo di 

recarne priva. Un' uomo avvezzo alfe 
convcrfazioni del mondo, non può più 
foffrire la folitudine 9 la quiete ^ if fileni 
zio. Quello, che ha goduto gfi agìdeJfa 
ViUf diventa incapace di lofiiire l'apo. 
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Sùprék r EpiJUU I ed i Vatigelj . i f 

vertà» che Io priva diefli. Quelli, che 

fono vifluti nello fplendore , e nelle f,ran- 
dezzCj coofideraiio come una fommami* 
feria il vivere in una condizione ofcu» 
ra, e umile. Nonè dunque meraviglia, 
che tanti CriQiani manchino di forza e 
di coraggio nella loro corfa ; poiché fan- 
no rutto quello, che poflono, per inde* 
bollre Inanima loro, e non fannocofa al- 
cuna ^ per fortificarla : fanno tutto quello^ 
^che poflbno , per goderedelle creature , e 
appunto quefto godimento rende deboleé 
languida T anima loro. Non hanno punto 
di coraggio per privarfene i eppurequefla 
privazione è l'unico mezzo per acquiftare 
la forza e il vigore, di cui abbifognano^ 

7« Dunque è neceflario, dirà taluno 
«che tutti abbraccino li configli evangeli* 
ci, e non vi farà diverfità alcuna tra li 
configli, e li precetti # perchè eiren4o 
tueti obbligati a fortificare Tauimapro* 
pria, faranno per confegnenza obbligati 
a privarfi del godimento delle creature j 
che r in deboli fcono* Queda obbiezione 
xì obbliga a diftingaere due cofe 1"* ufo • 
delle creature, e l'attacco alle creatu- 
re « ufo in fe fteflb aoti è cattivo ; ma 
r attacco alle creature è cattivo . X>un« 
quc non è vietata affatto ilfervirfi delle 
creature; mal'attaccarfialle creature^ 
cioè ramatele creature per femedefime 
«on può maiefìere permeilo. Quefìoat-. 
tacco fiamo obbligati a diminuire quanto 

' pofTiamo . e alJe volte fi può £iarlo ienzà 
irivarfiaffattodeirtifo; non già che qua- 
lunque attacco fia mortale e colpevole; 

A 6 ;na 



'«pa rende l'anima femprb pià debole ^ é - 

la difpone alle cadute^ fe Dio con una 
opifericordia parcicolare ncn allontana le 
occafìoni, nelle quali quelli attacchi pa« 
irebbono farci cadere; imperocché il de* 
inonio ch-èartifiziofiffimo, non manche- 
rebbe di dirporretalmence le cofes che 
V inìmà^ eifendo centra ppefa fa da varie 
aflìoni j queftoatcacco la facelìe pendere 
alla parte cattiva^ e quefto è quello 
che alle volte Dio ìmpedifce ^on uoa 
protezione particolare , Ma ficcomenoa 
h obbligato» e non fa a tutti queÓagra* 
zia > ècofa chiara » che qualunque attacco ' 
rende più difficile la falute, e più in- 
certa i e che per afficurarla quanto più 
fi può 5 conviene procurare , di diftfujg-^ 
gerii tutti. A queft^effetto èvero, che 
il mezzo più naturale farebbe il pri-» 
>ar(i deirufo medefimo^ ma non poten« 
do praticare quello nfiezso, conviene fci« 
ftituirne degli altri . Se non fi può ri- 
nunziarvi affatto fi può digiunarne » e 
reP fingerne 1* ufo j imperecchè il di- 
giuno non è un'attinenza totale; maun^ 
ufo più raro, e meno frequente, eque- 
fto mezzo è fufficiente per la maggior 
parte del tempo. 

8. V'è una certa incertezza della fa- 
tate infeparabile dallo flato diquedavù 
ta>- ma Ve*n*è un* altra, ch'è l'efiètte 
d^ella noftra trafcuraggine , che dob- 
biamo procurar di diftruggerej rende» 
do Im ni>firM votazsién^ cwii con le huont 
ifpere y come dice S.Pietro. S. Paolo di» J 
chiara nel profegui mento di quefta Epi* 

fto. 
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ftofa , ch*egli lo praticava con tuttala, 
diligenza. corro ^ dic^egli; m^nm già 
€M i»eert$Kzs : cioè ) eh* egli a fificurava ia 
fua falucequanco poteva ^ echeprocura- 
vala fuafalute quanto poteva, e che pro- 
curava diftruggerein fé tuttoqaello ^ che 
poteva renderlo incerto. Soggiunge in 
oltre una cofa molto confiderabile • i# 
combittto y die' egli ^ ma ncn già fercH4>tm^ 
/' mtìm inutiimento . Bgli (rhiama percuo« 
ter Paria , il praticarcalcuni efercizj pò-, 
co importanti^ trafcurandoli principali^ 
e li pfù eflen)siaii» B'una cofa bironaìf 
procurare la falute degli altri, il con-, 
durli alla cognizione della verità) e 1^ 
' aver compaffione delle loro mi ferie fpt ri- 
tuali ; ma è una cofa cattiva il fare tutto 

• ciò 3 trafrurando la propria falute, e non 
praticando verfofe med^fi'^^oqueiio » che 
fi legge neita Scrittura 7 Abkste piità dell'" 

pnima voffra , e Procurate di piacere ^ Dio ^ 
Pec praticar^ dunque laverà carità» 

• conviene oflervarne i*ordine. Queft*or- 

dine è di cominciare da fe medefimoi 
d i mortificare le proprie paflTion i , e d i fog- 
gettare il corpo allo fpiriCQi e io fpiriio 
a Dio; 11 fare dìverfamento è jun^om^ 
batterein aria ; ch'èciò, cheS. Paelodi^ 
chiara , che noahcevsL.JocaJìigo^ dic'egli, 
a mio corpo y O'hfidneo in fefvitk 3 per tim 
more y de avendo predicato la verità a^li 
altri y non meriti poi ia //i danr^az»iorìe^ 

9. Quella difcziane di S. Paolo ^ c'ifl- 
fegna, che per quanto fiafublimeìn un* 
anima la cognizione dei mifìeri , e 
contemplaaione delle più ait«^ verini 

per 
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Jer quanti meriti abbia acquiftati eoa 
elle fatiche ftraordinarie ^ non deve mai 
crederfi ficuradai pericoli, e dalle ten- 
(albioni, alie quali fono efpofti i deboli » 
comelono quelle^ allequali firefiftecoii 
la mortificazione del corpo . Sono per , 
verità tentazioni da principianti ; inala 
perfezione Criftiana coniifte nel credere 
di eflfer ferapre del numero dei princi- 
pianti. Sevi furono mai ragioni per dif* 
penfarfi dalla mortificazione » fi puòdj* 
re, che foflero quelle 3 che poteva a<i- 
durre S.Paolo. Era continuamente im- 
pegnato in viaggi faticofi ^ in tempi j che 
non V* erano fìabilite le vetture pubbli- 
che > e che bifognava farne una gran 
parte a piede • Quando veniva fermato 
in qualche luogo, o lavorava con. le pro- 
prie mani , o s* impiegava nella pre- 
dicazione della parola Divinai che non 
è meno laborioia. Quante ragioni per 
efimerfi dalle mortificazioni volontarie; 
poiché il fuo ftatoper fe medefimoglie- 
. ne fomminiftrava tante dMnevitabili ; . 
nondimeno nonfene difpenfa altrimen- 
ti ♦ e la cura, che aveva della propria 
falute i lo induce a non contentarfi 
delie fatiche del fuo miniftero , e ad 
aggiungerne ancora dell* altre a quel- 
le, che inforgevano. Strana lezione per 
•li Predicatori delicati , che rinanzia- 
no alla mortificazione , per predicarla 
agii altri , e irruzione terribile pei 
mondo; imperocché , fe non é lecito 
difpenfarfi dall'opere di penitenza, fer^- 

veado così utilmente iiprolfimos quan- 
to 
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S0pfA VEpiJhtB^ éd tVdngéVu l J , 

to meno fi potrà farlo, non eflendo ct^i 
utilità a chi che fia? ^ - ' 

è O f È. A i l V A È G t L€f 

de// a Domenica del /a Setruage/ima^ 

Evangelo dt San Matt^zcn 

N qkel tèmpo Gesù diJfe quejìa parabola 
aUi jHoi Difc epoli. 21 Regno dei Cieli ? 

fimiU M un^ uémo ^ Éàn pàdre tU famigliti 

ck^ efc0 la mattina per tempo a provederfi di 
opera] , che lavorino ntllm fuéè -vigna ; ed 
t^endo ccnwnkU tonli operai di Uff donam 
' to pisrlm loiro glórHàta \ Il manàònella fua 
'^igna. Efct nuovameyite alfa terza ófa del 
giorno , e avendone veduti degli Mitri ^ thè 
fiavMmin fiazjLa fonta fMrntilla , dìffe 
ro\ Andate voi altri ancora nel/ a mia vi^ 
gn^% che io iJÌdaròfuel/oj che faradi gisut 
fiiKÌm € v^aìiàatoiàt . anctsrà mila fe^ 
fi a j e net la nona tra del giorìio , e fece il mcm 
defimo ^ Finahnente effendo e/cito neW ora 
undécimA^ notrovò degli ahti^ che ftdvané 
o%iofi , atliqualidtjfe , pètchì fiate -ooi tuttó 
il giorno fenta laiJòrare'Ì^Ferche^ gli ri/m 
pòJero\ non abbianio ìwuU ottafitnenoffunM \ 
Ed egli diJfe loto , Andaei àncofa voi nellar 
mia vigna. Effendo Venuta la fera ^ ilpa^ 
drone della vigna diffe al fuù Aion^toXChiàm 
mateM opera} y e pagateli y ^omkcisfklo daU 
li Ultimi fino ai primi, é^uelli duhqUe , eh"" 
Èrano andati ne! la vigna vorfh V undecima 
offendofi pre fintati^ ricovottero mnde^. 
nato por ciaf chedano. Quelli eh erano flati 
accordati i primi ^ effendofi preféntatianch" 

W % ^rcdcmrù di ric€V$r9 W4 mercede piì^ 
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mormoravano contro il p^{dre di famifììa dU 
^ndo : "Hltimi hanno lavorato uri> 

^m^foU ^ e voi li fau ^gusìi a noi ^ ^Ae 
abbiamo /offerto il pefo di tutto il giorno y 
€ del caldo \ ma egli ri/fo/e a uno d* efft ; 

ìdi^m mh io no» vi faccio torto « No» vi 
fictc mc€4rdato meco cvn un dcnmo per Im 

vofira giornata ? Figliate quello , che vi ' 
fi a/potta % o andatevene \ che io voglia 
dare 0 ^uejl^ ultimo il mode^mo y che h» 

dato /$ voi . Non poffo dunfjue io fare 
f Ujtllo ^ ch^ voglio ì E il vofiro occhio è 

ogU cattivo X porche io fon tuono ì Così gli 

nitidi faranno i primi y e i primi faranntk^ 
j^i ultimi y perche mplti fono li chiamati 
0 jpochi li eletti ^ 

S P I E G AZIO NE- \ 

l.lL Vangelo propaftoci dalla Ghie* 
1 (a in quefto giorno per noftraiftru- 
ajc^ne t rappreièntandoci le di ver fé ma^ 
niere^ con te quali Dio chiama gliuo^ 
mini ^I fuo fervizio, lidiverfi tempi dì 
quefta vocazione , e le condizioni eoa 
U quali egli li chiama » ci dà motiircik 
di confiderare tutti gli uomini divid 
in due parti « una delle quali com^ 
prende qftelii , che fono chiamati > e 1^ 
altra quelli ^ che non lo fooo« Non già | 
perchè non fi DoflTa concepire, che in | 
un certo ienio tutti gli uomini fono 
chiamati , almeiio quelli , che hanna 
ufo. della ragione 1, J?e^^chè^ Dio come ve- 
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fità rìfplcAde fino a un certo grado nell^ 
animo di tutti gli uomini) e farebbe dif* 

poftiffimo ad accrefcere li fuoi lumi j e 
ad operare più vigoroTamente nei loro 
cuori 3 fe non ibflero ribeili alle prime 
grazie, che loro concede: maficcometfe 
impedifcono Timpreflìone conia loro in«. 
fedelcàf e nonarrivanoconquedi foli lu-^ 
mi a conoicere laChiefa , eia ftrada deU 
ia falute, bifogna confiderarli come pri* 
\i di quefta vocazione più particolare^ 
con laquale Dio fa coooicere la AiaCbie<- 
fa a molti 3^ e ve li chiama acciò fati chino 
alla propria fantificazione • Nondimeno 
il poflono ricavare molte iQruzioni iin« 
Iportanti dalle qualità ^ che convengono a 
quefta porzione d* uomini j che non fono 
chiamati » e che fono fuori delia vigna ^ 
cioè fuori delia Cbiéfa , e del nunìero 
di coloro chiamati da S, Paolo ftranitri 
ri/petto fklU a^lUwzji divinc'^^ e fitìiz^ék I>i^ 
,in guefio mondo. 

a. Il Padre di famiglia non avendoli 

chiamati s non promette loro ricom-^f 
penfa alcuna» e fino «che continuano iu 
CodeftaftatO) non poffbno f perarne • Tut« 
te le loro fatiche fono Aerili : pcflbno 
agitarfi, tormentarfi , correre con tutte 
je loro for^e» fare delle azioni ftrepi« 
tofe di oneflà) e di giuftizia; ma tut- 
to quella, che fanno, è loro inutile, e 
una corfa fenza frutto. La loro fatica 
i^oa è diftinta dairosio^ e farebbe st 
inedefimo, dice S. Agoftino, chepafTaf^ 
fero la 1cm:o vita dormendo^ che il fa* 
tiCftre in quefta maniera infruttuofa : im« 



/ 



^^iZ^ Morsle ^ ' 
perocché Dio conta per nulla le ricom« 

{)ehfe vane, che poflòho otcenere i come 
e lodi degli nomini ^ le grandezze tem«. 
potali, li beni di quedo mondo. Tutto 
ciò li rende Tempre più poveri dei ve- 
ri benit e accrefcelaloromiferia» Non 
vi fono altre vere ricchezze , fe non 
quelle ) che fi pofTono guadagnare nella 
vigna del padre di famiglia') t ottene* 
re dalla fua bontà: il refto non è altro, 
che mifcria, e un vuoto orribile d*ogni 
forta di beni , comecché quefto vuoto 
fia alle volte unito ai regni, e alle rie* 
chezze temporali , le quali in vece di 
riempierlo, impediscono anzi, che Tani* ! 
ma non fe ne avvegga , e non penH a ri* 
mediarvi. E per la medefima ragione il 
Vangelo ci rapprefenta quefte perfone 
come oziofe in tutto il tempo, che pre- 
cede la loro vocazione, come vien^ac- 
cennatoin quelle parole: Perche fiMte voi 
tutto il giorno ftr^z^n lavorare ì Perchè, 
o flieno quieti, o fi agitino, la loro fa. 
tica e il loro ripofo fono egualmente 
mutili . 

Ì33« Eccovi quale (ìa lo ftato, cheprft* 
cede la vocazione alla Chiefa. Ora bi« 

fogna confiderare , che cofa ci dica il 
Vangelo di quelli, che vi fono chiama- 
ti, tanto in ciò , che v*è di comune , 

quanto in ciò, che v'è di particolare, 
Q^uello, che v*è di comune fi è, che il 
pad re di famiglia promette a tutti lame^ 

defima ricompenfa , e cheli manda tinti 
a lavorare nella fua vigna ?n qualunqtìc • 

pia efili li chiami « Ciò figaifica % che t ut^ 

ti 
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ti liCriftiani Cono chiamati al poifedi* 
mento di Dio ; che quefta ricompenfa 
è promefla a tuteli e che Dio non dU 
tp^nÙL veruno dal lavoro della Tua vi«. 
gna y per ottenerla . Ma fé quefta vigna 
è la Ghiefa , non fi dee conchiudere , che 
tutti. li Crifiiani fieno obbligati a fati- 
care per la falute degli altri alm^o con 
le iftruzioni. Alla maggior parte bada 
il procurare la falute propria , e fe tut- 
ti vi lavorafifero» tutta la vigna fi tro« 
verebbe coltivata. L'anima di ciasche- 
duno è dunque la vigna del padre di fa- 
miglia y poiché gli appartiene per tan«i 
ti titoli. Egli vuole non folo raccorrà 
il frutto di quefia vita fpirituale; ma 
altresì abitarvi- , e paleggiarvi , come 
dice la Scrittura • Égli vuole » che fi 
firappino le fpine , Terbe cattive , e 
tutto quelfo, cha può diminuirne l'or-^ 
namento e la bellezza « Egli rende tutti 
li Criftiani depoiitar) dell* anima pro« 
pria: gliene confida la cura e la cuflo- 
dia: quefto è il loro impiego priocipa-, 
le: gli obbliga a lavorarvi continuamen- 
te> e a queffo lavoro promette la ricoiij, 
penfa dopo finito il giorno > cioè dopa 
finita quella vita. 

4. Per ifpiegare più particolarmen- 
te quefto lavoro, fi duó dire, che tut^ 
ti. quelli , H quafì fono chiamati , foN 
no obbligati dal padre di famiglia a 
'lavorare nella fua vigna, e alla fua vi-, 
gna . Sono obbligati a lavorare nella 
tua ^igna , perchè la vita Criftiana è 

p6f le medeuma una vita feria > e una 



Digitized by Google 



IO Ssmgi di Morale 

tk di lavoro» e non di divertimento 9 àt 
eiaoco , e di piaceri \ e ferve percoiio* 
fcere^ che non fi fa una vita Criftianai 
fe non fi fa ana vita laboriofa ; non già 
che quefto lavoro, prefcritto univerial-' 
mente a tutti, debba eflere neceflarìa-» 
mente una fatica. del corpo. Molte per« 
(bne non ne fono capaci ; ma bifogna al- 
meno , che la vita di un Crifiiano non fia 
una vita di divertimenti , di converfazio* 
ni inutili) didiiTipazione^edipafTatéMii' 
po: bifogna, chefia piena di qtialcl^eoc-. 
cupazione utile, feria 1 e conforme allo 
(lato, incuiunofi trova. Quefìonchia« 
ma lavorare nella vigna. Ma bifogna in 
oltre ) che ciafcheduno dei chiamati la- . 
voti alla vigna s cioèali'anima propria^ 
e quefto lavoro confifte nel nutrirla del- 
la verità, e nel non permettere, chepa- 
tifca la fame^ ^laianguideazafpiritua* 
he, nel prevenire quello che puoeflerle 
nocivo, e nelTappIicarfi a guarirla daU 
le fue infermità I ebe fono le paifioni^t 
che le re(lano« 

5. TI padre di famiglia non ordina* il 
lavoro a quelli, che chiama, per una 
cert'ora) ma fino alla fine del giorno 
cioè, che dopo il tempo della Tua vo^; 
cazione fino alla fine della fua vita bi-. 
fogna ^ che un Criftiano faccia nelU 
Chiefa una vita feria» e che lavori au 
la propria fantìficazione , In querto co- 
mando non V* è difpenfa di età , nè 
d'incomodi, nè dSnfermità 3 perchè 
nulla di quefto impedifce il lavorare 
ali* anima fua 9 e tutto ciò fupplifce 

a que« 
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a quefla occupazione feria » ordinataci ' 
da Dio. E* una buona occupazione l'ef** 
ftr infermo , è foffrire : tutto quello > 
che Dio c* impone fupplifce al lavoro ;' 
ma efili vùblC) che noi non ci franchia* 
Aio volontariamente 9 e che non ci ininia*' 
glniamo 5 che dopo un certo tempo ci 
Ha permeflb di fare una vita tralcura^ 
ta ) e oziofa / * 

6. Oltre quefi.a maniera univerfaledi 
lavorare nelle vigna , e alla .vigna del 
^adre di famiglia y è vero ^ che ven' 
e un^altra più particolare; ed è queU 
la di coloro , che fono chiamati non 
folo a coltivare Tanima propria $ ma 
«quelle di' molti altri; equèAi fonoprò*' 
priamente li Miniftri della Chiefa , e 
li Superiori, o Superiore delle Società 
Ecclefiaftiche ma Tempre però con tre 
condizioni, fenza le quali non poflbno 
riefcire in quefta vocazione • La .pri- 
ma » che abbiano. itmanzi a ojSni cof# 
lavorato davvero alla propria GitìtAftc^ 
zioné ; imperocché H forti debbono 
fortificare altri : è necefTario ave^* 
re qualche g>àdo di fantità ^ e di vi-i 
gore per impiegarfi a guarire gli altri; 
bifogna avere \i Jumq neceflfario pef 
la: propria condotta , volendo ilkimi^ 
tiare , e guidar^ gli altri. Lo fconvoU 
gimento di qudfl*ordine è quello, che 
Hempie la Chjefa Ji conduttóri eie* 
,chi, e di miniftri diflblurl . La ^. con<* 
dizione è, che la cura , ch'eliì pigliano 
dell'anime degli altri, non faccia loro 
abbandonare quella , che debbono ai«» 
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re deiranima propria: che non lavorino 
meno alla propria fantificazione , chea 
' quell» degli altri; e che non fi canfu^' 
mino talmente per gli altri % che refti* 
no vuoti e fprovvifti d*olio e di unzio^ 
ne per ie medefimi • Altrimenti fornii» 
glieranna a quelle vergini paz2;e, che 
avendo confumato inutilmente il loro 
olio, fi refero incapaci di edere ricevu- 
te alle nozze dello fpofo. E finalmente 
la terza condizione fi è, che debbano 
fare una fomma differenza tra la voca- 
zione univerfalej che obbliga ciafcbe^ 
dun Criftiano a faticare per la propria^ 
falute , e quella . che obbliga alcuni a 
faticare per quella degli altri • Bììogna 
defiderare la prima ) abbracciarla volen-^ 
tierì 3 e reftarvi fenza fcrupolo tutto il 
tempo. della vita* Chiunque foddisfa a 
quello > ch^efla prefcrive ^ non p inai 
chiamato malamente, ma non fi può di* 
re il medefimo della vocazione di rego* 
lare gii altifi « Non dobbiamo j né defi^ 
4eraria« nè ricercarla j e quando vi Ha^ 
mo , fc Tefeguiamo fedelmente , dob-^ 
biamo nondimeno farlo con timore, e, 
con un defideria occulto di efier ridot- 
ti ;illa vocazione generale di tutti li 
Criftiani, ch*è di lavorare alla propri^ 
falute s e di non efiere obbligati aU% 
direzione degli altri* 
^ 7. Si vede dalla parabola del Vangelo^ 
che insorta poco a che ora uno fiachiama« 
tO| per lavorare nella vigna » allaprim» 
ora, alla terza , a mezzogiorno^ aligera 
aoM air undocioi^ il 4 vicina alÌ4 

• * 

« 

m 

» : • . • • _ ^ . ■ 
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fera . Il padre di famìglia prometee x 
tutti la medefuna ricompenia » purché 
dopo la loro vocazione lavorino fedel- 
sneote (iao alla fìne della giornata , e ciò 
contiene un* iftruziooe di gran confola* 
zione per li peccatori » e per quelli i che 
fono chiamati neirultimeore: imperoc- 
ché da ciò debbono conchiudere , chela 
loro unica diligenza confifte nel pafTare 
tutto il reftante della vita inefercizjdl 
peaitena^a • Iddio h così buono y che contii 
per nulla tutto il tempo del loro ozio,., 
cioè tutta U loro vita precedente y e tutte 
le colpe 9 che poiTono aver commefle in 
cfla, purché il regolino diverfamente in 
tutto il tempo fuueguente alla loro con» 
▼erfione . Serve » che dicono con PAp-* 
portolo & Pietro , che per ejjf^ deve kafi^r^ 
di ejferd sUati^donsti sUU medefime pajjftom 
ni dei Gentili nel ten^po della loro prima vim 

r/»; ^ ehe vogli<>iio impiegare, tutto il rem. 
fiante^ del tempo y che^ dpvrunnp p affare ini 
quejlo corpo mortale a^ fate uha vita regom 
lAta^fecendo volontà di DÌ4> ^ e non. 
JH^tfcite U inclinMxioni depravare degli u$m 
mini. Non fi tratta di roderd coi fcru^ 
poli della vita pafTata^ né di dubitare 

peli* eftendone V e della grande^iiza dell^ 
nifericordia Divina • EfTa fupera infi^ 
sitamente tutte le iiiiquità degli uo^ 
nini : efla eiìge ufiicaniente da e0i y 
quando li chiama , e ch^ & la grazia di 
toccar loro il cuore , che impieghino 
tutto il reftaote della loro^vit» inope«i 
le di giuftjzia , proporzionate a^lli lo. 

xa pjBccati. ^ e me, mzù del loro c,otm 
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pO) e dei lororpirito. Praticanio qué» 
na regola fino alia mcrcef debbonofpeb 
tare, che Dio non mancherà di dar lo- 
ro la ricompenfa della Vitaeterna, tan* 
IO come a quelli) che T avranno tèrvito 
fmo dal principio della loro vita. 

8. Per aflìcurarli pienamente, la pà» 
rabola rapprefenta il lamento di co* 
loro ) ch^ eflendo ftati chianarl nella ' 
prima ora , ed avendo perciò fopporia» 

10 il pefo del giorno, e deicaldOf pre* 
tendevafio di meritare bna ticompeofa 

maggiore di quella > che veniva data 
a coloro, chiavavano lavorato folamen* 
te r.uirìma ora del giorno; e cidichìa^ 
ra , che il padre di famiglia s'oppofe 
a quefla pretenfione ingiufta \ che fece 
vedere a quei moraioratori » che nonfa^ 
ceva loro verun corto, fe mentre li pa^^ 
gava del prezzo convenuto^ voleva trat* 
tare più generofamentegli altri. Qjiefta 

f»arte della parabola ci dìmoftra nonfo- 
o, che Dio non rigetta illavòrodiqueU 

11 9 che. chiama in una età avanzata, ma 
che ve ne (àranno molti di codefti , li qaa« 
li faranno preferiti a coloro, cheavran* 
no lavorato per molto più tempo ) e 
che li precederanno nel regno di Dio^ 
dove fi riferva di eferciiare ieitiegra* 
zie e li fuoi favori , nonon"ervandoiem* 
pre nella diftribuzione delie fue ri* 
compenfe il tempo dei lavorò ^ nè dei* 
la vocazione di ciafcheduno : non già 
perchè in quefta diftri bustone egli non 
proceda con un efatta gii^lzia; ma ciò 
feguirà con una giuftizia , fondata fo* 

pra 
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ì^th^A^^' e delfo flato, in 

J^nif/J^ n-""'' fi troverà morendo. Ua 
fmnr<f umilc, più intenerito dall' 

i^ù rnaSi';- "^^"^f P''^''f« innocenti 
?« « n • j *i ^ P'" ^^P'^^ • ^^dio conta ter 
Jl^i ^""P tempo dei ferv«Ìo, fe 

2^J?ro^p|\"'.°P'."^ *^^^^'<' POf«« 
lavorati n-N^V"' * «'^ *vevanO 
nn nsi macheaveva- 
Sfm^Lp ^""^^ ^' eli] , il padre di 

}ay2?W f*»"<*»v*no «nicamented i aver 
o 1^'" '^'.^P" J^n^* altra ragione, 
fam.iw^ . ^.«-'Puifa, ch^ diede il pall,edi 
aveJfnn I?"* P'«enfio»e di coIoVo, che 

il fn nlrr^"*! P" '"^^^ ^ «™Po » contie- 
ne IO oltre molte queftioni importanti. 

\ * '>'^ogna mai trattare 

con DIO eoo una fiducia nella propria giù, 

f^Ml Ricorrere alla fua miferi- 

fJi« f •j^"?''.^'*^^ Agoftino, aliavit» 
anco lodevole degli uomiùi, fe Dioivìa- 
mina ngorofamente*, e feitza mefcolarvi 
u lua milericordia: f'* etUm laudatili vù 

rL V^ ' K^Sna mai pretendere. 
Che Dio CI fia debitore del retto; nècbè 

iTn^r «efifare col lavorar molto 
■ rtS r^*""*? »<^^'a Siuftizia . Bi fogna 
diTfa^'^' ^ ^^'"Pfe i' padrone 

iieinft"* ^."^'\» ricttfarla fenz» 

B w«« ***^» ^ quantunque neli* nJrimo 
giorno non ricufi la corona della gloiia» 

/A B quel. 
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quelli > che Tavranno meritata conialo^ 

ro buona vita» lo fa pftrò iti viTtù delle 
fue promeflc, e della bontà, ehehaavH-' 
ta di foffrire it BoHre imperfezioni , e 
di eòntinuarci le fue mifeticordie, non 
cftanti le noftre infedeltà , non per ra- 
gione di una duftizìa rigorofa, e di una 
moporziooe elatta delle noftre opere con 
Ta ricompenfa, ch'egli ci dà /Quella per-i 
Iòne, che dimandavano al padre di fami* 
glia pià di quello, eh* era pattuito • erano 
ingiufte; poiché pretendevano codeftari- 
compenfa con un'altro titolo diverfo da 
quello della fua promefTa , cVè l'unica 

. titolo legittimo» fopra di cui noi dobbia- 
mo fperarla. 

IO. La feconda iflruzionft, chp noi ab. 

^ biamo nei difcorfo dei padre di famiglia 
a codefti opera] > che avevano lavorato cu t- 
toil giorno, Vi è, che non abbiamo moti« 
vo dì preferirci agli altri per avere prati- 
ca ti lungo tempo gli eferciz)della vita crì- 
fiiana fenza conofcerci colpevoli di verun 
peccato; imperocché in primo luogo noi 
»on fappiamo quale fia il giudizio ^ che 
faràIddiodelIeQoftreVaom,efecon lafaa 
luce eglìpoflTa trovarvi dei difetti eflenzìa- 
li. Secondo , non fappiamo , che diffalco fi 
debba fare di quelli pretefi meriti pejr caufa 
della imperfezioni , delle negligetfze , dei i 
peccati f delle ingratitudini , che noi vi 
snefcoHamo , e per ragione delle ouaii for« 
fe noi fiartiopiù debitori per li tìoftri erróri 
alla Divina giuftizia , di quelch'efla abbia 
debito con |ioi per le noftre azioni buone. 

Terxo; fe boi abbiamo fattoalcune opere 

btto» 
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buone .Tono tutte grazie, che abbiaiud 
ricevuto da Dio, delle qaali fiamo debi- 
tori alla Ina bontà. Dunque noi non ab- 
biamo motivo alcuno di efaltarci fopra 
chiccheflia. E*un dono per noi preziofa 
quello di eflere flati chiamati per tem^ 
po al fervjzio di Dio, é di non eflfcr* in- 
vecchiati fra li fuoi nemici ; mi è uo 
dono , che ci obbliga a una gratitudine 
patticolare ; e che in vece di darci mo- 
tivo di pretendere più degli altri , ci dà 
un motivo grande di umiliarci : perchè 
abbiamo occafione di temere di non ave- 
re reto fruttifero un talento cosi grande, 
e di non potere reftituir'a Dio l'ufura 
di^un benefizio cos) infigne. 

ix. La terssa iftruzione , che poflìamo 
ricavare da quello, che W padre di fami- 
glia difle a codefti opcraj ingiufti, e in- 
tereffati, fi è, che quantunque ogni Cri* 
ftiano debba sforzarli di fervir Dio cUm la 
maggiore fedeltà polTibile; deve aver pia» 
cere, che fia ancora fervìco più fedelmen- 
te dagli altri: deve defidèraf loro delle 
grazie maggiori, cheafemedefirao, e ap- 
provare almeno, che Dio gliejie faccia,' 
Il tuo defiderio deve efl*ere, che Dioiìc 
glorificato", che la fua mifericordia be- 
nedetta, e lodata; poiché tutti gli eletti 
fono dèflinati alla lode della gra2ia. Se 
danqué egli contri bulfce ini)>erfettamén« 
te alla lode della Divina mifericordia, 
deve compiacerli, ch'efla rifplenda me- 
glio negli altri. Utaadifpofitioteediverfa 
noo;)ocrcbbe nafcerc, cheda una cupidità 
malignai onae coloro, che otterranno dà 
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aver luogo nella celefte GerufAleiniiie^ i 

lion avranno difficoltà alcuna per non avere 
Ji priinipofti di quel felice foggiorno. PoH. ! 
Oderanno li primi pod^i nelle perfone degli | 
altri , ed effendo perfet'^amente eontencì 
della loie Ibrte , e della loro porzioni, I 
avranno un foromo contento , cheglialtri 
ne abbiano una maggiore ^ e più {ublime 
della loro ; perchè vedranno chiaramente ) ' 
^he la liolontà di Dio è di efler glori fi- 
cato in quefta maniera • Qu^fta volontà 
di Dio larà la loro allegrezza , il loro 
piacere , il loro onore > la loro gloria ; 
anzi fi compiaceranno unicamente della 
loro felicità per averla ricevuta mediar» 

te quefìa divina volontà» 

xs. Finalmente fi può imparare dalle pa« 
fole dei padre di famiglia, cbeDiogindi. 
ca del meritodei giulti,non dal numero de« 
gli anni, ma dello (lato, in cui egli vuole ' 
éollqcare V anima loro con la grazia . V* è 
una gioventù , che arriva prefto alla fa- 
viezza dei vecchi. Li peccatori inveterati 
convertiti di poco poffono fuperare i n po- 
chi (Timo tempo il merito di coloro, che 
fono vifiuti nell' innocenza . Le donne im« 
pudiche pòflbno diventare più pure d^lle 
vergini : li pubblicani più difincereflati 
di quelli , che avellerò diftribuito nella 
prima età tutti li loro beni ai poveri . 
intenzione di Dio è di contenere in que-* 
ila maniera tutti gli uomini nell*umiUà, 
t nella dipendenza dalla fua grazia, edi 
toglier loro ogni forta di fiducia 5n fe me* 
defimi. La loro inclinazione è di ritrova* 

re delielragioniperperferirtiaUoroproffin 
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mo, e quando nonne hanno alti e, lecer* 
cano nella quantità del tempo , che fer- 
voo# Dio • £ con quefto falfo principio 
molte voice nella Chìefa fi fono croirate 
deJIe perfone , le quali hanno pretefodi ri- 
cever* un torto , auando non fono (late 
promofle alle cariche vacanti fecondo la 
loro anzianità. Ma* Dio ha voluto infe^ 
gnare agli uomini, che non ofTerva que- 
ita regola falfa; ch'egli ha riguardo uni* 
ca mente al merito reale ^ e alla fantìtà 
effettiva . Per queflo ci avverte, che li 
primi faranno gli ultimi , e gli ultimi 
i primi 9 per tnlegnarci , che , quando fi 
pretendono li primi pofti y <i merita di 
avere gli ultimi , e che quefli primi po» 
Ai faranno dati a quelli » che lincerà* 
mente fi riputeranno degni degli ulcimu 

^^S O ? K A V E P I S T O L A\ 
delU DO mente dell^^ Séfjfagefims m ^ 

Epiftola 2«a'Con ij^e i2« 

• 

F Rateili mieij ^Jf^r^do /aggi y carne voi fiem 
i'te ^. ^i^j tMem^e /ìhm difficolti gl* imm 
prudenti ; voi tollerate parimente di ejfere 
/aggiogati y di effcre rubati , che vi vengé^ 
ufurpata la vajlra robm 9 di off ere tr fittati 
em alterigia y di effere ptrcojft nella faccia. 
Io lo dico con mia confufioney poiché noi fi a^. 
mo fiati giudicati troppe deboli inqaefia ma* 
feria • Ma giaectó ve ne fono di così arditi^ 
parlando di /e medefimi , voglio fare anch^ 
io un^ jfmprudenz^a , e rendermi ardito com^ 
efjfi. smo eglino Ebrei? lo forco anch^io^ Sono 
eglino l/raeliti} lo fono aneh^io. Seno eglino 
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della ftirpi di Mramo ì lo fonò anch' io . 
fm" eglino minifiri di Gessi Crifi^ì Qtéando 
ameAe dovejji pafare per imprudente , eirdim 
/co dire ^ che io fono più di ejjs . Io ho foffer^ 
to più fatiche , ricevute più petceffe ^ fopm 
fertate più prigionie s ie mi fono trevsto più 
volte vicino alla morte ; ho ricevuto dalli 
Giudei cinque volte diverfe trentanove colpi 
4i flagellax^ione*^ fono fiato battute tre volte 
0en le verghe ; fono fiate lapidate voU 
ta\ ho fatto naufragio tre volt e'i ho p affato 
un giorno^ e una hotte nel fendo del mare\ 
fono fiate fpeffo nei piaggi ^ nei ferieeli fom 
fra i fiumi , nei pericoli dei ladroni 5 nei 
ff ricoli per parte di quelli della mia nax»io<m 
ne « nei f sìculi per parte dei gentili > nei pe^ 
rìcoli in mezM alle Città , nel pericoli in 
mezx^o alli deferti y nei pericoli f opra il ma^ 
re ^ nei pericoli tra li falfi fratelli : io ho 
f offerto ogni forta di patimenti f di fatiche ^ 
di vigilie frequenti ^ la fame ^ la fete\ mol^ 
ti digiuni $ il fredde ^ e la nnditÀ , Oltre di 
luefii mali^ cho fono puramente efierni^ lée 
eura^ e he, io ho di tutte leChìefemi attrae 
ei»*infiniiÀ dinffdri y dalli quali fono affediom^ 
te eeneinuaménte • Chi è egli debole fenTLio 
che io m^indebolifca con effoì Chi e fcanda^ 
lofo^ fenxa cheto bruci} Che fe ci abbiamo 
a gloriare di qualche cofa^ io mi glori§cherh 
delle mie fatiche , e delli mìei patimenti . 
I>Ì0y ch'I il padre di nofiro Signor GesùCrim 
fio^ e cJf'e benedetto in tutti i f ecoli ^ fa che 
te non tnentifta^ Effondo inDamafce\ queU 
toy eh era Governatore della Provine^ pel 
Re Areta faceva fare la fentinella fer la. 
Città a fine di cnrcerarmi \ ma fui calateina 
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Sùpfl^VEpìJloìe^ eiiVMngel). 
«f» corbello per una firteftra lungo le murale 
in quefia maniera mi falvaUalU /uè mani. 
Sts* ha a gloriar fi ( comeccAè non fia punto' 
n/mnt aggio/o il farlo ) io parlerò aieffo delle 
ifijiomy e delle rivelaz^ioni del Signore .lo cOm 
nùfco un- uomo in Gesù Crifto ^ che fu raplm 
t0 quatf ardici anni fono ( fe ciò accadde col 
fuo corpo ^ ovvero fenz.^ ìlfuo corpo ^ io no» 
Jo Iddio lo fa ) che fu r ippico ^ dico^ fi^ 
no al terzo Cielo \ e io fa ^ che quefi^ uomo V 
( fe ciò accadde col fuo corpo ^ ovvero fenz^A 
// fuo corpo , io non lo fo ; Uio lo fa ) che^ 
quefi'uomùy dicòy fu rapito in faradifo , e 
che I/i fenrì delle parole ineffabili^ che no2P 
é permejfo a unimmo di* riferire , lo potrei 
glorificarmi y parlando di un faPuomo\ mm 
non cogito glorificarmi altro , che nelle mio 
debolez^ze , e nelle mie afflizioni . Che/e tom 
njolejfi glorificarmi , potrei farlo feUM ejfep^ 
imprudente ; imperocché direi la verità ; ma 
io mi trattengo per timore , che alcuno non 
mi fi imi maggiore di quello^ che vedo in me ^ 
ovvero di quello , che fonte diro di me . jin^ 
k^i , acciocchì la grandezza delle, mie riveUm 
zioni non mi cagionaffe deW alterigia ^ Iddio 
ha permeffo , che io ri font a nella mia carno 
uno fiimoU ^ ch^é Vangelo , e il miniftro di 
Satanajfo y che mi dà dei ceffoni . ferciò ho 
pregato tre volte il signore^ acciò piefi'an^ 
gelo di Satanaffo fi ritiraffe da me , ed egli, 
mi ha rijpofiox Vi bafta la mìa grazia \ poim 
che la mia potenza rifplende maggiormeum 
te nella debolezza . Io mi compiacerò duum 
quo nel glorificarmi nelle mie debolezze , ac^ ^ 
ciocché la potenza diGesù Crifio rifauta in 
ina. 
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fé ^T^ lieto è lecito alla castità $ cccetfo 

JL tutte que|Ie cqfc , che fono eden* 
zialmente cattive ^ Efl'a può fare un buon*^ 
ufo di tutti i mezzi , dei quali ordinaria- 
mente la malizia deRli uomini fiabttfa. 
cofa od iofa illodare Ce medefimo, epare, 
che non vi fiacofa nsflkna più contraria 
all'umiltà; nondimeno S. Paolo, per dif.^ 
llrugger e nel l'a nim o d e i Gor ì n t j 1 a c r e d e it- 
za perniciofa ^ che fi erano acquiftati li 
falfi Apposoli , intraprende in que/la Epi^ 
(loia di efaltare fe medefimo»* Lgurarità 
naturalmente ci tiene lontani dalla dcri- 
iione; e nondimeno & Paolo non hadifli« 
coltà di adoprarla per far'arroffireli Com 
.jintj della loro credulità imprudente. Si 
può dunque imparare da quello procedere 
di wS. Paolo a non condannare le perfone 
dabbene y quairdola neceflìtà le obbliga ar 
fcrvirfi di certi mezzi , dai quali hanno per 
fe medcflmi deiravverilone. Paolo era 
umile nellodarfi , caritatevole , e pieno di 
delicatezza nel deridere: e molti Padri » 
come S.Girolamo ^ eS. Gregorio Nazian- 
zeno hanooi>otntoe(rerdolci}e moderati 
mentre confondevano con parole efficaci V 
infolenza dei fcelerati;ed hannoefercitata 
la carità verfo alcune perfone con procu^ 
rar loro il difpregio degli uomini > perchè 
era utilealle medefime di perdere una ri-, 
putazionefalfa , che fervivaper ingannar- 
le . Li Cori nt] s'erano lafciati fedurre dalli 
falfi ApFoAoli Giudei > li quali gli aveva^^ 

no 
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Sopra, l*£pt/fo!e^ ed i Vmgel). 3j 
noperfìia/i^ che foife ancora neceilariood 

fbrvare fa legge Molai , e che frattanto 
avevano ricavate da effideUefomme con-- 
^derabili , per farfi trattar bene > ed aveva-* 
no operato fra di eflfi con una alterigia 
affai divcrfa dalla moderazione di S. Pao- 
lo. Il principio deir iilufìoDC dei Corina 
t| era una credulità troppo grande, e una 
timidità indifcreta , Quelle perfone ave- 
vano prefo con e/Ti un*aria di fierezza^ 
edi afcendente; e queA*aria era capaci (Ti- 
ma d'^ifnporre alle anime deboli « perchè 
cuopre li difetti di coloro, che fé ne fer- 
vono. Si teme di opporfì alla verità, op^ 
ponendofi adéflì; e non^ fi adopra il pro- 
prio difcernimento , per giudicar bene; 
perche l'intelletto con unafalfa umiltàu 
fa fcrupolo di fervirfene. Si foffrono in 
oltre in codefte pelrfbne autorizza te dei di- 
fetti vidbili ; perchè non fe ne giudica. E 
frattanto colfeguitare ciecamente quefta 
falfa autorità ci mpegniarao in errori ma- 
teriali ; e lafcianioaltérarèJU purità della 
fede. Da ciò fi vede, che TobbeJienza non 
d^ve eifere cosìcieca^ che ci privi affatto 
del difcer ni mento . Bifogna fempreyedere 
chi fieno quelli, checomandano^uetlo, 
che dicono; e fi? noadobbi;imo giudicare 
dì e(fi con prove incerte, non dobbiamo 
tkh purerifHinziareaquene, chefonocer- 
te e palpabili. Altrimenti non fi porreb- 
• be praticare in verancafoqiiello , che pre- 
ferì ve GesàCriftodi gumrdé^rfi imlli fs^^fi 
Prùfeti ^ che vengono noi coperti con pelli 
di pecom , e che internamente fono lupi ra^ 

facii e farebbe un fegno inutile per x'^m 
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tonofcerli quello, che ci dà Gesù Grido 
. di dìfurnerli daWùp$n\ poiché. nooii pa« 

trebbe nui oflervarle* 

3. Pare, chequefta credulità, cornee^ 
che imprudente , fia un principio meno 
catti vo della prefuozione » e dell'orgoglio ^ . 
noodimeno efla produce appreilb a poco 
li medefimi effetti: e quello, ch'è ftrava^ 

f;ante fi è , eh* è capace d' impegnare quel* 
i , che vi fi lafciano portare i» giudizi ^ pie* 
•ni diprefunzione , e di orgoglio. Perde- 
. ^olezzala gente fi abbandona a quedi ge« 
II} fervidi ,che s'impadronifcono della cre^ > 
•djenzadei popoli con un^arria di autorità ^ j 
ina quando alcuno vi s'è abbandonato , (i | 
partecipa della loro maniera, e fi trattano 1 

S [li altri con la medefima alterìgia > cbe (t ' 
ono vifti trattare da codefti direttori « 
Ouante perfone fi pigliano la libertà di 
. fcreditarne deli^altre ( delle quali non ver* 
^ «ebbero giudicare da fé medefimi) fola« 

fnente perchè n'hanno fentito parlare da 
quelli, perii quali hanno molto credito^ 
14on vogliono riflettere » che i efiendo io%m 
getti ancorcffiaingannarfi, è una grand^ 
imprudenza la loro il metterfiin pericolo 
^i dire delle caloonie fegultaodo il loro 
giudizio f laddove potrebbono Aare fui fi<« 
curo non giudicando , e non parlando . 
Nondimeno la credulità sempre fupera: 
$l/ignoraDti parlano con la medefima fidu« 
eia dei Letterati . Li Corìntj deboli , e ere-. . 
dulinon avevano diilìcoltà di condannare 
S. Paolo, e in quella maniera farfi fupei^ 
rieri a lui • Le donne ignoranti % e fedocu 
te credevaAO loife di avere più lume di 

quel 



Sopr^ VEpifiole^ ed i Vangelj. 
quel grand'ApoftoIo, tantogli uomini fo^* 
lio ineguali nella loro condotta, efaltan- 
dofi alle volte con tanto maggior temerità 
.fopra di alcuni, quanto piuè fiatagran* 
de la debotez» nel fogge ttarfi agli altri ^ 
4. S. Paolo racconta femplicemente , per 
cfaltarfi con liCorintj, quello, che Dio 
gli aveva fatto fof&ire nel fuo miniftero# 
Tralafcia un'infinità di cofeche avrebbe 
potute dire in fuo vantaggio; e fingolar;;^ 
mente non parla punto de'fuoi miracoli^ . 
comecché ne àvefl'e fatti un'infinità , e che 
foflero prove, che Dio autorizzava la fua 
predicazione . Siccome le lodi non fono na* 
turali all'umiltà, effafe le ri (parnasia pià 
che può. Le perfone orgogliole trovano 
modo di efaltarfi, ancora quando pare, che 
. abbiano intenzione di uraiUarfi; t ìtpttn 
fone umili fi umiliano anche allora che 
moftrano di vòlerfi efaltare . S. Paolo da 
tutta quella grand'enumeraaione di pati* 
menti non conchiudealtro ^fe non che a ve-t 
va faticato più di quelli falfi Apposoli nel 
miniftero diGesùCrifto* Ma noi abbiamo 
motivo di confiderà re in che maniera 
Dio tratti quelli,. ch'egli ama particolare* 
mente , come S. Paolo : imperocché è un' 
efempio dei pià mirabili, che fi poflàno 
proporre, per far vedere , che l'amore di 
Dioverfo le animé produce inqueftoraon- 
do, e nell'altro due forte di effetti molto 
diverfi. Nell'altra vita produce un'aUe* 
erezaa, eunagloriaineffabilerraain que* 
fla nonproducealtro, chcunamoltitudi^ . 
ne di patimenti , proporzionata all'amore . 
La ragione fi ^, chela felicità di quefta 
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Vita qoDfifte .neli*aumeato- delle virtù, 
.q^Mi 11 aumentano folamentecon le prò, 
▼e, con le tentazioni, eli patimenti. Una 
virtù non provataper ordinaria, è come 
una tintura leggiera, efupèrficiale; ma 
•la ^rova , e K patimenti la rendono for- 
te , e interna , e la radicano profonda^ 
mence nell'anima .Bifogna dunquéconce, 
pire 1 anima di S. Paolo piena di virtù iti 
nn grado eccellente i poiché Dio l'aveva. 
|U|data per una ftrad* cosi piena di tri- 
Aolazioni, e di patimenti. La vita gli era 
inditterence : era pronto in ogni momen-, 
to a elporla per Dio , e v'era, tanta diver^ 
iita fra la fua diijpofiaiione , e quella de-, 
g-li altri , quanta fra quella di un foldato 
agguerrito , avvezzo alli maggiori perico, 
li , e quella di un {oidito giovanetto , 
che non ha fperienza alcuna. 

5. Iddio. guidando S. Paolo per quefta 
«rada Itravagante , aveva intenzione di 
laryedere quanto U virtù criftiana fiafu- 
periorea tt^te quelle , che non hanno altro 
principio , che la ragione umana; equan- 
to in effetto elTa fuperi tutti^ queUadelU 
«rot, lulcitati daldemonio, per far» Im- 
Pteflìone nell'animo dc^l l uomini . Che co, 
la eia vita di Socrate , di Diogene, di Ze- 
none, e di tutti quelli, the fonopan'ati 
per Savi; predo i-Gentili , in paragone di 
Wlja di S. Paolo? Erano, parlatori , ch^ 
«andolene in ripofonel. proprio paefe,e 
godendovi la converfazione dei loroami,^ 
il, nonarrifchiavano d'ordinario coAi al- 
cuna nello fpacciare le loro fantaiìa. Ss 

^ìAnai lono tnorti , come Socrate , per avef 
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ietto alcune verità , è flato un'accidente 
raro i che non potevano prevedere • Egli ha 
procurato inoltre di dare rifatto alla Tua 
morte con tutte lecircoftanze, chepote^ 
vano renderla illuftre. Ma Paolo er^ 
in neceffità dì ellervi cot inua mente pre^ 
parato.: era fefpofto continuamente; ogni 
giorno era in pericolo di morire in una 
inanìeFadanon contentare punto la vanì-. 
tà« Che coià è la vita< di AleiT^dro-tdì 
Cefare > e degli altri Gonquiftatori ? F/lta*< 
ta per verità una vita piena di agitazioni,, 
e fi fono veduti moke volteefpoftia gra»^ 
vi perìcoli ^ma erano foftenutt da una anu 
bizione (Irabocchevcledi dominare ; face- 
vano.feffrii molto ^glialcri^ e folTrivana 
poco nelle perfoneloroi fé qualche volt% 
efponevano la propria vita , facevano pe- 
rire dei milioni d' uomini: marciavano- 
tempre con efercitinumerofiffimij cheda*» 
vano lorodellar fiducia: il loro fcopóer» 
di renderfi padroni, difoddisfare le pro- 
prie pafTioni, le quali fpeflo terminavano 
in grandi ecceffi di luiTo, di crapulale 
di crudeltà. Qiiefti» fono fiati li eroi det 
demonio. Ma quanto è diverlo S. Paolo 
daquefia immagine ingannevole di grande 
seza, e quanto benefaceva egli vedere, chi- 
Dio s'intende molto meglio delle qualità 
ero che , che gli uomini, e li demonj > 
£gli è un* uomo fojo^ che va ad aflalire 
tutto il. mondo , non per foggiogarlo 
xr.a per convertirlo dalli fuoi errori , e 
dalie Tue difiblutezze • Non ha idea di 
^icquifiarfi , né onori, nè'rìcchezze, n^ 
potenza n^a folameatedi mettere gli uìk. 



mini nella ftrada della falute • Egli fa* 
«he a quefl' effetto è neceflarioefporfi ad 
ogni forta d'ingium» di patimenti ^ e di 
mali , e vi fi elpone con un coraggio in- 
vincibile. Neflunacofa lo fpa venta jneC 
funa lo arreca* Gli altri fono fiati per« 
ieverantt afar foffrire gli uomini 5 e^iue^ 
fio a Soffrire pel bene degli uomini. La 
fua vita particolare è tutta correlativa. 
Tanto egli è tranquillo nelii fuoi mali 
più grandi , quanto fe fi trovaflfe fenza 
male alcuno, circondato dalli fuoi ami- 
ci i Nelli eroi del mondo non fi veggo- 
no altro., che inegualità ; ma nella vita 
di S. Paolo non fe ne vede un'fegno imma- 
ginabile. ConvieM dire adunque, che co» 
defti eroi moftravano di effef il traftuk 
lo delle loro pafliooi $ e che al contra- 
rio S. Paolo' conferva mirabilmente il 
carattere di un* uomo, pieno dell* amo- 
re della verità , che la conofce, e eh* è 
deftinato da Dio ^ per farla conofcere 
agli altri. 

6.FinaliBeAte flueftò numero orribile di 

patimenti , peri quali Dio ha voluto, che 
pafTafTe S. Paolo nell'efercizio del fuo mi* 
Bifiero , è ancora una prova illuftrc della 
irerità , che annunziava • Si cerchino quan. 
ti efempj fi vuole di ciò , che può fare 
Toftinazione di un'opinione falfa;noufi 
troverà mai, che vi^a fiato alcuno, né 
fra li eretici, nè fra grinfedeJi , il quale 
abbia fofienuto lafalfa opinione con una 
vita fimile a qijella di S. Paolo* La me* 
fcolanza degrintereifi , edellepalfioni vi 

*pparifce fempre. Un'uomo, ilquale fia 
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SpprurEptfioUyltdiVngelì, 3^ 
poiiedttt^ dalie paffioni umane , non ha 
oltinaziode per una di eflei e perciò non 
cefilte così uniformemente con queft'unt. 
ca paflìooc a tutte Maitre . Sia come fi 
▼uole. fi cerchi pure, come ho detto , 
ogni forta diefempj, e fi vedrà, che fono 
cosi Itranamence divèrfi da quello di & 
Pa.olo, che fi arroiiirà di avernCifatto il 
paragone. Iddio folo può produrre que- 
lla immobilità d'animo in mezzo a que- 
lla vaxietà infinita di accidenti , e dipe. 
ricoli i e queftacoftanza, unita alla pra- 
tica di tutti li doveri della .virtù fcnza 
inai contraddire, è quello., che non fi ^ 
mai veduto negli «omini , e che non £v 
vÉwrà mai, fe non quando Dio s'impof- 
feflerà dei loro cuori , per renderli lo 
Itromento AqWì Tuoi difegni. 

7. S. Paolo dopo l'enumerazione delli 
fuoi patimeati particolari , aggiunge queg- 
li % che poteva cagionargli la cura, che 
aveva di tutte le Chiefè, e l'interefle, 
che pigliava in tutto quello ; che acca- 
deva alli particolari ; e quefta aggiunta 
non folo ci fa vedere la carità di 5. Pao- 
lo, che comprendeva nella fua eftenfio- 
ne tutta laChiefa ingenerale, e in par» 
tìcolare ; ma eJOTa ù. (piccare mirabil- 
ineate li patimenti, d«i quali aveva par- 
Iato innanzi : imperocché l'elFetto ordina- 
no dei natimenti nedi altri uomini è di 
applicarli a fe medefimi , edi toglierlo, 
ro in qualche forma la compaffione dei 
mah altrui. Qualunque altro fuori di S. 
Paolo non avrebi)© penfato ad altri , che 
» le, e a procjirarfi -ip fine qualche forta 

di 
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di quiete . Non è una qualità molto fa- 
vorevole reffer feinpre in pericolo della 
propria vita^ e il dover fofFrir la fame> 
e la nudità*, per attendere alla cura dell*^ 
anime; nondimeno la carità di S. Paolo 
fupera tutti quefti oftacoli : egli fià im- 
piegato nella cura degli altri: compatifc^ 
ai loro bifogni in mezzo a tutti queftl 
mali: egli rifente tutte le loro calamità 
in mezzo alle agitazioni più grandi del- 
la fua vitale quando ognun* altro non- 
avrebbe penfato, che a fe medefimo. Da» 
ciò fi vede, che vi doveva edere una ca- | 
gione tutta Qivina, la quale uniflTeaffie- ' 
me quefti movimenti incompatibili fecon- | 
do la natura. Soffriva li mali proprj, ed 
era intenerito dai mali delle Chìefe, e 
applicato alli bifogni delle medefime con 
la carità, che Diofpargeva abbondante- 
mente nel fuo cuore : e quefta carità 
^ abbondante era egualmente la caufa della 
Xua pazienza nelli fuoi mali particola- 
ri 1 e della fua applicazione a quelli de- 
gli altri. 

8^. S. Paolo dichiara nel fine di quefl:** 
Epiftola , eh' es^li non vuole glorificar/i aU 
troy che nelli fuoi mali y e nelle fue infer*^ 

mltà. comprendendo fotto quelli termini 
non loloquel gran numero di patimenti , 
che aveva accennati, ma in oltre quella 
pena umiliante, ch'egli chiama col nome 

di angelo di fatanafftr^ che lo percuoteva , 
Egli fa bensV una menzione pafl'eggiera 
ielh fue revelazioni y e del rapimento j net 
^uale era fiato follevato fino al terzo^ cieloy 

^CQiQccbè. li Corinti non rifguardafìero li 
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fuoi patimenti , come affatto umani ; ma 
ritorna immediatemente alle fue infer-' 
ititi ^ e fi vecJe, ch'egli ne parla molto 
più volentieri, che di tutto il reftante. ^ i 
Non già, perchè egli non confiderà (Te li 
tuoi patimenti i coffie doni grandiffimi 
di Dio, e che non ne conofcefTeiI prez- 
zo; ma li confiderava* come doni umi- 
lianti, cbe^ducono la creatura a at^ 
nofcftre il proprio nulla: che le tolgono 
ogni fiducia in fe medelima ; e che le 
fanno fentite molto più vivamente la 
fua dipendenza da Dio. Negli altri do* 
. ni dobbiamo temere la (uperbia; ma Tef^ 
fetto naturale del dono';dei patimenti 

umiliar Inanima fotte la mano di Dio ^ 
t di far comparire fa grandezza di Dio» 
e la picciolezza dell'uomo; onde ficea- 
ine quelli di S. Paolo erano flati quafi 
continui, era quafi fempre ftato^occnpa^ 
to nel penfare alfuo nulla, e alla gran- 
dezza di Dio : imperocché nonaccade 
immaginarfif ch*egli abbia ricevuti quedi 

f patimenti con una altura fìiofofiea. Egir . 
ì aveva ricevuti con unofpirito criftiano* 
e fe vi aveva riconofciuti li fegvii dei 
Divino armore verfo diluii era flato nel 
nìedefimo tempo intenerito da quelli del ^ . 
rigore delia fua giuftizia, e fi era umi.» 
liato profondamente fotto dieflk. Que* ' <7 
ile difpoffzioni così umili , nelle quali 
egli era fempreviflTuto, fono quelle, che 
gli rendono li iuoi patimenti così pre- 
Biofi, e che fanno, ^ch* egli defiderimok 
tb più di ricordarlene, edi parlamepiù 
torto, che degli avieri. doni di Dio ..Co* • 

5\ in 
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SÌ in quèfto medefimo difcorfo , in cui 
cerca'^di efaltarfi per neceflità, fa vede- 
re quale fia T incliuazione 9 6 il pQiét^AO 
dell* umiltà « 
9. Per quefto medefimo fpirica ne £q« 

gucj che volendo egli efaltarfi in faccia 
alli Corintj) per diftrarli dalla creden- 
za» che avevano a quei falfi apoftoli^^ li 
quali abufavano della loro femplicità t 
trova il modo di umiliarfi> e diavvilirfi 
innanzi ad effi fecondp li fentimenti 
umani» che potevano aiere» Tatti que» 
fti patimenti di S. Paolo fono mirabili • 
NeflUna cofa è piudivina» quanto la pa- 
zienza » e la forza» che ha oimoftratain 
elfi ; ma quefte cofe non fono fecondo il 
genio delramor proprio. Edi non ama 
quelli eroi> che 11 rendono fegnalaticoo 
fopportare le flagellazioni » la fame , e 
la nudità. Quefta maniera di ti vere gli 
fembra ofcura, e utile i 6 non conce*» 
pifcè altri fentimenti , che di difpregio 
per coloro, che gli fi prefentano in co. 
deAo fi:ato • Perciò S. Paolo cerca di pro« 
durfi in qtiéila vifia preilo li Corintj; 
perchè fe avelie detto qualche cofa , che 
lo efaltalfe prefTo di elfi, vi folfe anco- 
ra qualche cofa , che lo avviliife » e Io 
umiliafle: cioè vuole» che conceptfcano 
in elfo la grandezza di Dio ^ e la baf* 
fezza deiruomo. Cosi fi Igdano quelli » 
che, efiendo penetrati da fentimenti di 
umiltà, fono obbligati a parlare di fe 
medefimi pili vantaggiofamente di quel- 
lo » chevorrebbono; di modo, che fi può 
diret clie vi fono pochi palli di S. Pad. 

lo» 
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iOf do^e la fua umiltà apparifca meglio ^ 
quanto quello dove la fua carità Tliaob* . 
bligaco a lodarfi, allontanandofi , come 
^'ice egli medefimo ^ dalle regole ordi- 
^rie della faviezza« 

S O FRA I L V A N G E 
dells Demente i$ deiis Sejfagefima. 
Evangelo di S. Lue» 8» 4% 

IH quel umpó i il fepolo rt^iunandofi h 
gran quantità , e affrettando/i di efcire 
dalle Cittk ^ per venire verfg Gerufalèmme ^ 
Gesù diffe loro in f ur èrtola i Quello^, e he fe^ 
minn ^ e- andate a feminéereìf f ne grano ^ e 
una parte dilla fementaj ch'egli femìn ava ^ 
è cudufa nella firada , dove e fiata calpem . 
fiata ^ e li ueeelU dèi f aria P hann& mangia^ 
ta\ un^ altra parte e caduta [opra il/ajfoi 
e poco dopo di effer nata fi e feccata^ perche 

^^^^ 

; un* altra i caduta it^- 
mezze alle fpinej e le /pine crefcendo con la 
fementa V hanno af ogat a \un'* altra parte e 
(Caduta nella terra buona , ed ejfendo nata , hu 
fr Odetto ilfrmto^ e ha refe il cento per une. 
Dicendo ciò e/clamava : Chi può intendere 
intenda . Li fuoi JOifcepoli gli dimandarono . 
che ce/a fignifiiava quefia parabola^ edegU 
dijfe leroz A voi altri é fiato fatto cono/ce^ 
re il^ mifiero del Regno di D/>; ma ag'i aU 
tri è fiato fatto cono/cere folamente in pa^ 
rabele^ acekeehi vedendo non vedejferoptin^ 
to y e afcoltando non intendejfero • Eccovi 
dunque il fignlficato. della parabola . La fe^ 
menta è la -parola lavina . Quelli ^ che fom 
U0 denotati in quella , che cado nella ftra^ 

4^% 
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da y fono quelli , c^e a/ceUano la parola ; ma 
dopo viene il demonio ^ ebe toglie quefta pom 
rota dal loro euoré ^ ai€iò> non credano y efi 
J alvino, ^jl^elli denotati in quella ^ che càm 
de /opra il fajfo , fono quelli ^jbe afcoltaiOm 
io la parola y la ricevono con ilarità $ ma 
non hanno radice y perchè credono folamente 
fer un tempo y e nel ^tempo della tentazione 
fi ritirano. §luella ^ sbeeade nelle /pine ^dem 1 
nota ecloro y che hanno afco'tata la parold^ I 
ina nei quali dopo e rejlata^ {abito ^4>gata 
dalle inquietudini y dalle riechezK^ y a dai. 
piaceri mondani: di modo che non ne porr 
no il frutto. Finalmente quella y che cade 
nella terra buona y denota colore ^ che a^ven^ 
do afcoltata la parola con un cuore lume 5 
e puro \ la ritengono y^ e la confervano ^ e por^ 
fmo il frutto con la pax^ienz^s^^ 

SPIEGAZIONE. 

! 

Tono , come daefcogii da.(emcr6 
V nella fpiegazione di quella Van^ 
gelo» Uno farebbe il concepke , che la 
durezza del cuore dell'uomo , e la fua 
jmaia dilponziooe. poflaao impedire Dia I 
di caovertirlo, quando egli vuole efegui- ' 
re con quefta converfione la fua elezio^- 
. ne eterna. L'altra farebbe d'immaginarfi». 
che gli uomini non fieno colpevoli ^ quan-^ 
do la durezza del loro cuore y^ la loro 
malizia , la loro negligenza > il lora at» 
tacco alle fpine di queflà mondo^^ che 
lafciano crefcere neliranima loro, im« 
pedifcono lafementa del Vangelo digertr 
mogliare, ovvero l'aflogano, e. la fonno^ 
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Sopra. V Epifille , ed i Vangeli . 4 y . 
feccare avanti che produca il frutto « 
Bi fogna dunque unire quefte due;, Moìotàm 
cà della potenza aflbluCa di Dio nella 
converfiooe degli .uotrini , e della refi* 
ftenza effettiva, e colpevole alle Divinft 
grazie, non fole aircfterne , ma altresì 
air io terne : Imperociiliè non fi può nega. 
tey ch% la fementa ricevuta nei luoghi 
fanofi , ovvero fra le fpine » che vi met^* 
te va la radice 9 comecché .no;! vi produci 
ccffe frutto, non fofle accompagnata daU 
le grazie interne. E il medefimo fi pua^ 
dire di quiella^^iche cadde nella ftrada^ 
e fu fub ito. portata iHla dal demonio 
Imperocché cit)non impedì, che non fa- 
cefTe un'impreifione fuperficiale, che fu 
cancellata dalla durezza dei cuori > che 
la ricevettero^ la qua! cofa diede modo 
al demonio di annichilarla in poco tendi* 
PQ nella loro memoria . 
. a. Dobbiamo in oltre ricavare daquéu 
Ilo Vangelo yna confeguenza importane 
te, cioè, che non è fempre la diverfità 
delh grazia confiderata in fe medefima»- 
e iVefficacia più grand^e dell'una rifpet- 
to aira/tra, la quale faccia, •che una fia 
ricevuta , e Taitra rigettata ; ma che 
queu* effetto può provenire unicamente 
dalla diverfa difpofizione di quelli , 
che la ricevono. Se il cuore è pieno di 
paffioni^ che l'indurano» oyvero di fpi«r 
ne, che l'occupano, 0 Io attaccano for- 
temente , renderà molte volte inutile, 
il medefimo grado di grazia , che frut-- 
tifica neir anime meglio difpofte • Ciò 
a.pparifce chiaramente contenuto nella pa«^ 

xaho« 
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nhohy che atcriboifce unìcamenee alli 
lafli, ovvero alle fpine Teflinzione, ov- 
vero l'inutilità della grazia, e non aUa 
diverfità ^ella grazia medefima • E eoa 
quefto medefimo prificit»ro fi pnò fuppòr« 
re 5 che li Sidonìani , e li Tiriani , ef- 
iindo meglio difpofti dalli Corozaiti , e 
di quelli di Betfaides farebbòtiò (lati 
convertiti attualmente con quelle mede- 
lime grazie, che quelle Città della Giu- 
dea refero inutili. Tutti quelli 9 che in- 
ttnientino bene la maniera, con cui la 
grazia opera nei noftri cuori, e ch*èba- 
itantemente accennata inqueuaileiTa pa« . 
raboia, non avranno diihcol ti alcuna di . 
ammettere quefta confeguenza. 

3* Mafuppofte quefte verità, è di una 
fomma importanza T intendere bene li 
diverfi impedimenti , che la grazia ri« « ' 
"trova nei cuori , perchè Dio opera mol- 
te volte la falute dell'anime ^ non ac^* 
crefcendo le grazie >* ma Scéndo loro . 
. rimediare àglioftacoli , e preparando con 
varj mezzi la terra , che riceve quefta 
fementa Divina* V'impiega molte voi* 
te le afBiatoni , e le difgrazie , le in« 
fermità, le ripulfe dei mondo , la per- 
dita dei beni^ la malizia degli altri uo« 
mini • Molte volte alcune paifioni con« 
trarie ad alcune altre fradicano delle 
fpine j)iù pericolofe con altre meno du- 
revoli, e meno forti « In alcuni la fàtim 
ca , li viaggi , la feparazione degH 0%^ 
getti delle paifioni diminuifcono gli at- 
tacchi 1^ e rendono le cattive inclina* 
zioni meno attive ; e tutti qsefii nies» 

zi 
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zi .varj preparando divcrfamente i cuo* 
ri li rendono più , o meno iufcettibili 
della graizhi , cioè più , o meno difpofti 
a riceverla, ovvéro a ricufarla : di mo- 
do che non fi potrebbe avere troppa cu- 
ra per indebolire le paflionì , e pratica^ 
re alcuni mezzi, che rendono T anima 

8iu in calmat meno agitata, più difpa. 
a a ricevere la ««rità , e meno inolia 
nata a ricufarla fenza efame . Non fi 
crede di fare un gran male airanima pro« . 
pria leggendo dei romanzi, ovvero delle 
comedie , ritrovandofi nei luoghi di diver» 
timento, ovvero di giuoco, impiegandofi 
in divertimenti , andando al corto) ovverà 
al Teatro; pèrehè dicòno di non fenti« 
re, che quelle còfe li facciano impreflìo- 
ne alcuna. Ma non Sconfiderà, che tutte 
queftè cofe, delle quali fi riempie lofpi« 
cito> faranno forfè la cagione^ che non v' 
entrerà la fementa della verità , che il de- 
. nionio la porterà via più facilmente; eche 
li faiii y e le fpine vi taraono più refiftenza • 
Un capo pieno di oggetti mondani è po« 
co difpofto ad afcoltare , è a guftare le 
vèrità dellareligione. Un'immaginazione 
fviata non può (lare lungo tempo attac« 
cata a quelle verità. Si pbtrebbero» dico-, 
no, fuperare tutti quedi òllacoli: non li 
neca, che nonfia'pombilé? ma ncmfifa; 
e le cofe accadono fempre nella manie» 
ra defcritta daGesùCrifto nel fuoVan^ 
gelo r cioè , che la Divimi paifola non 
fruttifica in codefte anime percaufa de- 
gli ollacoli, che vi trova, e che fono ac- 
cennati in quefta Vangelo» 

4. n * 



4« Il primo oltacolo alla Divina paro- 
la , accennato nella parabola « è diefler. 
feminata nella ftrada > dove la femetita 
non penetra, e donde viene portata via 
dalli uccelli delibarla » cioè dalli demo* 
ni;. e quefto ftató denota manifefiamen^- 
te, o la diflìpazione dell'anima 5 che gì* 
impedifce di applicarfi alle verità ne- 
ceuarie alla Tua faiure ^ ovvero la Tua 
forte applicasione alli oggetti delle fue 
pdflioni , che la rendono lorda alle voci 
Divine.Un cuore ubbriaca to dalia for- 
tuna favòrevole, gonfio delle Jodi^ pieno 
di divertimenti y e di follie , ovvero al 
contrario in affari difficili ^ e di grand' 
importanza s per li qua li ha un grand*ac- 
tacco I non è .molto difpofto a ricevere 
le impreffioni della Divina parola. EfTa 
vi penetra poco 9 e fi cancella in poco 
tempo. L'agitazione del mondo' ne con^i 
fonde prefto Tidee, e il demonio ne di^ 
ftrugge ben prefto le orme. Non fi com- 
utano, colpe oracoli reali alla conver-i^ 
one altro , che li peccati y e vi fono 
nioltiilime occupazioni , alle quali non 
fi dà queOonome, che producono il me* 
defimo effetto; perchè di firuggono Tim- 
preiTione della verità, cfe'è il remedio 
neceflfario alle nofire piaghe interne. Bi« 
fogna guarire • da quefte piaghe qi^ando 
fono mortali , e in confeguenza mno 
quello, cheimpedifce quefta guarigione, 
tende direttamentea far morire ranima« 
5. Il fecondo oftacolo della lémentafo^ 
no i faffì , che fi trovano nel terreno: que* 

fìi failìnon ìmpedilconoi chela fementa 

non 
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non geriTiogli , e non metta la radice ; 
ma labito , che quefla radice gl* incon- 
tra , non potendone ricavare nutrimen- 
to , per neccflìra bifogna, che fi fecchi» 
« «^^e reiVi bruciata dall'ardore del Sole! 
fuetti lafli , ci rapprefentano dunque le 
paflioni gagliarde, alle quali ranima fiè 
volontariamentè attaccata, e che non 
vuole abbandonare Quefte paffioni non ' 
jmpedifcono, che la parola Divina noa 
Ila ricevuta nell'anima , che non viger- 
njfSi»» «che non proéaa ancora alcune 
viì-ttì, le quali apparifcono nella fuper- 
ficie, perchè queRe paflìoni non fono con. 

'ir"® 1^.*^»^» d> pietà. Si può 

eflere efatti nelli Oflizj della Chiefa . 
tare alcune elemofine , ofTervare le leg- 

pietà arti con le 
paflioni * Si vttole bensì accordarfi con 
Dio fino a un certo fegno5 ma fe fi trau 
ta di trafcurare per Dio qualche iote. 
reflc d importanza , di rinunziare alla ' 
propria^ fortuna , eal proprio ftabilimen* 
te, di cfporfi a qualche difgrazia , allo, 
ra fi vede quale (la l'attacco più forte. 
Se è quello, cheabbiamo per le palTio.a , 
bilogna , che la pietà ceda. CiarroHiamo 
al numero di coloro, che iono fedeli fo* 
lamente per qualche tempo ; perchè que- " 
«e paflìoni fanno allora abbandonare Id- 
dio , per fare quello, ch'è necefiario * • 
volendo ftare in pace col mondo. 

6. Ma il più terribile fi^ è , ch'è facile 
Il Cpnofcere fe un terreno fia faflbfo e 
in confeguenza il remediarvi i ma li falli 
Inter n ] d el le pafiiooi non lafcianò conofce* 
Tm» I2t C rei 
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re la kyro forza , e la Joro durezza > w 

Bon quando non v'è quafi più tempo di 
rimediarvi. Ciò fignifica, che non cono- 
fcìamo il srado delli noftri attacchi ^ le 
non quando fi tratta di romperli. Siali* 
mentano, fi mantengono , vi fi prova deU 
la compiacenza > fupponendo però , che 
dovendo icacciarli per Dio ) fi farebbe 
fenza efitanza: ma fi crede cosi, perchè 
f&on fi conofce la forza dì una paifione , 
•e quale sforzo faccia neiranimo, fenon 
quando fi ttaCta di rinunciarvi attuaU 
mente. Non fi fa quanto fia più diffici- 
le queila rinunzia effettiva di una ri- 
nunzia concepita) e imaginata; onde il 
vero r(fgreto per fuperare le paloni , 
è il mortificarle fuori delie occafioai^ii 
domarle^ Tindebolirle, il non fare co« 
fa aleuna^ che^pofla fortificarle. Egli è 
il temerle, e il dimandare fpeffb a Dio, 
che ce ne liberi. Senza di ciò è d^iffici* 
le, che nelle tentazioni un poco violen« 
tè non facciano feccare la -pietà, e non 
ci rendano infruttuofa la pivina parola • 

7.Lefpine, che fono un'altra forta di 
oftacoli , che rende inutile la buona fé- 
menta , quando fcmbra vicina a produrre 
si frutto, rapprefentano alcune neceilìcà , e 
alcuni imbarazzi della vita mondana yche 
in un certogrado fono compatibili conia 
divina femenca, che crefcono conefifaie 
che fecondo P apparenza non contengono 
nientedMlIecito; ma che occupando emca- 
cementePanima , la difiraggOBO talmente 
da^io, che finalmente ella divenu tutta 
terrefire, tuttitfecolare} e tutta monda* 

, . na. 
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na. Bifogna provedere i propr) figli, con- 
fervare la famiglia, mantenerfi • Non fi 
può ^negare , che non dobbiamo avere 
qualche cura dì tutte quelle cofe; maè 
aflai difficile il farlo, fen^a abballinar- 
vìfi intieramente. Quefte curecrefcono* 
r anima fe jie riempie; le femente deU 
la virtù, che vi aveavano mcflà la radi- 
ce, fono tettate affogate; e la carità in- 
tìepidita non bafta più per condurle fino 
alla maturità. Si piglia T andamento del 
mondo; fi comincia a feguire lefuemaf* 
fime, e li fuoì coftumi; ce ne facciamo 
una neceifità, e crediamo di non poter 
più vivere diverfamente. 

^S.Lefole dìftrazioni della vita monda* 
Ha baftano, per affogare la fementa della 
parola Divina: imperocché quefte femen- 
te fianno bifogno di eflèr'inaffiate , d*efl'ec 
coltivate , d^effer^alimentate • Uno fpirito 
diffipato , che non fi alimenta della veriw 
tà con la lettura, e con 4* orazione a poco 
apoconeperdeil gufto. Trattante fecon^ ' 
do che diminuifce queflo gufto fpiritua- 
le , fi accrefce il guuo delle cofe dei inon. * 
dò;4jrifguafdano le verità criftiane, co^ 
me idee. Pare, chefiparlr^ comedi una 
cofa, inculnonfihaintereileaicuno; che 
non fieno altro, che penfieri deiPredica^ 
tori ; che nefTuna cofa fi debba pigliare let- 
teralmente ; e fifa raflbcfazionedi afcoU 
tarle fen2a fentimento. Onde ciò, che 
poteffe reftateii anvore per la verità, è 
talmente debole, che non fi pub preten- 
dere, che contrapefi li grand' interelfi , 
}i quali hanno ftteffb profonde rstdici nel 

C % ' cuo- . 
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cuore, e che preducono delle inclina- 
zioni forti) e attive > che occupano Tani-» 
ma) e ne reftano padrone. 

9. Bifogna dunque, che qiiefta fem^nta 
Divina, per produrre il frutto, caoa fo^ 
pra un terreno fenza.fafll, e fenza fpi« 
ne; cioè bifogna > che Dìo abbia prepa^ 
rati li noftri cuori, e n'abbia tolte le 
paiTioni vigorofCf e n'abbia (Irappate le 
fpine ) eh' erano inutili , e d* imbarazzo « 
Xgli ha molte maniere per far ciò. Al- 
le voice fi ferve della contrarietà delle 
paiTioni , per diftruggerle Tune dopoTaU 
tre. Molte volte ci forza con le difgra» 
jgie, e con le ingiuftizie degli uomini a 
Mentire vivamente il nulla » e rinftabi- 
lità dei beni mondani. Ci cagiona alle, 
volte con diverfi accidenti una naufea 
Cale delPingiuftizia degli uomini, chec* 
4nduce a lepararcene a£^tto. Vi fono deU 
le femente , che fervono di preparazione 
all'altre femente ; delle verità , che prepa- 
fanoada:lrre verità ^ delle virtù | che dif 
'i^ongono ad altre virtù. Vi fono ancora 
dei difetti , cheindebolifcono degli altri 
difetti . Bifogna fervirfi di tuttoil lume,- e 
di tutta la forza I che ci dà Dio > per pre-^ 
parare la terra del noftro cuore , e per evi* 
tare ciò, cheimpcdifcc l'aumentudella 
Divina fementa: ma conviene riconofce* 
re nel medefimo tem^po » che Dio è l'auro- 
»e d i quella preparazione ^ il quale , per far 
profittare le fue parole nell'anime, che 
vu^le favorire 9 ne toglie gl'i mpedimenti; 
e che perciò noi non gli abbiamo meno 
obbhgQ della grazia che^jci^^preparan** 

do 
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do il fioftro cuore alla Tua veiità % chft 
dei frutti ) che ne fa nalcere. 
* IO. Gesà GriAo accenna » che la terra 
buona non produce egualmente , 0 perchè 
non è egualmente buona) echequefìa bon« 
tàha divertì gradi y o perchèegli ha diverbi 
fe idee fopra le anime, e vuole rlcavar-i 
iie più ferviziodairune, che dall'altre • . 
Fra quefte terre buone y alcune producono 
iltrentefimo, altre illeflantefimosed aU 
tre finalmente producono il centuplo • Fra 
li cuori animati dalla carità alcuni ror>a 
più. ardenti 5 ed altri meno: fra quelli ^ 
che amano la verità alcuni l'amano eoa 
più purità: fra quelli, che hanno della 
tenerezza per T amore del proflimoraU 
cuni fono più teneri, e più attivi aegli 
altri / Queua è la ragione della diverntà 
nei frutti • Ma conviene oflervare , che noi 
dobbiamo Tempre tendere alla maggiore 
abbondanza y perchè è più lontana dalla 
Herilità» Iddiofi contenta dell'ultima fte-» 
xilità; ma non vuole, che noi cene con^ 
tentiamo , nè che ci coatenghiamo dentro 
quei limiti fenzaafpirare a nulla di più: 
imperocché non è configlio, ma precetto 
• si tendere fempreairaccrefct mento dell^ 
amore i tanto di Dio , come del proili* 
mo: e in confcguenza di afpirare alTac* 
creicimento dei frutti,che ne fono Timma-» 
gine. Quefla fame, e quefta fete conili* 
tuifce una delle beatitudini ; fenza di 
cui è irapoATibile efler felici* 

ZI. Uno. dei frutti principali f chedob« 
biamo ricavare daquefto Vangelo, è quel, 
lo di umiliarci profondamente innanzi a 
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Dio : imperoccnè non fola noi! poflìamo 
avere Ja qualità di alcune; dlquefte ter- 
re cattive ) ch'egli deferiva; ma abbia- 
no in qualche grado, tutte quelle i che 
\ì fona accennate . Quante verità rcfta- 
no affolutamente inutili e fono rapite 
dal Qoftro cuore dal Demoota \ pecchè^ 
«òn vi facciamo riflefiìone y e ce le là- 
ftiamo (cappate per 1* applicazione trop- 
po grandi,^ che abbiamo alle cofe tem- 
poraU!' Quante paflioni occiUte abbiami 
noi, che impedifcono il fruttd delle fc« 
inent0 ftefle; , che riceviamo, con animo, 
lieto 3^ eie mettono in pericolo di(eccarfi!. 
Quante pretefe oeceiTitàabbiamonot^che, 
ci difttaggono, ci dillìpano, ci rendona 
tutti carnali > tutti del. fecolo in molti dei. 
noftd penlìcri • delle nofttc occupazioni^ 
^deinoftri difegni !. Noi fappiamodl ave-n 
re dei difetti ; ma non fappiamo in che 
grado gli abbiamo I nè ToftacoIa^ cheCaa^ 
no nel aoftracuorè alla fomenta Divina v 
Abbiamo fempre motivo di temere, che 
non. fi dia qualche occafione, in cui que- 
lli difèttici facciano petite i ira.perocchè„ 
chi lèuò aflicurarfidinoo avere nelcuorC; 
qualche faflb, cioè qualche attacco (egre- 
toaUa cceatufa ^ di. cui nota cottola la^ 
forza y e Udufe^za , e «he venendola tro-^ 
rarfi contrario ad alcuni delli noftri ob-. 
hlighi efl^nzialdrefterà vincitore nftlcuo^ 
re, e lo Ivierà da Dìqì Chi può afllcu- 
rarfi 3 che la diflipazione , 'cfee^ (ce dalli 
'affari mondani, ch'egli crede di nw po- 
ter 'a bban dottare y nonaffòghiaffattolafe^- 

meiiU della yeriti i Tutta ciò ^ affai 
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ofcuro ; e iii confegMenza deve tener 
f^aninu iti una gande umilkzLone in» 
nanzi a Dio, e in un'orazione continua^ 
per ottenere dalia fua. bontà, che di-, 
iltugga. perpetuamente iti noi quella che 
©p^ponc^ alla verità 

12. Ma fe non conofciamo fino a che^ 
fegno partecipiaimo dei difetti delle terre 
catti ve « ignoriamo ajicora più, fèiìajalb' 
di quelle terre buon^, che rendono \ì 
trenta , il feflanta , e il centa della fe-' 
menta : imperocché non. biCogna giudicar- 
ne dalla moltitudine, odairabbondanza 
delle azioni buone cftemé, nè dalla quan- 
tità delle orazioni vocali, ovvero menta- 
li. Vi fono degli fpiriti attivi, e iniviietfs^ 
che non lafclano di efler Aerili , e ai quali 
l^abbondanra ftcffa delle azioni efterneto« 
glie il fentimenro della (lérilità dell^nimir 
IQir o . Non (lafla i cbeil frutto fià m quan- 
tità, bifogna , che fia buono. Unamolti* 
tudincdi erbe cattive non. fa. una. raclTe 
abbondante. Vi fono- deiranimerpure*>le 
^alifennmortiplicarele loro azioni noa 
JafcTano di portare il centuplo; perchè . 
qiiefta centuplo fi regola fui pr^gio^eful, 
merito deHeazioni, non già fui numero . 
Una terra, che abbiadelle pietre prezio- 
fe, ovverà che contengadclle- miniere d'- 
oro è molto^pièpregievole di quelle che 
producono il grano ^ Iddio folo adunque : 
può giudicare della fertilitàdiqucfte ter- 
re cioè inquefta vita nainoa oobhiaina 
giudicàrne>, e dobbiauM fempre cemeredi 
trovare in noi nel giudizio fupremo uà 
granvuoCQ^ e unaftenlitàgrande di^zio«,* 
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ni buoqfii peichè è cofa certa ) chéquet« 

le fole 3 prodotte in noi dalla carità $ 
iorxQeraano parte 4^\i^ nofira m^iTe. 

s e f R À r E PISTOIA 

4ejia Domenica della GlHÌnquagefirna % 

£pi(lola !• a* Qor« 13» ^« 

F Rateili miei 9 Se I0 parlajfi tutte le lin^ 
gue degli uomini i e il linguaggio degli 
[^geli 3 quando non abbia catipa ^ io {M» jOm 
njo altro ^ che un metallo fuonante y e un 
iitnbalo y che rimbomba : e quando to avefft il 
àm,o della ^rofesuia \ che io penetrajfi tutti 
li mifter jy e ehe avejji una fcientLa perfetta 
di tutte le cofe \ quando io avcffi ancora tut^ 
fa la fede foffibile fino atra/portare imonri y 
/e, non ho l^^ carità y io fono un nu Ila . jg 
quando io aveffi diftribuiti tutti li miei be^ 
ili y per alimentare i poveri , e che avejficonm^ 
JegnatQ il mio corpo ^ acciò f offe brucÌ0to , f$ 
non ho la carna , tutto quefle cofe non mi 
fervono a nulla. La carità e paziente^ e 
dolce y e benefica : la carità non è invidiofot ^ 
non € temeraria p eprecipitofa\ non fi gonfia, 
difup^bia^ non è difdegnofa^ non cerea li 
propri interejft\ non fi picca\ e non s* inom 
fprifce pei; co/a alcuna ^ non ha cattivi fe^ 
Spetti \ non fi rallegra dell\ingìuftix,ia yma fi 
• rallegra della verità \ ejfa tollera tutto ^ La 
carità netn ^vrà maifine^Le profax^iefaranm 
no tutto verificate i U lingue ctfsor ifnno-% f /#> 
fetenzie faranno abolite \ imp orecchi quello^ 
che noi abbiamo prof ent emente di, fcienze y e- 
di pr^czJe ^ e imperfettiffimo $ ma quandù^ 
tffi farjimjnollofiiaito^erfetti} 3 fhtto quello^ 
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€l^€ è imperfetto y f arà jkbolito \ ^uandoherm 
fanciullo ^ par/ava da fanciullo ^ iogiudic^m 
"va ÀafancìuHo y io ragionava dafamiulloy 
ina, quatto io fono di^éntato uomo ^ mi fono 
disfatto di tutto quello , che io aveva, da 
fanciullo^ Noi ade f so non vediamo fe non ^ 
some' in uno fpecchio , e in enimmi ; ma aU 
l ora nd^vedremo Dio fama a faccia . Io 
prejentemente cono/co Dio imperfettamente x 
ma alloT/$ Ì0 lo conof^ro , come fono cono fctum 
to da efso. Ora qùefte tre virtù , la fede^ 
la fperanza , e la carità rejtano , ma la 
earità^ e la pik eccellente di tutte tre ^ 

SPIEGAZIONE, 

» » 

X. XI Ella Scrittura non v*è una verità 

IN più terribile, nè più umiliante 
quanto quella, che forma il foggettodì 
quella Epiftola; cioè,^che chi non ha la 
•e^aritk ynonènulla.BffiàiB, fparireagli oc- 
chi degli Uòmini tutto quello , che ferve di 
alimento alla loro vanità , e li riduce a uoa 
fa pere, fe fieno in un nientediogni vir* 
tù, e di ogni bene. Che un'uomoabbfa 
tutti li talenti interni, ed efterni bigutte* 
le grandezze temporali, efpirituali; che 
^vi aggiunga le azioni delle virtù più flre^ 
pitole; eh* egli con ciò (1 fia acqui fiatai 
ammirazione degli uomini / che abbia fof^ 
ferto il martirio, ovvero fia pronto per 
fofFrirlo ; che abbia diftribuiti tutti li fuoi 
beni ai poveri, non può fi Jarfi di tutto ciò j 
perchè con tutte quefte cofe può effere 
un nulladlvere vrrtù, e un abiffodi mi^ 
f(?ri^. Eflcr tutto , o non elTer nulla div^^n^ 
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de da un capitale non conofciuto » e di cui 
non. paliamo avere un' inderà^ ficurezza 
in confegnenza' qualunque vanità i qua- 
lunque (lima di noimedefimì ) qualunque 
clevazionedici^oref.qualuaqu(i fiducia nei 
siofti:i talenti qualùnque lume deU*intel« 

. letto , che ci rapprefenti a noi medefimi , 
xome qualche cojTa:; tutto ci^inonfuppo*. 
jnendoja^ cognjziofie certa di avete h cari^ 
tà, è temerario , e pieno d'incertezza 

La /ituazione naturale d* un'anima 
criftiana in quefta mondo, è dunque di 
coniidetarfì > come un nulla y non, eh* eflà^ 
fiaficurad'cfler*un nulla ; ma perchè non 
ia y le efCectiva^mente fiaqualche^ (ojfa.E. 
^uefto. penfi;ero. {alo, dee bardarle y per ri», 
^fàre tutte le lodi umane. Effadovreb- 
Ite vedere un nulla attaccato a tutte le qua-», 
Xità, chefervonodi niotivo. per. lodarla*. 
Qualunque cofa. le fia detta , non è mai 

^ficiira di non effere in una privazione to-^» 
taie di quai^unque benei;ealej^ <^ tftdoy fin. 
tanto che. nou è certa di; avere fa.<ari^. 
ti • Ora è cofa chiara , fecondo TAppofto- 
J^o , che tutte quelle qualità, non. V afTicu- 
Tano^ua,o(i'ajìchjefoflèro reali , edefFèt* 
tivè.^he quefte qualità fieno ftiniabili, 
e lodevoli in fe fteffe , come fi dice , non' 
ne (egue nondimeno , che Quello » il quale* 

. Je ha y fia lodevote , e ftìmabilje : ibip^rae» 
' ckè non è lodevole , quando fe n^abufa , e- 
TiC abufa j fe non, h^ala. carità -Qtteftjtdi^ 
Ipofizi onj^ adunque dee rendei; 4*a.niina is^ 
ienfibile atuttolofplendore efVeriio , e a - 
tutti li giudizj degli uomini. Efla deve 

^l^licarja a cercare uaic»meat6 fuetto be^. 
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»e della carità ) non per p9ttcef\\ di unt^ 
fìctirezza inutile, e chela lìberi daUavift» 
ào\ fuo niente , ch*è per efla vantaggio-^ 
£à ^ ma t>erchè HìOf vuole che non 
offendo altro bene fedo > fi faccia tutto 
il polfjbile per averlo. Ópefta è la con* 
clnfione y che S* Paolo ck:QbbHga di ca« 
vare dopa di aver diftrutti tatti li fon* 
lamenti della vanità umana. 

3* La defcrizione, ch'egli fa dopo deU 
le inclinazioni), ddle^qalità ), edeicarat* 
teri della carità ci mette in una perpFeflì*. 
tà grande. Se baftafle la mancanza d*aU 
Cuao.dei dectri cara^tceris e il fare alcune 
azioot^» che pareflerb ccmtnrieallequalì*. 
tà , ch'egli deferiva, bifognercibe con- 
cbiudere, che nelTunod* avelie* Sebailaife* 
ipar i tnent i avere a kuni movi menti 9 e faré 
alcune azioni , nelle quali (T può vedernet 
qualche traccia , bifognerebbe conchiude- 
le ,^he tutti Taveffero,. Epure tutte due 
quefte concluffOiM farebbero cèrtamente 
temerarie. Li giudi in queftavitaavendo 
un doppio fpiritoi. quello dì Dio eh- èia 
carità medefima,. che ha lì caratteri de- 
fcritti da S, Paolo; quello délI*tronjf vec- 
chio , ch'è la concupifcenza ,eche combat* 
tecoalifuoidefiderj depcavati quelli dello 
fpiritOMppai* ifcotiotperneceffità nelle loro- 
azioni dei fegni di quefti dueprincipjdi* 
verfi : imperocché non bifogna credere, ch& 
Tuomo fegua fempre in quella guec» le im« 
preflioni dello fpirito Divino* Accade an« 
z\ molto fpefrojCh'egH acconfénteallì delj*. 
der f delia carpe ; perchè > dice S. Àgoftino^ 
\ù) fji^irijCO'noiiJa combatte alfora y ovvero. 
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^on la combatte con vigore: Spirti 
nitrfus cirmm »on~ concupi/cente , aut. 
ponfortius teneupif*ent« , E' per altro cer^ 
to altresì , che vi fono alcune azioni in- 
Compatibiiiscon la carità , come quelle* 
«he hferifce l'ApoftoIo S.. Giovanni , i* 

^ifer ricco di Ifeni di fortuna , e chiuder U 
yifc^re della comp affinone M.lii prepr 'ì fratelli 
^he »' hanno hifpgno ; ondeconchiudecbiaM 
vafnente, che quelli, i quali hanno que- 
ita durezza, non hanno in ejft la carità ^ é 
d'amore di l^tìo. Ma eccettuati akuai di- 
fetti certamente conipatibiU , ed altn 
<emnienee incompatibili con efla , nei 
«èftante v'è un'ofcurità grande > e p_ec 
confeguenza un gran qi/acivo di tenerA 
innanzi a Dio ili Un profondo avvilimen^ 
«o. Ciò, che può dare qualche lume, e 
^arci ancora più , o meno di fiducia ft 
ch.e quefta difpofizione di carità de^ 
Icritta da S, Paolo , non è certamente 
una dirpofizione morta, e Aerile i ma 
*»na dirpofizione-viva, e opeeance, e eh» 
deve anco regnare , e donaìnare nelPani^ 
Ma , Si può dunque giudicarne , comfc 
delraltrepairioni dooiioanti , per le quali 
noi ciffemiamo alcuQÌ am,biziofi , altri ava-i 
Il , altri volattuofi , Un' ambiziofo noa 
opera Tempre per ambizione, nè un'avara 
per avarizia ì. nondimeno quefte paifioni 
ouer,vano in tant« azioni particokEÌ ,cho. 
«eflano dubita di dare a quelli , che nè 
*ono polìeduti il nome di ambiziofi, e di, 
avari. 5'un'imprellìone, clierifultanella, 
loro fl^aniera divivere, e dall' unione deU 
4c 495© azioni j^articpiari , comecché moU 
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te non abbiano ^trefto carattere . Il mr«* 

defimo deve accadere della carità, quan- 
do è veramente nel cuore. £(Ia dee im« 
4)rÌBniere nella mente degli altri Timpref^ 
Jione di tutti quelli caratteri , cheS.Pao» 
lo le attrìbuifce, e far confiderare quel- 
li) che l'hanno^ per perfonepasienti» é 
J>enigoe, che amano k verità, che fono 
difmtereflate per (emedeflme, ecbccer^ 
cano effettivamente il bene aegli altri. 
Finalmente fi puodire» chequeMa imma-^ 
gine, fattane da S. Paolo , ci rapprefen- 
ti r impreflione 5 • che forma la carità 
neir animo digli altri ^ e che quefta im« 
preflione è un rifultato dal modo di vi^ 
vere , e dalle azioni di quelli, che han* 
no effettivamente la carità nel cuore* 
Io lafcio giudicare quanto poch^ fieno le 
perfone^ la vita delle quali formi queft* . 
ampreflìone. 

. 4* L* Apo/lolo accennando alcuni doni» 
che non paiTano li confini di queOa vita , e 
altri , che ci feguono anche nelT altra , ci 
dàoccafionedi confiderarela vita , chenof 
facciamo in quefto mondo ^ comeunviag^ 
gio, che ci conduce in unpaefeftragiero^ 
dove dobbiamoreftare in perpetuo , e per 
cui dobbiamo far provvida di tutto quel- ■ , 
]fi^ cheTci può efler* utile. Tutti gli uo- 
mini fono viandanti; tutti vannò in que- 
fio paefe ftranieroj vi vanno indifpenfa- 

bilmente,necei&riamen€e,tnce(rantemen«i 
re. Vi arriveranno tutti, nongiàper^rw 
vi una breve dimora, e dòpo ritornarfe- 
Bc; ma per reftarvi eternamente, efenza 
- toCt Q^alf 4 dunque l'obbligo > e^i^interef^ 
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£e dilquefti viandanti 9 fe non d'impiegar* 
tutte le lora diligenze netptepa^mfia que- 
fto viagg.io cosi importante 5 eafarprov-- 
viila di quelle cofe , faraona loro ne-^ 
xeflàrie in quei paefe^ Ogmino vi vi vera, 
con quello , che vi porta > e chi noti vi 
porta nulla , vi dimora in una povertà 
orribile jL. e eoa una fame % e unUndi*. 
genza eterna <li tutte le co(e: noodime*^ 
no gli uomini fono cosi infenfati , 'che: 
fi occupano tutti in quelle provvigioni ^ 
che fi confumano, per viaggio , Cbnza ri«t. 
fervare cofa alcuna pei; quel luogo , dove; 
debbono, abitare eternamente . Che ia--. 
duftria. noa ufano. per procurarfi: delle 
£icoltà y e degli onori in quefta vita» ei 
j>er f e y e per la loro famiglia f Pare,, 
che non ne abbiano* mai a fufficienza. 
Ma che provifioni fàuno eglino pel 
termine , a cui neceflariamente tendono 
Ahi non fì vede nulla in tutto quello, 
che ragunano- « cM fia. ad attata a quel 
paefe Tutto^ e per queiio monifò • Così 
arrivano, ia quell altro audi, miferabili , 
aftamati y per rèftarvi eternamente in^ 
q[iifiUo. fta^aa^ in cui vi fono entrati ^ 

S. Akuni moftrano di fiire delle i>rov«. 
viftc per l'altra vita , ediragunare deite- 
iori I che potranno fervir 1qi:o Fìinno una., 
nuantità d'>operé y c\e pat/onoBuone : pre« 
dicano, i(lruìfcona,,niettono.affieme delle ' 
notizie dì moltiflfìme verità, cherifguar-. 
dano. 1$ coCédi Dio. Pare> cbefienogran 
mercatanti , che abbiano un, fomnso.deii* 
deno di far fortuna nell'altro mondo : ma s* 

^in^oanQtmifeiahiigience nell'elezione di. 

quello^ ^ 
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fOellO) cheadttaaiio. Si caricano dimem 
cr di contrabando , di moneté iche non 
hanno. CQ{fo. in quel paefejdi cofe inuti- 
li , che. in quell'altra vita, ooo iono la^-. 
fciate pafTarq j perchè in tutte le loro 
ogerc_ hannoun dcfiderio fegreto di avan- 
2àrfi nel mondo , e die fiabUire k .loro, 
{ipu(azipjie«Ciò^ accade ^ perchè non ìik 
tendono ) che una. mercanzìa fola è buo- 
na per raltro. mondo , ed. è. quella ac« 
cenAataci dall' Apoftalo» quando ci dice.: 
J^i» carità nmfimrÀ mai. La carità iola» 
e ciò , che ha per principio la. carità , 
viene, introdotto neil*^altra vfeaf e vi, ha. 
il fii0cor(a. Quando fe nefia fatta prov.. 
vifta , uno è ricco per Tempre . Con effa 
fi compra, ogni. fotCa, di heni fenza per- 
derla ». e fenza dimiouirh. £fi!a balla in. 
tutte- le indigenze , o più. tofto fi , che 
non fé n'abbia mai alcuna, e che fi pof-. 
(fcdaogni Torta di beni ^CisriVit^ nunquam. 
Mciiit .J^tììci coloro, che avranào^facto* 
provi Ila di qufcfta mercanzia vivente , e. 
eterna , che non; pe.i;i(ce :: ma: infelici co« 
loro , cKq noa avranno adÀnato altro , che. 
di quell'opere ftrepitofèper la fupcrficie^ 
che non hanno per principio altro moti-, 
vo ». che d'interefle^. di Vanità,, di pallia* 
ne. Qiftamlo, faranno» vjUitati U. loro^ 
gazzini alia morte i quando. le opere fa-- 
ranno, pefate al pefo. del Santuario ^ fa^ 
(anoa^tutte rigettate perdìfetto. del prin- 
cipio chePhà prodotte ; imperocché fi- 
nalmente Dio, eh* è tutto, carità, è in- 
' capace di approvare qualunque altra co-^ . 
fuorché, la cajrità Teniamo qnefi^k 

povex-. 
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povertà » chenaice dalla fceka delle pro»« 
^ifionì, guanto laptovettà di coloro, che 
non ne fanno di lorte alcuni. E in fatti 
è quaG la medefima coia > imperocché queU 
Ik, che operano con motivi umatil nelle 
Joro opere buone , pofl'ono avere la ca- 
'rità neiraaimo, ma non l*hannonel cuo- 
Te. Ve fempre in efll qualche defìderia 
fegreto di^qualcbe bene temporale, che 
vorrebbono poflcdere ; ma la carità fola 
è quella, che cerca il regno di Dio f e 
la fua giuftisia: Carhss fòl^vultbmum. 
i 7. Qjiando io ér^ fanciullo ^ ia parlava^ 
eome un fanciullo ,S,Vìlo\o per farci coni* 
prendere quanto le notizie ^ che noi ab« 
t>iamo di Dìo , e delle cofe Divine fie« 
Jìo diverfe dalle notizie, che noi ne a- 
\remo nell^ altra vita , paragona le pri*. 
ine alle notizie deboli di|un ^inciullo^e 
»raltre ai lumi di un'uomo perfetto. Il 

f)aragone èftringente; ma fi può dire, che 
a difproporzione 3eir altra vita a que^ 
Ita è tale , che P Apposolo non ne rap- 
prefenca altro, che una piccola parte. 
Per feguitare l'idea , ch'egli ci forami- 
lìiftra » noi dobbiamo conchiaderne, che 
gli Ang^^Ii , e i Santi vedendo operare 
gli uomini anco' più fenfati , e più ra- 
gionévoli , li rlfguardanO) come tanti 
fanciulli. In fatti tutti li penfieri degli 
uomini fono penfieri da fanciulli, e tut- 
ta la loro direzione è una direzione da 
lanciuUi • Le cofe più grandi fembrano 
piccole ad efft , e fanno loro poca im- 
prelfione', e le cofe piccole fembrano lora 

j^r^adi j^ e £um&-^d fi ffi molta impceiTio^ 
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Sopra t*Et>T/totey ed i V^ngelu <Jy 
né • Paflandò da un penfìero ail' altro ^ 
perchè non penetrano a fondò cofa alca* 
tias-non conofcono altro i che le fuper- • 
ficie delle cofe fcnza internarfi punto: 
non fanoO) nè affligeerfì) nè rallegrarfit 
nò temere, nètfidarii. Tremano per co% 
fe di nulla, e fono infcnfibilì alli mag* 
glori pericoli. Non hanno fentimento al- 
cuno , quando perdono le cofe loro più 
pre^iofe, e fi avvilifcono fe vengono toU 
te loro le cofe più inutili, ovvero anche 
nocive. Viaggiano a cafo, e fenza lume 
nella ftrada delia vita , e (e Dio nonavefii 
fe cura di trattenerli dal gettarfi nei 
precipizi, vi fi getterebbonoad ognimo- . 
mento. Tutte le notizie, che hanno deir 
àltra Tira , e delle cofe eterne fono oflt 
cure, vacillanti, fuperficiali, e infinita* 
mente lontane dalla loro realità : e co^* 
mecchè Dio cottiuntcbi la fua luce aà 
Santi nel tempo di quefi'efilio indiver* - 
fi gradi, gli uni più chiari, e più fubli« ~ 
mi degli altri >\ nondimeno Ja maggiore 
chiarezza delle notizie di quefta vita, fi' 
può dire, che fia una notte ofcura^para^ 
gonata al giorno della eternità • Quefto 
è la flato di tutti gli uomini anco più 
illuminati, E pure qucfte notìzie così 
imperfette, cosìofcure, così piccole fo« 
no r oggetto delia loto vanità. La noti* 
sia' chiara, che hanno li Beati delle cofe 
divine , n'è incapace per eflTer fempre 
unita con una notizia eguale del nulla 
della creatura» Mala mileria grande de*, 
gjli uomini in quefta vita è , che cono* 
tcono pochiflimo la lorq- debolezza , e W 

loia 
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loro ignontm : per quefto fono csipaci 

infuperbirfi delle loronotizie per quanta 
angufte, e ofcure effe fieno. Sono , comft 
tanti poveri 5 e miferabili gpnfi deiropi« 
nione delle loro ricchezza 9 e tanti in^ 
fermi languidi pieni di fiducia nelle Io-k 
ro forze ; imperocché tutca laloro vani^*^ 
tà ha la fua forgence in una doppia igno^ 
ranza ; ignoraaza dell'imperfezione delle 
notìzie umane, ch'eflfl ftimano; ignorane 
«a dei veri lumi» e delle vere notizie > 
che fono quelle » che noi anemo neil'' 

altra vita » Se noi non Je abbiamo, in 
quefta poiTumoconofcére almeno Quanto 
effe fuperino quelle» che abbiamoV Noi 
poffiamo afpirarvi coi noftri defiderj > e 
poflTiamo dire con S. Bernardo: O verità 
patria degli efuli % e fine del loro efìlio l 
io. vi veggo di lontano; ma 10 non pofici 

penetrarvi effendo trattenuto dalia mia 
carne » e non eflendo degno di eflèr'am^^ 
sneffo io voi per ragione dell! miei pec« 

cati : O verhs^s exfulumfMtU » exilii finis t 
vide^ te , fed intrare non Jinor carne reten^ 
ìHs yfed nee dsgnus. admift,i ». feccath foTm, 
'dens . Se noi foi&mo penecrati da iquefti: 
fentimenci non faiemmocosì facili a in* 
fuper birci per quei deboli lumi » che 
poiTiamo avere ia quefta vka tanto delie 
cofe divine» quanto delle mondane 
^ 9. E' vero, che quefte deboli cognizio-. 
ni poffono «fiore doni di Dio . e raggi 
delia luce eterna % ck* effe ci tono d^ 
per guida in quefta vita » e che » coma^ 
tali , non folo non fono difpregievoli », 
9^ an» fono degne d'efferit ticercatft 

eoa 
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S'oprs PEptJlelé ei^ $ fAngetjl^ 6f 
con diligenza, e debbono efler T oggetti, 
della noftra.^ gratitudine , quando Dio ce 
le partecipa « Ma v* è molta differenza . 
tra il rifgaardare qnefti 4oiii , e quefti lu* 
mi di Dio , come guide del Hoftro camraì-. ' 
no, che fervono pter difcoprircidove dob- 
Ì>iama pofare li noftri piedi » per arri^. 
vate ai lumi dell'altra vita; t il rifguar- 
darli in fe medefimi feoza quefto rappor- ^ 
ta per inruperbirfene • Il rifguatdarli ia 
queda'^Ofuniera è I0 flcflb i che corrora» 
perii: non ci fono diti, acciò ci fermia- 
mo in eifi ; ma acciò ci. conducano pia 
lontano.: etti non fono il noftro fine ; ma 
mezzi per arrivarvi : eift noa debbono ÌU 
mitare li noftri defiderj ; ma moftrarcì 
dove debbono tendere • Così c' infcgna W 
Appoftolo in quefia EpiAoia. % facendoci 
ie;edere , che tutti i lumi , cha pofliama 
^vere in. quefto mondo debbono elTere an* 
nichilati : e che perciò dobbiamo afpira«i^ 
tt a un'altro lume, ch'è quello dell'etera 

nìtzx Imperocché quello ^ che noi abbiamo prem 
fentemente élello: fcienxn , e dilM piHffex.ÌM^ ^ 
die* egli) i imperfmijfìmò. , mm ftisndo noo^ 
{4rem9 nello fiato perfetto , farà aMin ti$fm. 
to ciò ) che avelie, iella imp^rfex^ione ^ 

i O P> R t l V A K à XL^ 

iella. Domenica delia §luinyHagefima\ 

' Evangelo I^ucit i& jin 

IH quel tempo> Qesù pigliando da parte H 
dodici Appafidi^ dijfe loro : Kos andiamo 
a Gerufalemme ^ e futt0 q$ielh ^ ch'i fiaf 
(eiittù dai profeti del Figlio deirum^ r 

r4 
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yà si$mptuto : imferoecbe ftirm cùnfignMté 

^Gentili ^ f^rà ietifé ^ fmrà fi^gellato^ gli 
farà /pur aro in fsccta^ e dopo chs l^avrarpm 

no fiagellato lo farMHQ morir$ ^ ed egli r^m 
fHjcngrÀ il terzo giorno . 2iis non èapirèné 
nulla di tutto ciò : quefto difcorfo era per 
ejfi occulto^ e non mtendivano quello ^ che 
dicevé$lero. Mentre era vicino a Gierke Ìro^ 
n}ò un cieco a fed^e nella jhada ^ the dlm 
mandavi /* elemofina , e fentendo il remore 
del popolo , che pajfi^va , ricercò , che co/éo 
fojfe. Gli fa rifpofto^ ch'era Q4sù Nszare^ 
no ^ che paJfava^Nd me defimo tempo cornine 
ciò a gridarci Gesù figlio di David abbiate 
fietà di me E quelli ^ che andavano in^ 
vanz^iy lo /gridavano dieendcgli^ che fìche^ 
tajfe ; mih egli in vece gridava più forte : 
figlio di David abbiate f^^^^ di me. Allom 
ra Gesù sì fermò ^ e comandò y che glifoff^ 
€ondotto innanzi • E quando fu vicino gli 
dimandi: Che cofa volete ^ cha io yifacciat 
Il cieco rìfpofe\ Signore fate y che io ci vegga J 
Gesù gli dijft : Vediate i la voftra fede vi hm 
falvato. ìiel medefimo iftante ricupero la vi^ 
fia^ e lo feguitava rendendo gloria a. Dio^ 
La qual cefa ejfendo fiata ^ednea d^ tatté 
il popolo y ne lodi il Signore . 

« 

SPIEGAZIONE. 

LA Chiefa 5 cRe conofcé le ftranè dif« 
folutezze, che regnano in quefto tem* 
pofra molti die'fdoi figli 9 e che haìnten* 
zione di opporvi tutti gli argini polTibili, 
Jia creduto ^ che uno potefle efler quello 
4i piro^of^ loro il Vangelo > in cui Gesi^ 

Cri- . 
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Scpr^i V JEplficle ^ ed ì Vangel] . 6g 
Crifto, andando a Gerufa«emme , avverta^ 
li luci 4Ìifcepoli della fua morte vicina % 
e di tutti li oltraggi , che doveva patU 
re. JEfia ha fuppofto con ragione , che aU 
meno una parte dei Criftiani dovciTero 
itar lontani dalle diflblttte2ze degli altri . 
con la confiderazlone , ch'cfla prefenta 
loro della morte di Gesù Crifto , e della 
vita, che ha fatta in riguardo alla detta 
morte :' imperocché apparifce da quefto 
Vange^Io, ch'egli aveva fempre queft*og* 
getto innalzi agli occhi ^ t che cujCti li 
luoi pafli avevano rapporto alla morte 9 e 
({uefta è ftatalà Tua aifpofizione continua 
in quefta vita. Gii altri uomini fi accie-* 
jcano facilmente nel nenfiero della Iota 
morte: % ficcóme nonio veggono precifa* 
rnente in alcun tempo , fanno in modo ^ 
che quello penilcro vago, che un giorni 
debbono morire y non faccia in eflì ìisu 
preflìone alcuna. Ma Gesù Crifto nonpo^ 
teva fare il medefimo • Egli vedeva preu 
cifamente il tempo » e tutte W cjrcouaa^ 
se della fua morte; e il defiderio » eh* a» 
veva di adempiere queft*ordine di fuoPa-^ 
dre 9 ve Io teneva continuamente appli^ 
cato . Non è egli giudo di conchioderet 
che neflTunacofa puòeflere più vergogno» 
fa talli Criftiani , quanto dar' occupati 
Delle Jollie del mondo % mentre la loro 
profeflioné è d' imitare un capo , che ha 
avuto fempre negl'animo, e nel cuore la 
morte 9 U croce, eisli patimenti? La vita 
jcriftiana è di t^vir§ per mezAo dells f$dé 
CesH Crifio alitai re nel euore » dice S, Pao- 
lo • £d è certo > che notk fi può aver^ 



Oigitized by Google 



1 



70 S'^W ì^fcrah 

lenza avervi la iua croce ^ e li fuoi pati* 
* menti \ e non fi pnò averte la fua croce » e 
li fuoi patimenti , e immcrgerfi nel me- 
defimo tempo nelle ftravaganze di quefto 
tempo « Bifogna fcordarfì di Gesù Grido ^ 
« « per f itroVarvi piacere : e bafta ricordar^ 
t fi j come conviene ^di Gesù Crifto ^ che 
inuore > per concepirne dell'orrore • 

2. La Cbiefa fuppone in oltre , che la 
confiderazione della morte di Gesù Cri« 
(to,e la fua vitacrocififTa > poflano indur- 
re li Criftìani al penfrero della loro mor« 
te : imperocché fe Geàù Crifto era con« 
dannato d' ordine di fuo Padre , per le 

/ colpe degli uomini ; gli uomini fono con« 
/ dannati dalia 'fua giuftìzia ^ per le loro 
colpe proprie: è vero che non ne fanno il 
tempo; ma fanno però il decreto; e qut« 
ilo decreto fi può efeguire in ogni tem^ 
poi in ttfttti i tempi ne fono minacciati » 
, 6 non fono mai ficuri y che non fi debba 
, éfeguire : dall'altra parte è così impor* 
tante per elfi il morir bene^ che^ fe non 

mancano di ragione , debbono conchiu- 
dere, che non hanno troppo tempo per 
difporfi a fagrificare la loro vita a Dio^ 
coMie Gesù Qriflo gli ha fagri^icata la fua; 
- che debbono dunque vivere com' egli e 
viiTuto 9 e avere cùntinpamente la pro- 
pria morte nell' animo > come Gesù Cri- 

fto ha avuta la fua» 

3. Un Criftiano norf' dee fcparare il 
fienfiero, e la memoria di qnefti dueoe«i 
getti, della morte dlGesùCrifto, e del- 
la fua, ed puòdire, che debba cammi- 
4iard col lume diamenduCf La morte di 

Gesù . 
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Sopra ripifioU , ed i fkngtit. 7 r 
Gesù Criilo gli fa vedere k necefllrà i 
ch'egli ha di morire, e di fagrilìcare Ja 
fua vita a Dio x e l*irfdefnìtà , ch'egli 
trova nelli fua vita fcr efTerc fagri fica- 
ia a Dio , l'obbliga a anirfi alia morte 
di Gesù Crifto, Ia<iualc fola può ferri* 
cevere la fua. Tutta la fua vita devcèf- 
ler un oblazione continua di quella dop* 
pia morte , e dee principalmeace prati* 
caria , aflìftendo, e cooperando al fagri- 
nzio deiraltave, per ottenere da Diol* 
grazia di praticarla neirultimo momen-^ 
ti^^ella fua vita , quando Io obbiigheri 
a fagrificargliela effettivamente . Noi 
dobbiamo effrr' occupati in Iquefto pen- 
fiero ogni volta , che olFeriamo Gesù Cri» 
Ilo con li Sacerdoti , e (è lo faceffimo, 
come conviene , non farebbe poffibile , 
che unifllìm» con quefti penfieri quelli 
delle follie , e dejii divertimenti del 
inondo ; c non potremmo avere altro , 
che orrore per tutte le diflolutezze di 
qucflo tempo, le quali poffono fervir d# 
prova» che alcuni non hanno diCriftiana 
altro, che il nome. 

4. Bifogna aggiugnere, che li Criflia- 
ni non debbono penfare folamente alla 
«aorte di Gesù Crifto , e alla loro pro- 
pria: ma che debbono crederfi obbliga» 
ti ad una morte prefente , e continua s 
imperocché la morte , a cui fono con^ 
dannati , non è folamente la morte del 
loro corpo , ma la privazione di tutt© 
le cole del mondo . Bifogna , che 1* uo- 
mo muoia a tutte Jle creature, perchè è 
condanaato a jierderid tutte . Quefta 



mor. 



Digitized by Google 



7^ MfifAÌe • 

morte fpirìtuale deve nMeilariamdot^; 
precedere qudia dei loro corpo? impe* 
rocchè farebbe un'impaccio troppo gran- 
de il dover morire nel medefimo tempo 
alla vita dei corpo ^ e ali*aiFetto di tut^- 
te le creature . Bifogna dunque » che T 
anima .per evitare queHo pericolo dif- 
fonda quefta morte fopra tutto lo fpazio 
/ della fua vita 9 e che (i avvezzi a mori'* 
re a tutto , e a privarfi di tutto i acciò 
non le redi ^ fé oon da compire il Tuo 
(àgrifizio 5 quando morirà alla vita del 
corpo , Bifogna , ch'eflTa fagrifichi ogfli 
giorno ora una cofa , ed ora un'altra ; e 
s'effa fiflerà in quefti penfieri di moxti^ 
Reazione , e di morte ^ non vi farà àifm \ 
ficoicà x^ex farla rinunziare alli diverti- ì 
menti vani Hiquefto tempo v^poicchècre-i 
derà d'efler* obbligata a morire » e a ri* 
nunziare alli più legittimi ; erif^uarderà 
come un gran bene quefta difpofizione 
continua di morire a tutto « 
' 5, B* vero , che quefta filofofia delia 
morte è intefa da pochi . Gli Appoftoli 
nello (lato impcrf<fttOt in cui erano 
Cora \ nm inufero nulU di quello ^ che 
Gesù Griffo annunzi.wa loro della fuaj 
e la maggior parte deiCriftiani nonpen^ 
fano altro, che a vivere « e bandifcono 
quanto poflbno dalla loro mente i*idea 
di qnefta doppia morte • Ciò proviene ^ 
perchè anch*eifi, come gli Appofioli » non 
intendono la neceifità di quefta morte 
corporale , e fpiriruale • Sono ciechi in 
quefto propofito; e forfè per quefto mo» 

tivo la Chìefadopo di quello» che A leg« 

ge 
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Sùpra l'Mfifiote^ ed i Vangelj. y4 
ge delk mòrte diGesùCrifto, ci propo- 
ne ancora il miracolo , che Gesù Grillo 
fece nella perfonadi uncìecodiGierico^ 
per indurre li fuoi figli, che fono accie* 
cati dalramore del mondo, adefiderardi 
ricuperare la vifta dell' aninoa col medefi- 
mo ardore^ con cui auel cieco defiderò di 
€ icuperare4a vifta del corpo . Egli è T ima^ 
ginede* cattivi Criftia ni con Ja lua cecità ; 
ma non è tale coidefiderio, che aveva di 
Jiberarfene: an^i con eOoegli è il loro mom 
dello, e accenna loro quello, chedovreb- 
b.onofare. LaChiefa fi ferve adunque del 
racconto , che fa 11 Vangelo della euari. 
sione di quelcieco , per moftrare alfi Cri- 
lliani , che fe per loro fciagura fono privi 
della vita fpiiituale) come quel deca lo 
era della corporale ^ debbono imitare la 
fui ardenza, r^r ricuperar! ^ , edirecom* 
elTo a Gesù(^ifto: Gesù figlio dì J>svid s6m 
àiare pUfik d$ me ; per Ottenere in quefta 
maniera, che G-sù Crifto gli rimirile 
dica loro, come f;-cc a queir uomo; Vem 
diate y U voftraftde vi ha falvafo. 

5. Le perfone , che accompagnavano 
GesùCrifto fi oppofero al cieco , elovo-e- 
vano far che tare j perchè le fue grida 1* 
Itnportanavano , ma egli gridava inrece 
più forte, Leperfonedel mondo parimen* 
ti non mancano dì opporfi a quelli^ che 
foglionoconvertirfi, e che confiderà n ?ofij 
come ciechi , procurano di ottenere da 
Dio che g!' illumini ; perchè ciò gl* im- 
portuna . Non vorrebbono , che gli altri 
mutaflero vitai perchè eflì non vogliono 
mutarla «^Temono di ftimarfi obbligati % 
^ Tom i4 D . far- 
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fallo ; e perchè iiuefta perfuancnènoo gli- 
entri, cercano di diftruggeie quanto poU 
fbno negli, altri quefli motimenti dicon- 
verfionc. L'unico rimedio è di non cura- • 
S€ li loro giudizj 5 nè li laro difccH-fi, e 
ricorrere a Gc^sù Crifto con più fervore > 
fiuefto è il frutto^ che dobbiamo cavare 
dalla contraddizione degli juonainc . Bifo- 
gna^ ch'eflk ci faccia fare dei nuovi sfor- 
ai, per fuperare queft'oftacolo; e queir 
è l'unico mezzo, per eff'ere fentito, ed 
efaudito da Gtsù Crifto. Quefta prrfeve- 
ran-zà fa chetare i3 mondo, ed è sforzato 
a lodare nd progreflb ciò cbedifappro- 
\ci\ci da principio, come qt^sJJU quali 
videro , che quel cieco aveva ricuperata la 
< vifìa , lo avranno indubitatamenteiodato ^ 
che non avelTe tralafciato dì gridare. 

7. La Chiefa defidera quefta medcfinfia 
guarigione alli fuòi figli acciecati ; e (in-» 
tanto, ch'elfi nen gridano^er fé ftefli, 
€^a comincia a gridare per eifi, dicen. 
do a Pio : signore fste^ che io ci vegga. 
Fate conofcere alli miei figliuoli, Signo* 
re,. Ja follia diquefti piaceri, dai quali 
ionp fedotti : fate conofcer loro quan^. 
to it«no indegni del loro Ùzto quelli og« 
setti, che li occupano: fate veder loro 
li détnonj 5 che fi ridono di eiTi, impe« 
f nandoli in quefti ecceffi ^ e in quefte 
SifTolutezze. Scoprite loro li precipizj, 
e li abifl], nei quali fono fpinti , la mor- 
te , che ila loro vicina > Tiuferno, che 
s' apre ,' per ingoiarli : Diimtavit infemus 

fifilmam fuam^ aferuh itbfque ullo tetm 

n^oi K inferno ha dilatate le fueyifce* 
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Sopra P Epifiole , ei i Vangeli, yi 
re, ed' ha aperta la fua gola lino all'in- 
finito. Aprite loro gli occhi acciò rico- 
nofcano , che quelle compagnie diflblu- 
te, dove credono di ritrovare lalorcrfe* 
Jicità^ fono compagnie di ciechi ed in- 
Ifinfati , che fi danno la mano j per pre- 
cipitare tutti aflìeii» nei 1* inferno : che 
conofcaiTo , Signore , il loro ftato, e la 
Joro miferia; e che procurino di elcir^ 
ne ricorrendo a voi y che ficte 1 unica 
luce t che può illuminare li cieche Ipirì^ 
tuali, (coprendo loro dove fono, e ciò^ 
che fegue intorno ad eflTi. QurftoèqueU 
JO t che defidera la Chiefa per li fuoi fi. 
gli , e li fuoi defiderj fono molte volte 
elauditi con la guarigione di alcuni di 

3ucfti ciechi volontar), come li defiderf 
i qtiel cieco lo furono da Gesù Crifto. 
S. Ma quefti defider/ della Chiefa non 
fono efa uditi , fe non in. quanto otten« 
|ono pei quefti ciechi la cognizione deU 
ia^ loro^ cecità , e il defiderio di gua- 
rire. Chiunque ^ cflendo cieco, non io 
cònofce è incapace di eflfer guarito . 
<resù Cfifto lo diceva aili Farifei con 
quelle parole : Se fojle ciechi , non 

rt , #^ €i Vitina , e per quefto // vcfiro 
peccato refia fempte in voi . Se »voi fom 
ne ciechi , cioè fe voi ricotto cefle 
la poltra cedei , il voftro peccato non 
lU"ftifterebbe, ma fiiffifte, perchè voi cre« 
dete di non aver perduta la vita. lAptlm 
ma luce, che Dio dà a un anima, per con. 
vertirla, è quella j che la convince della 

wa cecità, c della fua miferja, echcle 
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fa deflderare di iiberarfenei e ciò è ac« 
. cennato in queffo Vangelo con quella di- | 

manda , che Gesù Crifto fece al cieco: , 
C^e cf^f a volete | che io vi faceta ? t dal la 

rifpofta' del cicco: Signore fate ^ che io i 
ci vegga : ìyomine ^fac ut videam • Egli Cono» 
fceva dunque la fua cecità, e defiderava 
Sinceramente di guarire 5 eh* è quello , che 
manca alla maggior parte- di coloro , h 
quali vogliono paffare per penitenti . Non 
hanno una vera notizia dello ftato orri- 

,biie , in cui l'anima ' è ridotta per Io 
peccato: non lo confiderano cornei' eftre- 
mo della mi feria : non conofcono queU 
lot che debbono m Dio ^ e quello ^ che 
debbono a fe fteffi: non vogliono ftè pure 
cfferMlluminati in molte cofe , cbe non 
vogliono fare ; e refifiono ai lumi , che 
fi vorréhbono dar loro • In .P^^^* 
fono riechi, e defiderano poco di ^^iTer* 
illuminati: però non dicono a GesùCri- 
fto col più pirofondo del cuore coiv quel 
cicco : Domin'e 3 fat ut vìdeam • Quj^a* è la 
ragione , per cui vi fono pochi peni- 

- tenti • che ottengono di elTer liberati 
dalla lóro cecità , come che Gesù Cri* 
fio Ila più difpofto a guarirneli , fe lo 
defidcrano 9 come conviene , che a gua- 
rire» come fece quel cieco dalla cecità 
del corro, 
f. Gesù Grido aftribuifce la guarigione 1 

.di qwcl cieco itila fua fede: P^des tuau 

Juìvum feéit ; non già , che oltre la fede . i 
non ave (Te bifo&no ancora di un'opera- ! 
zione. miracolola , che gli reftituifle U 
fifta \^ m\ il principale dei miracoli di 

Ge^ 
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Gesù.Criftì era femnre il dono della fe- 
de^ ch'egli faceva internamente acilo- 
ro, che doveva guarite, e per mezzodì 
cui faceva loro meritare di ottenere la 
gfiarigione edema , T'jrto cr^ fatto i« 
qualche maniera per erfllì , quando erano 
arrivaci a quefto grado di fede, onde ad 
edb dovevano tendere principalmente * 
Si veggono anche troppi infermi fpiri-' 
toali , che cercano di eflTer guariti coà 
raflbluziojie dei Sacerdoti ; ma non oen*^ 
fano abbiftaAza , che ficcome PefF'tto 
deiPafloIuzione è certo, fupponen^o, e 
una vera fede , e una vera converGone 
nei penitenti ; cos\ non Ci puh crederlo 
tale, quando il M'tiifìro di Grsù Criftò 
inon pofTa dire: La voftra fede vi ha fai- 

VatO: Fiif^s Tua t€ fn^vnm. fech '^ non pef ' 

attribuire alle difpofiziohi del penitente 
rcifecto delTaflbluzion? ; ma p?r mijfìra* 
ré loUmente la nece(rità di queftedifpo- 
fii2Ì0ai ) e la certesf^a deli*eiFetto della 
guarigione, fuppoflo che quefte difpofi- 
zioni vi fi trovino, Quefto dunque dc^e 
eflei; l'oggetto principile , e la princiv 
pale diligenza dei veri penitenti : que-r 
. fìo è quello, che debbano prorur^^re > e 
. metcerfi in iftato, eh? fi poflTi dir loro: 
Fides tua u fal'vum fecit ; e fe fi diflferifce 
di afTolverli , per dirporll meglio, que^- 
fto ritardo è per efTì falutare, e antici- 
pa ciò , che l'ottiene , e fenza di cui * 
non fi puit ottenerra» eh' è la vera coft^ 
veriioue • • 

D 3 . « ^o- 
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SOPRA IL VANQSLO*, 
del Mmoledi delle Ceneri ', 

Evangelio. Matt.6. 

I N fuel Tempo Gisù dtJfe allt fucl di/ce^ 
poli: Q/éàndo voi digiunate^ non ftars 
m^linconiii^ tome gl'^ ipocriti ;tmpér occhi af» 
fertan^o di compa^rire cm una féccìn sfigfirum 
tik acoiccche g:i uomini ccno/cano ^ che di^ 
^unano . vi dno , ed io ve ne micetto y 
\che anno ricevuto la loro rlcompenfa \ ptct 
^uarkio voi digiunale y profmmate il vcjirò^ 
capo e InvAte Ìé% vt/tror faccia , per non far 
Apparirè agli uòmini ^ che voi digiuniate ì m£f 
A voftro padre ^ il quale è prejente a tutte 
le ci/e fiU fegrste ; e vofire Padre ^ il q^u^ltr 
wde furte^ quello y che fi fa in fegreto , w 
ne renderà la rìcompenfa . Non vi fate dei 
tejfopi nella terra ^ dove la rubine ^ eliverm^ 
ini li mmffano^ e doveliljedrs gli diffotter^ - 
ranOy e li rubano \ ma fatevi dei tefoti^n, 
Cielo y daue. ne la rugine y ne i vermi li 
mangiami e- deve non^ vifeif^i^ ladri ^ che li 
Uff ot terrine , e ti ruhino , poiché dov*i it 
^ofi^o teforo ^ ivi è il vojiro cuore 

SPiEGAZiaNE. 

QE non è lecito digiunare > peracquui^' 
i3 ftarfi fama di pietà ^ non i^^rà iecitd. 
aver queft" intenzione in veruna dcII aU 
tre azióni; opde quefto precetto partico*. 
lare di digiunare unicamente a glorìa di. 
pio comprende il precètro generale di no* 
fare cofa alcuna ^ che a gìpria di Dio La 

■ ■ \ 
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riputazione, gli onorigli piaceri, Ieric# 
.chc^zc fono beni della aiedefima natura» 
Se foflé permeflb di amarne alcuno per f<t 
'mcdefimo , farebbe permeflq l^amirli tot* 
ti , e il divieto, che Dicci ta di rapporta- 
re le noftreazioniad alcunodi detti benì.^ . 
comprende qiiellodi rapportarli a qualuà^» 
*lHe^ L*uoiTìo è così grande ^ che fiavvu 
Ilice andando qualunque cre2tura per fé 
medefima* Iddio non può foffrire quefl] 
amore, non già perchè abbia bifogno dei 
tioflri omaggi , nè perchè ricavi vantaggio 
alcuno y quando gli offeriamo le noftce 
'azioni ; ma perchè avendo creato l^uomo 
per lui, e avendolo refo capace del foo 
aimore ,,c un difordine, eun'ingiuftizia » 
che Tuomo fi privi egli medefimo delia 
fua dignità; e che fi abbaffifotto te crea- 
ture, alle quali Dio Tha refo eguale, o 
fuperiore 3 e che cancelli ^ o in tutto^ 
c in parte 1* imagi né di Dio , rubando 
a Dio qualche parte del fuo amore/ 

2. Onde Dio non condanna, e non ca-* 
iliga gli uomini i fe non perchè fi rendono 
miferabili, fpogliandor! della dignità, e 
dei beni , che ha dati loro • Egli non vuo- 
le > fe non il vantaggio delle fue creatu- 
re, e non può foffrire, ch'effe loricufi* 
no, nè che fi pregiudichino. Illoropec-. 
cato è di privarfi della felicità , ch*erft' 
deftinata loro* L*uomo peceanTO , prò-. • 
prlamente non toglie a Dio cofa alcuna , 
ina toglie Dio a fe medefinK) : e quefto 
latrocinio è unMqgiuftizia orrenda tanfo 
verfo fe medefimo quanto verfo DJo\ - 
CoSi l'obbligo, e h felìcitàdeiruomafo-. 
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mo iaieparabiii : e quanto egli manca al(^ 
maempimento aell* obbligo proprio , al- 
trettanto dimijjuifce della fua felicità. Da 
ciò (i vede ) che nan v' è peccato alcun o I eg« | 
giéro^^ e che li mìnimi peccati veniali da 
noi così pococonfiderati fono di una con- 
feguen2a orribile \ poiché ci privano di 
qualche parte della Divina paTteci'pazio. 
ne; e perchè noi preferiamo fempre in efi. 
fi in qualche maniera il finito ali' infilzi- 
lo 3 la creatura al Creatore. 

3, Il precetto univerfale di non avere 
per fine nei noftri digiuni il concetto de- 
gli altri uomini 9 non comprende precifa^ 
mente il precetto particolare didigiuna^ 
re; ma il precetto univerfale di nonania^ 
' ire creatura alcuna pejr femedefima^ e di 
non rapportare ad efia veruna delle noftre 
azioni, contiene il principio, e il fonda- 
mento del digiuno : imperocché dal non ef« 
fer perpieflo di amare le creature per fe 
medefime ne fegue t che bifogna a privarfé^ 
ne fpeffo ^ e non fervirfene > che per nccef- 
fità; perché nello fiato d*infermità| io cui 
è ridotto l'uomo I fe non fi priva fpcfifo di 
queft^ufo , vi fi attaccherà 3 e amerà le 
rreatureperfe medefime. L'ufo, che non 
ifà unito alle privazioni frequenti > fa , che 
r anima fiunifce alPoggetto , di cui fi fer- 
ve, e con ciò viene a rifguardarlo, come 
neceffarioalU. fua quiete, e al fuo bene. 
Così l'ufo u muta in godimento , e in. 
amore del ripofò pel (uo oggetto • Bifo- , 
gna, che noi abbiamo fempre nella mena- 
te la noflra infermità^ eli noftro obbliga 

t 
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So^TM l^EflJtote^ ed i Vangeli. %i 
di cercar di guarire , e che peif quelto^ * 
ci vien coneeiTa la vica« Quefta deve e£» - 
. fere la noftra occupazione p-rincipale } O 
fe ci foflTe dimandato • che cofa abbia- 
mo da fare in quarto Imondo , non po^- 
tfemmo rìfpondere pia giuftd , quatìtcì- 

- dicendo, che dobbiamo curarci, ÌDio ci» 
ha relufcitati col Battefimo, o con la 
Penitenza;! ma la^zia dell'ano e deli^ 
altro Sagramento ci lafcia ancora ififeN 
mi, e languidi, e quello, che rrafcura 
quefta infermità, che refta , quello, che 
non cerila ày fortificaFfi , ricade -iofalli*' . 
bilmence nella morte, Quefta infermità, 
che refta alTutjmo, anche- allora, ch'ha 
ricapèraea la vita ^ confifte in una incli^- 
UzzxoniÈ yialenta verfo li* beni creati 
eh' è ciò, *che chiamiamo concupifcen- 
za . Biibgna dunque diftruggerla , e di» 
miauire cjueQa inclinaziione con la fep2«h 
razione e la privazione delle ; creatu- 
re: Quefto, e il rimedio principale: CU 
ama ii pidfc^, ^ee plìvarfi del piacerei^ 
chi ama le ricchezze , e li onori deepri-* 
varfi delle ricchezze, e degli onori. Qìiie* 
ila feparaxione ne indebolifce Je idee»* 
Ite tifbmpegna Tariinfia, l6 dà 0céa(bM- 
di attaccarfi a nuovi oggetti. In ciò nOiì' 
if*è accettazione di feflb, di ihto, di 
condizioni . Srccome non fi dice , che un 
Principe, una Dama di qualità, che ab*' 
bia la febbre i non ha bifogno di rime*» 
, così non ^ può dire' nè pure ) che qnen 
fte pedone » eflfìmlo inferme neir atvfm% 
per l' amore delle creature , fi pofiano 

«featare per la locp^oadizione dalla moc^ 

D J tiftT 
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ti(ica2uoi^ ^h'è il rijmedio. di queftaiìk 

fermirà, 

4. Qa^ii^ ohh]\go diventa ancora più; 
pr^iTance, e i>iù nec^ffario per un' al crac 
ragione: cioè ) tutti noi^ al>biaiiia» 
fette un'infiniti di peccati per l'amo-, 
re delii beni creati ; e però dobbiamo» 
crpiarlicoi privfafci dei. medefimi « Queii 
ftì peccati ci obbligano alla penitenza 

e non fi dà penitenza fenza un defideria 
fipcera difoddìsfare alla giufiizia d4 Dia. 
in una maniera proporzionata alli ooftri; 
peccati. Ora non ve n'è alcuna più prò- 
Dorj^onata quanto quella» di| caliga jne com 
la pri-vaziofie ctelle creature li peccati-^ 
commelfi nel godimento delle creature r 
onde il digiuno univerfale» f:\^^n(\Pce 
in que(b privazione « è- neceffari^d all^* 
tiomo 5 e come foddistazione per li t>cc^ 
cati pa0àti) e come rimedio alle dcba«u 
lezze3 che gli reftanosper Ujtiitci vizio*^ 
£ 3 che ha contraAt! • 

5. Nè accada dire , che ouantunquefià-*, 
mo obbligatili, genei^ale di foddisfarea, 
Dio^ Don* óe iegae però*^ die dobbiamo^ 
farlo nella tale, e tale maniera: ìmpe- 
rochè è. bea vero, che fi può foddisfarei* 
a I>io. con ua*altra' ibrfia di peniteosa ^ 
che non- abbia rapporto alcuno alli peccai 
ti commefli, quando l'impotenza ci ob-, 
bliga^ ma quando non «ci mancano IefQr«i 
se» non (i può averé una volontà fincera^ 
di rimediare a una paflione , mentre norit 
fi .vogliono adopcare li mezzi proprj , per 
indebolire la detta i^fltene. Colui ^ cbe^ 
fa^fQCi dlntemperaD^a ^noo guariri mai^ 
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• S9f¥» PEpiJÌ0te , ti i Vangeli . $ j 
te non con gli atti contrari airintempe^ 
ranza. Colui,, ch'è infermo di aifeCtoat 
denaro j non guarirà raaì'y non conglt 
atti di liberalità , e con I' elemofine . 
Cialcneduno dunque èabbiigato a morti-,- 
ficare li&propriepaflioaì; iinperocchè noè 
ti è permeffi) rcftare volontariamente ih 
nefluna infermità, e fenza fare sforzo 
alcuno, per diminuirla. 

U digiuno lcclefia(Hc<^,. cbe Ea Chte- 
M c'impone non è duaque altro , che una 
determinazione, e un mezzo» peroflèr- 
vare più facilmente ildigiitRo aniverfale= 
prelcrittoci dalia fcgge di natura. Egli 
oon rilguarda in particolare altro » cheu-i. 
Ba fpecie di digiuno, ch'è fueilo dì al* 
cuni alimenti, e in atcttiti rerapì i naab 
Cmefa celo prefcriveper impegnarci co» 
elio in quefto digiuna uni Feriale, che 
coftfifte nel fepararci «la t«ci li oggetti 
delftHioftre paffioni. Si può dire altresì» 
che fia una fpecie ifi rimedio uaiverfalet 
imperocché il digicmo dclU alimenti inde- 
boUlce le faffioni , prepara l'anima all'o- 
iraaione ; impCf «cchèla d i^mpegna dal pe- 
lo del corp« , cheaggrava raoima. lave-- 
ce dunque di lamentarci di q«i«Oo priecet-* 
to ««ita Chiefa ,dobbiamoanzi intenerir-, 
ci della fua carità. Effa non ce lo impoi^ 
«e, per aggravarci di un nuovo giogo; 
ma al contrari», per .(oHieva rei dall'obbli-' 
go indirpenfabile, che abbiamo di fepa-- 
rarci dalli oggetti dei noftri attacchi: e^ 
queito medefimo obbligo indifpehfàbile 

giogo, che ci renda infelici,'- 
poicoe e foodato-ufiicameace fu l'abbili 
* ' £> 6 go » 
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go , in cuifiamo di evitare la noftrafcié» 

gura éterna, e di procurarci una vera fe-^ 
Jìcìtà. L^amore del mondo > cioè l'amorfi 
re dei piaceri» delle ricchezze » deg?i<u 
aiori è la gran mifena degli uoimiii. Noi» 
fono obbligati a fiarne digiuni ^ e a fe* 
p^arfene , fe non perchè ibno ofibligaci 
a riftabitire l'anima lóro nello ft^to fe^ 
lice, dal quale è decaduta. 

7. Noi iì^mo obbligati a fepararci daf 
mondo^^ perchè fianjo obbligati a mori» 
3:e al mondo: Facciamo quello |. che vo^^^.^ 
ali amoi viviamo a noftro capriccio 9 noi 
iiamo condannaci per giallo decreto ài 
Dio a efler privati ài tutte le creatiti* 
re con la morte: imperocché cfuefte crea* 
ture. non eil^^do £atte per effe, noi noni 
-polTiamo fiate eternamenceumti alle me^ 
4efime» Ma fe dobbiamo morire totale 
^ente alle creature con la morte, dol>« 
^iamo dmK}ue procurare di feparar«cene> 
é di (laccarcene ava^nti- la morte; im*^ 
fierocchè guai a coloro, nei quali /amor-, 
te troverà quedì- attacchi dominanti, 
Igieni ài vigore \ perchè 4>i^ivaikloli deU 
te creature lafcierà Aiffilìere li attacchi 
alle medefimct che diventeranno li Uro- 
Jiienti del loro ruppli2Ì0t.perIa terribile* 
unione di un defiderh) eternocon u^a'eter^ 
T>a- privazione. La Ghiefa temendo dunque- 
<^e. quelli attacchi non s-impofleffioo dell*^ 
Anima noftra vuol prevenire^ que(fa diC.- 
jl^razU con efortarci afepararcene . Quand*' - 
anche non foflero dominanti, balla, che 
tumftano, per cagionarci dopo mottft 
ìtól dolori indicibili , La Ghiefa. defrdc^ 
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ra di rifparmiarceli , e di farci fare iti 
vijCa quello , che noi certamente allora 
vorremmò aver fatto, imperocché ècofa 
certa, che J*unico difpiacere di un^ani-* 
ma , che fi fepari dal corpo con delli ae^ 
racchi , che ritardano la fiia félicìtk^ e 
Ja trattengono «elle fiamme purganti , è 
di non efìerfene purificata avanti di mo«\ 
rire , e dì non effer morta a tutto 
nanzi di morire col corpo. 

S. (Quello;, che foggiunge Gesù Crifto 
4i non radunare tefori terreni ; ma di far-> • 
ferte nfel Cielo , è'iin.*^akra «>nfeguéiiza 
di quefta mede£ma verità, che noi dob* 
bìamo (laccarci da tutte le cofe tempoi» 
ralit e d;efiderare miicamenttt P eterne r 

ji7/ertere animHfn k femporalibus , ^ euni 
mundatum cenvtrtere ad étrema.Ed è nei 

medefimo tempo ilfegno più chiaro, cher. 
fi pofla avetCf fe abbiamo, onofi abbiaJ 
mo quefta verità net cuore r imperocché 
è cofa chiara, che dpvendo^yivere eter-r 
tiameote neii' àltro^ mondo* $ * e éoveridor 
fare uri breve foggiornain q^efto, fe^pe*^ 
raflfimo qualche bene nell'altra vita, e 
lo faceffimo' il^ luó^ della noftra felici*^ 
tà, f aremmo tutto il poflTi bile, per ma n*^ 
darvi anticipatamente il ;jioftro teforo^^ 
a fine dri poterlo' godere in ecerno à Se é 
tteceiTarior avere qualche cefa ifeltà vita 

prcfente , per fuflìfter^ , e per non elle* 
re ridotto ad u na povertà vergognofa ^Ge* 
sù Crìftd c'infegna,-cfe'è molto pià 'ne^^ 
eeltario aver qualche teforo neir^ltra ^ 
per evitare una povertà eterna: noi nona 

%i poflcdeMmoj^i*^ non ciò, che avremci 
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manj^ta innanzi ; ma però velò poffecT*^** 
remo con ficurezza . Qiiefto teforo avrà 
per jCuftodeDia medciimo; non A conlu^ 
iserà niai , e ci fomiiiinìftrefà eternat* 
niente delle ricchezze inefatrfte. Anziv** 
è'quedo vantaggio, che ognicofa è buo- 
iia per riporre mquello teforo; ciigiuaii. 
(?lomo(ine , orazioni > operédi miferìcom 
dia, digiullizia, tutto viH mette in de- 
pofito ) purché (ì^ offerto a l>'W y e Dìo» 

ne fa depofitario y per tenercene con- 
to fedelmente . Ch ' iinque dunque trafeara 
di farfi quella fortadi teforo, e che non 
ha alerò fine » che di. ftabiiird.fopra la 
Terra* dirender^il fuo pellegrinaggio più 
comodo y ovvero più iJIuftre; fa vedere 
chiaraoience 5 che npn ha altro amore» 
»è fperanza y che per la Terra » e che 809 
ne ha pel Cielo > cioè fa vedere ^ che non 
ha parr te nella vita futura s.e ch'egli è 
iiitr infera cittadino del mando , il quak 
non può afpettarfi altro nell'altra vita» 
che fupplizj é Quefta è la regola propo-^ 
fiaci da Gesù Crifto , e quella fopra di^ | 
cui ci giodicberà , e fopra tficui ncH d0b^ 
biamo giudicarci anticipatamente in que- 
fta vita. A'queft'effetto fervirà, che efa^»- 
miniamo, la diftri bastione, che facciamo* 
dei noftri beni, del noftro tempo, e dell* 
altre cefo, delle quali poflTianio difporre, 
tra l*akra vitH) e^^^iieÀa;» tra Iddio s ^ 
il mondo. Il noftro cuore è quello, che» 
fa quefta diftribuzione r egli fpedifce il 
iuo teforo nel luogo dove mette k fua, 
lK>ba » Se la métte nelP altra vita , vi 
tS4.1^ria più ^ che può 4i cip j c^e gli 

afipafi^ , 

4 9^ 
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Sopra rEptJfcle i tdi VÀngelj, 
appartiene : fe la mette in quefla uo» 
ptnfa. altro , che di Aabilirvifi > perchè v* 
è il Tuo cuore. Ecco come fi &fà il di* 
«cerniideifto dei- giufti, e delli ingiufìi^ 
deili eletti, -e dei reprobi. H cuore re* 
fierà. eternameace attaccato al teforo t 
ok>ve farà Oato nie& in quella vita; ma, 
con quella terribile varietà, che avendo- 
io meUo nei beni del mondo , tefierài 
tempre con l' attacco , e fempse: privo, 
dei beni- laddove avendolo melfo nei 
©eni eterni , li pofl'ederà eteiuamentfir 
con una (ìcute^za perfetta.. " 

. 51. GesùCrifto ri aggiugne un'altra ra*- 
gione; cioè, che in quella vita medelìmaft- 
neuuna^ cofa è- più incerta dei- beni j coli 
quali li pretenderebbe' di fere un teforo- 
«1 quella vita , che lono efpolli a mille;;- 
accidenti,, e cheli può reflaroe privi di 
una vjolenzaeAerna ; laddove quelli , che- 
aot fpediamo nel Cielo , ci vengono- 
conlerv^ti con- una perfetta, ficurezza. 
che nelFuno ce li puè wi» # e cfwlaenn.' 
qua- fien^CempoTan , eloggetti a perire»^ 
diventano incorruttib-ili ed eterni . Óuc^ 
«e ragiciù lòoo tanto ftjpingenti , che eli 
ymeic^.nm. eticità iacompre«fibì*e , per-- 
non-, renarne perfuafo:e le fi eonfultall'e 
U ragione , parrebbe , «h'efla baftaffe a* 
iarci pigliafe il partke ài fatieare pe^ 
Li,* fpreaiare il- mondo. Ma co-, 
mecchè ne caviamo quelle confegnenEe», 
e ne teltóamo perfuufi i li pefò dél^cw^i; 
r* ci ttrftiowerà tempre; e noi non ab^ 
ùwpo altra Grada , per feguitare quaflet- 
y^m^x delle pali fi^mQ convinti , t»^ 
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"dimaodere a Dìo un cuore paro ^ t tuc^ 

to attaccato alli b?ni dell'altra vioa , 
che folo può farci ihbilire il oodio te-* 
foro • ^ 

'.S.OPRA IL VjINGELO 
j • del Giovedì dtipo .le Ctmri . • ■ 

Evangelo dì &0- Matt. 8» 

f 

IN quel tempo , Gtsh ejfendo enirato in 
Cfifarnmù , un Cemtu^mé v§nne m fittùm 

ny$rlo^ e gii fece la feguente pregAierai SU 
gnor e il mìo Servo e nel letso infermo di- 
té^mlifié^ »eiU mU Ca^fa ^ » e pAtifce àil^ em 
fireme \ Gesù g 'i dijfe : Jì> andeiro ; r 
guarirò . M<z ti Centurione gli^rìfpofei Si^. 
gnor e io i$on fon degno ^ che V4À entriate m 
Ca/a mia\ ma dite fotamente una paróla^ ^ 
e il mio fervo farà guarito : imperocché ia 
tnedefimo fono un^ uomo /oggetto alla potefiÀ 
di un\altre$. e nmdimeno avendo ^dei folda^ 
fi /otto di me^ dieo a uno: Andate nel e ai 
luogo ^ ed egli ci va\ e a an^ altro i Venite 
^uày ed eg!i ci viene \ ed al ^io fervo: Fs^- 
te la. tal eofa^ ed egli la fa '.làe'^ fme*m 
io quefie parola m '^ffio meravighato ^ e di/m- 
Je a coloro ^ ^he lo fcgmtavfinoz. Io vi dica^ 
0 ve ne aeeetto^ c%9 noli hùt^Ata altre fm 
ede in I raelc s e oltre vi dichiam 
ro y che molti vexraf^io dall'Oriente j e dall* 
Occidente ^ e Jmranno luogo nel Regno dai 
Cieli con Àbramo , 'ufacc^ , e Giacobbe ; mtO- 
che li figli del regno faranno precipitati nelU 
tenebre efler ieri \ ivi faranno ' dei gemiti ^ 
àefjti Jhidthri di demi. Allora Oeà^ diffe al 
C^uturioneii Andafi » i vif/è fntto feconda 
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éaèfto , c/?e avete creduto : e il /ho Servo fCm 
fi^i guarito nelU màefimn era. 

SPI E G A Z I O N E. 

x« T A pietà del Centurione > a cui Ge* 
sù Crifto fa tanti encomj » e pro« 
tefta di non aver trovata la compagna 
in tutto Ifraele 5 confifteva fingolaraien* 
Ce fecondo il Vangelo , primó neUa cu« . 
la. caritatevole > ch'egli aveva d'uno del- 
li fuoi domeftici , perii quali le perfone * 
dei mondo hanno pochiifima tenerezza: 
lecoiìdò nella fede viva in Gesù Crifto» 
che Io poreflTe guarire con una fola pa-i 
rola, il che moftrava, che Io riconofcefi 
£è per Dio : - terzo nella perfaafioRe » ìn^ 
cui era di eflèr indegno di ricevere Gè* 
su Crifto in Cafa fua : Domine non fum 
Aignus intres fub toBum meum ^ per lf 

quale meritò, dice & Ago Ai ubi, di ritew 
vere Gesù Crifto nel fuo cuore i dichiaw 
randofene indegno di riceverlo in ca^ 
fa • Ecco 9 che cofa . propone in queft& 
lorno la Chiefa da imeditarè alli Cfi« 
iani, proponendo loro queAo Vangelo^ 
Ma ficKome ne abbiamo parlato alcriive^ 
ci fermeimo foiameiite in quella , clne^ 
Gesù Crifto foggi ugne alli elogj fa tei al 
Centurione i cioè , che molti verranno 
dair Oriente ) e dall'Occidente , li qua« 
li avranno luogo con Abramo , Ifacco , 
e Giacobbe nei convito c( lefte y e che 
li figli del regno faranno precipitati nel- 
le tenebre efterlori. Sarebbe una verità 
•da recarci coqfolazione j ienelli figli del 
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regno H dòveflero intendere li foli Gtnw 
dei, li quali con la loro infedeltà han- 
no dato occaHone alli Gentili d^Oiieu* 
u te I ed^Qccideritedì .accupaise il loro po» 
flo. Ma in cjuefto paflb ve ne fonomok* 
altri 1 oltre li Giudei minacciati di qutv 
ila efclufione fuoefta) e bffogiia cercarli 
fra li Criftiani , e anche fra quelli , che 
fperano la falute . Per confeguenz^ non 
foQO quei CriAiani^ che traigrediibona 
manifefta mente la Legge di Dio t uè f i 
peccatori manifeftamente impenitenti > 
che fono dcuQ.cati in quefto luàga per 

Suei fgU d^l fBgno ; poiché rinunaian* 
0 viabilmente «Ila qtiafità di figli di 
Dio , che dà il diritto ; è cofa c 

che non pretendono di eflere ered 

^no CriAtani , che fi iftfii^no di quefVa 
fperanza : e ficcome non può eflervene» 
che di due forte ; d'innocenti v ovvexo 
d4 penic^ti» e che apn^oxi» indtihttata^ 
mente li veri innocenti ^ e li veri penr* 
tenti; fi puòdire, che queftifigli del re* 
;no, che ne faranno eftrlufit fono li fal« 
J innocenti » e li falfi penitenti . E j(h% 
come è necéflario fchivare di efTere nel 
numeiodi codefti infelici > farà beneefa^. 
minate efafitaoieot» a chi & competano^ 
^uefti nomi • 

1. Pare» che non vi fia cofa più fava- 
te volè» per promette rfi Scuramente la fa^ 
tute» quanto l^eilerfempreviiTcrra aeirin* 
j;ìOcenza,e l'aver parte in in quelle parole 
del Profeta t Felice queW uomo y che Avr^ 
fortM0 il giogo del Signoté daHa jum giùvmm' 

tj^ ; nondimMo ficcoaie Dio non vuole , 
: • ( cbe 
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cnfe vi fia (lato alcuno nel mondo ) il qua^ 
te eia adatto efente daJfi pericsr>lf , per* 
tnettt^ che ve ne /feno di grandiflfìmi m 
codefto (lato. E'cofa certa, che feconda 
rordine , e la coaiuecudine di battcz^^ 
Mare ti bambini poco dopo la loro nafcU 




tuttìr giuftificati, e che non reftTno neir 
innocenza fin tanto, che fton hanno Tufo 
deila ragione . E' un'errore empio d^lli 
prcteft Riformaci il dire, che li Sacra* 
lap^nti non operano la Grazia, fe non ncU 
li PredeiHnati. Ma dopo^ che hanno a^ 
¥Uto l^ufo delU ragione , è cofa motta 
incerta, e difficile il decidere fe abbia* 
no confervata , o nò, la grazia Bittefr* 
tn^le. Io non mi fondo fopra il parere ^1 
molti Dottori confidcrabiliiTimi , che noit 
narjno avuto riguardo dMnfcgnare, cheli 
fanciulli commettono un peccato mortai 
le 1 & nel primo ufo , chef fktmà della ra* 
Sione non fi ofFerifcono a Dio con un*at- 
tp di amore, riconofcendolo per loro ul^ 
timoiine. Ma quello, che io «co, è, che 
feo2a fermarti a queHHftante precifo , che 
patifce molte difficoltà, non fi può nega- 
re almeno , che in una certa quantità À]t^ 
tempo mn fanciulla, di'^abbia rufo AtU 
la ragione , non (ìa obbligato ad amar Dio 
fopra tutte le cofe, di vivere per eiro,e* 
di ofFerirRli la fua vita , e le (uè azioni ; 
Bifogna«iie l'amor diDio dominr in elfo,, 
e per dominarvi bifogna , che fia il prin* 

cifió dei«€prfo.»deUe.iud a2ioni'. £ pure^^ 
• « citò 
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che fegno fi vecie egli di quefta cfirpofT- 
.2ione nella riaggior patte dei feftnciulli 
dopo Tetà dei nove anni, ovvero dieci ii- 
no ai quìndici, ovvero ledici ?Gh.^ cofa 
!ì vede in quei aiedefimi , che Dio pre- 
ferva dagli atti peccanfììnofi , fé non una. 
▼ita tutta regolata dai fenfi , un de(ii 
derio di diftinguerfi , una curio^tà in- 
quieta s una trafcuratezza di Dio ^ una 
freddezza per i* orazione, e- per i libri ^ 
e li efercizj di pietà ? In che maniera 
ricevon'eglino liSagrameoti? Efinahnen-. 
te che fegni danno eglino^ p6r credere, 
che Io Spirito dì Dio li faccia operare? 
Ma che forfè quello, che dicerÀppofla- 
lo; che coloro fono di Dio^ li quagli 0pe,nano 
fecondò lo fpirito di Dio ; o chiunqme no'$ 
lo fpirito di Gesù Crìflo ^ nin e di lui ^ 

non è detto per eftì? In verità, fe Dio 
conferva la fua grazia in alcuni fra un* 
infinità di difetti , chi vi fi oiièrvana,e 
fi tollerano, è molto da temere, che la 
maggior parte la perdano per Tomi (fio* 
ne delli obblighi (eflenziali della creatu* 
ra verfo il fuoDio, comedi amarlo, di 
adorarlo, di pregarlo, di far penitenza^ 
è che r indevozione t e il Hbertinagp.io , 
elle fuccede per lo pià allo> (lato- deir 
infanzia, nafca dalTeftinzione della ^ra* 
ziaineifi nel tempo ^ in cui erano con nde- 
rati, conieioiiocenti^ Molte perfMedefi* 
derarebbono di efler morte in detta età; 
maio nonfo, fe quefto defiderio fia moU 
IQ r^gionevc^Cy comecché fi fia palTatii e-* 
Tenie dai peccati materiali: imperocché 
l^iudicandpfic fecondo la fcde^ non v è<)U 

. cuno^ 
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cune » che 000 fia obbligato a ri fgiiarda rio, 
come un tempo di tenebre foltilfiaie , e che / 
non debba dire a Dio con mio fpirito di 
,compun^ione Ci ocera : Signore vi prego non 
ncordarvrdei peccati defila mia giovenfu^ 
e deiJa mia ignoranza: DeliSfa ptventutis 
-meA^ ^ ignoranttas meas ne memlneris^ ^ 

j. Che fe del r incertezza in quel 
tempo medefimo) cbe fi confiderà per or- 
dinario , come un tempo d'innocenza , 
quanto più re ©e farà nfigli anni più ,a- 
duiti, anche inrcoloro , li anali profef* 
fano qualche pietà, e che stuggono tut* 
te qu lleazioni , che fono conofciiiccfen- 
coACroyerfia colpevoli > Imperocchìè 
.quante regole falfe di Morale vi fono, 
che trovano delli approvatorij e che ren- 
dono colpevoli coloro » che le feguono ; 
perchè la corruttela del cuore è quella, 
;che rende I uomo fufcettibile di quefte 
.opinioni fnlfe, erilaflTate , e che fa., cJhe 
non cerchiamo altri bimf^ fe non quel- 
li, che p^jono favorevoli alle medefime? 
Quajiti entrano nelle caeriche 43lkCbie« 
fa, e del Secolo fenza vocazione, e cofi 
def)*infufficienza , che rendono il kroin^ 
greffo, e la loro vita colpevole agli oc- 
chi di Dio ? Q'ianti peO vi fono in ciai^ 
cheduna profeifione, che fono di>un*ot>« 
bligo indifpenfabile , e allr quali non fi 
penfa punto/ D'ordioAcio ci efanviniamp 
foiamente di aicuni peccaci più enormi 5O 
di operazione: non ci facciamo f rupula 
alcuno dei peccati , chefi polTonochia ma- 
re di difpofizione , di fiato ^ di abjtot fi 

tUve felina ricordaifi di Dio j e in un^o^jo 1 

COIK ' I 
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continfio: fi fa ùna vita didivertimen<?t 

delicatezza, di pirATatcmpi, di curio'- 
ficày di converfaEionis e di vifite inutù 
lì ; non fi dà qaaH patte neflTuna Dio 
nelle ndfire azioni ; e U parte, che gli 
fi dà, è piena di un'infinità di trafcurag- 
«ini^di diftrazioiii, < d' irriverenze • Vi 
fono «tnco moki precètti, alli quali noa 

fi fa alcuna attenzione , e fopra i quali 
non fi fa verun' efame. E' un precetto il 
fare una vita faticefai, e -pfenitente • E* 
un precetto Io sForzaru per' far profitto 
.nella pietà , e per emendarfi dei proprf 
difetti.' E*un precetto il vegliare fopra 
le azioni proprie a fine di fcfeivare , c 
le tentazioni del Demonio 5 e le fbrpre- 
ie deiooftro amor proprio. E*un precet- 
to il pregare Dio , e il pregarlo a- pro« 
porzione dei noflri bifogni: è un precet^ 
to Teffer grato alii benefizi di Dìo : è 
m precetto ratfiare il proflimo, il far- 
gli delte aifiiftenze foiritaali , 'fe- tempo- 
rali . Tutte le virtù fono parimenti di 
lurecetto , la teniperanza ^ la g>iuftizia ,]a 
prodenea, l'umiltà, la dolcem, kmo- 
deftia , la fofFerenza del proflTimo • Di 
tutte abbiamo ^obbligo di averne l'abito 
nel cuore . Chi è , che rifletta a tutte 
quefle cofe? E quanti ve ne fono 5 che per- 
dono lagra£ÌA fenzaavvederfene per col- 
pe, o' di ommifiionet ò di commiiTione, 
delle quali fenza fa petto *fi rendono rei 
contro queftì prv cetti? 
« 4. V^é un numero grande di peccati, e 
di<Kè€ttti 5'che fono crimitiali in un certò 
grado, e non lo fgno in un* alerò s e che 

non- 
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Ijondinicno fono di una tal natura, cIì€ 
quantunque non-ne poflìaino effere •(Fat- 
to e^nti, non poilìamo però difcerncrc 
con ficurezza in qual grado diventiamo 
coJpevolj . La fuperbìa è certamenre un 
peccato- ffiom}e in un en te graào: non- 
dimeno non v'è alcuno , il quale pofla 
dire con verità di non avere fuperbìa * 
che polTa precifa mente difcernere la 
?V. "1? ^ ^' grado della fua fuperbia , 
L invidia, e la geiofu in un certo gra- 
do tono peccati mortali : ora chi può 
dire d'eflere affatto efentedall'invidia , 
è dalla gelolja? E chi conofcc il grado 
di qudla, che haf L'avverfione contr* 
li lurcfiiino è eolpevolé in un certo gra-. 
«Ci nondimeno neffuno èefente dall'av- 
rerfione con tutti , e non ne cooofce il 
grado ; imperocché moke volte efla è 
maggiore allài di quello, che lì crede . 
In quante maniere {j può abufare dei 
Sagraaienti ?. £ pure chi coQofce eoa 
una perfetta certezza la gravità di que- 
pi abufi, e quali fieno quelli capaci di 
farci perdere Ja grazia Divina ? Si può 
perderla, e rènderci colpevoli con una 
parola , con un penfìero , con un movi- 
mento del cuore , che non ci fovviene 
poi oeli'eikme: onde non v'è alcuno , 
per quanto innocen'te fia fiata apparente- 
mentie la Tua vita , il jq^ial.* lion abbi» 
«5. £fan motivo di teiere > e chè poflà 
aflicurarfi di non eflere nel numero di 
quei falfi innocenti che faranno bandi- 
ti dal convito dciragnello, © cfclufidal 
ulo regno» 

5. Ma 
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' 5. Ma fe v'^ motivo di temere per 

tuttj , e anco per ranime piùfante, v* 
. è infinitamente più da temere peralcu* 
fte perfone^ le quali eflendo efenti dal- 
li peccaci mafficci , fi contentano di ciò) 
e fi pigliano poca pena per avanzare 
nella piarti; che incontrano li pericoli, 
• le tentazioni del^ondo con una fi* 
^ucia temeraria delle loro forze , che 
fono poco confufe dei peccati , che com- 
mettono, e fi curano poco di emcridar- 
fi ; che accordano z (è medefimi tuttoc- 
ciò, che non è erprefìamente vietato ^ 
che fono quafi continuamente diifipati % 
e occupati dipenfieri mondafji, cheora^ 
no poco-, e con poca attenzione, e f ' r- 
vore, e hanno poca cur^per foftenere le 
loro orazioni con la mortificazione del* 
le loro pallìoni' che hanno poco* timore 
dei Divini giunizj , e sfuggono perfino 
di penfarvi^ che mettoao la loro fidu« 
eia in alcune buon opere- apparenti , 
che fono più tofto efFctri della confue- 
tudine ovvero delle confìderazioni u na* 
ne, che di una càrftà interna; cbedaii« 
no molta Ii'>ertà alU l'ito finc^fia , e ri- 
flettono poco a quello » che dice S. Ja« 
topo : CJke fa alcuno fi credo Religiofo , é 
non ritiene I0 fua Unguc^ ^ come un freno ^ 
la ft4a religione è vana ^ e snfrHttucJa . 

6, Quefti filfi innocenti , dei quali è 
pieno ilmondo^ fonoil feminaritiTdi'una 
quantità di f^fi penitenti : imperocché li 
peccati fpiritu<ili 3 dei quali fono colpevoli 
allontanando: da efii le grazie di Dio, li 
liifpoiQSfxno fovea te a in^^lci peccati mamc* 
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. ci, che non poflbno dilTimuIare , e che 
gli obbligano a ricorrerealli rimedi del* 
la penitenza: ma ficcome la loro peni* 
cenza non ha per oggetto altro , che li 
detti peccati eflerni, e non arriva quafi 
mai alla forgente» che gli ha prodotti ^ 
é credono perfettamente giuftiiiotti^ quan* 
do hanno rinunziato alli fuddettipecca- 
ti » il che accade fpefio per conuderaii^ 
e ioni puramente umane. Circa agli al- 
tri viz)> dei quali noi abbiamo parlato » 
non fe ne fanno fcrupolo alcuno • anzi 
non li conofconot e la loro prete» con<r 
tribuifce anch'efla ad occultar Ioromag« 
giormente il proorio ftato; perchè que- 
lla mutazione euerna nella loro mente 
pafla per una mutazione totale » e non 
hanno altra idea di una vera converdo- 
ne ) fé non quella di quella mutazione 
edema 9 che trovano ih fe medefimi, 

7. Si può giudicare quanta eflenfione 
abbia qucft* errore ^ e per confeguenza 

auanti fi^no li falfi penitenti 9 le fi ri« 
ette , che quafi tutti perdono la grazia 
d^el Battefimo con delle colpe vifibili, e 
n>ortali | e che nondimeno fono pochiCt 
fimi quelli 5 dei quali fì pofla credere 
con fondamento 5 che Ijabbiano ricupe« 
rata: fi vede per verità qualche muta-* 
zione eilerna . Molte perfone le quali 
fono ftate dìiiolutt fi fiancano dei vizjt 
e riniinziano alla vita liccnziofa: fi an« 
nojano delle paifioni giovanili: vogliono 
acquiftare la fama di oerfone d'onore» 
e di probità , vi fi mefcola ancora quaU 
che timore dell* inferno « Credono bene 
. Tpmo U. E adun» 
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' ddunqué di aflìcurare la propria falut^f 
con i mezzi tanto facili, come fono la 
confeflionc, e la partecipazione delliSa* 
«gramenti: diventano più efatti la alcu« 
ni obblighi eiterni della religione ; nia 
non per quefto fono meno attaccati alii 
loro interni) e alla loro tortuna: non 
fono meno ^eni dell'amore delle cofe 
mondane: non fono più applicati airora- 
2Ìone , e alla mortificazione : e fanno. 
con(i(ler6 tutta la loro penitenza nella 
ceffazione dei vizj più mafllcici. 

8v Siccome la maggior parte delle per- 
fone fono impegnate itt'ilcuno difloiu* 
tesEO ^ che le rendono peggiori dolli 
^Giudei, e delli Gentili i la loro peni- 
' tenza li (labilifce fempre più in ciòs 
che può chiamarfi una oneflà da Genti* 
le 5 ovvero una virtù Farifaica . Come 
mai poffbno avan^arfi nella pietà, fenon 
^hanno altra idea del Crifiianefimo ^ che 
quofta.^ Non fanno che cofa^a tutto il 
neftante i e non efiendofi mai curati d* 
ìAruirfene, credono tutto il rofìantc y 
come fantafie; anzi fi irergognarobbono' 
di cominciar' a imparare li elementi di 
una religione^ che hanno profeffata ia. 
tutto'il rompo della* loro vita • Voglio* 
no dunque più tofto fupporre di eflerne 
informati , e credere tatto quello , che 
non fanno » come- tante fpecnlazioni non 
nocefifarie • Perciò non hanno penfiero 
alcuno di (laccar fi dal mondo, di privarfi 
del godimento, e del pofTeflb delle crea* 
tute, diabbaflarfi) e diumiliarfu Lofti* 

mr^ felici quelli j che foffrono> ch^fo* 

no , 
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no difpregiati » ovvero oppreifi: Peuer 
pronti a perdere ogni cofa per lagiufti-. 
zia; il mortifìcare le proprie pamoni ^ 
lonó virtù) alie quali non afpirano ne 
anche col defiderio , e alle quali non 
s'imagioano di efTere obbligati ; onde 

quefte cofe non fono mai il ioggectodei 

loro efarae; non hanno parte nelle loro 
rifleffionii nè nell'idee , che fi propon- 
gono alle volte^ di emendare la loro vita • 
9* Quella forra di falfa penitenza , è in 
oltre accompagnata da un'altro difetto, 
w che folo baderebbe per renderla vana, 
e ingannévole; doèerediamo , cbe bafti 
abbandonare i vizj, e le anioni colpevo- 
lì y c di non elTere obbligati a rifarcire 
i 1 paflato altrimenti » che col confelTar- 
fi j e con r adempiere quelle penitenze 
leggiere, che s'impongono nel Tribuna* 
le: ma quefta è un'illufìone pericolofiCi 
ùmÈ;i fd non éito'j che V adempimento 
attuale della foddisfazione avanti 1 ov« 
vero dopo 1* aflbluzione fia efTenziale aU 
la riéottciliaÉibne; c; io cottofco > che utt\ 
uomo veramente i^ntitO) il quale muó« 
ja dopo l'alfoluzionei comecché nonao«» 
bia fatto niente più della penitenza or« 
dinatagii, ansi fenza ater fatto la mé« 
defima > muore nella via della faluté. 
Ma quello > che vi dico, (i è 1 che noa 
fi dà cortver'fièùe fmtéra fenta un defe 
derio effettiva di foddisfare a Dio con 
frutti degnidi pferfiÉen^a y e che fe quello 

defiderioèreales ptoduce in yrosi^^ifoil 
foo effetto y e iAapegifa ad ana vita peni- 
tente proporzionati alle nofire forze • Se 

E 1 la ^ 
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Ja cooruètudine , T ignoranza, ovvero la 
giufta tondi fceodenisa dei Confefldri dii» 
i'penfa li peccatori dalle foddisfazioni ri- 
gorofe, non perciò un vero penitente fe 
ne crede difpeniàto : qaeilo , che non 
t>u6 fare in una mabiera , Io fa in ua' 
altra : fe non è capace di fare dcH'ope* 
re di molta fatica,. rifarciice quefto di- 
fetto con foftitttire delie mortificazioni 
di fpirito a quelle del corpo, Finalmea* 
te abbraccia fenza difficoltà queftamad 
(ima : che Dio non eflendo meno giuda 
in quefto tempo di quello ^ che folte nel 
tempo della Cniefa antica , richiede eguaU 
mente dalli peccatori, una volontà efc^ 
fettiva di foddisfarc alla lua giuftizia » 
o in una maniera , o in un'altra : che 
quanto più fono difpenfati dalle aufteri- 
tà , tanto più debbono ricoiopenfarequc» 
ita difpenla con altre penitenze , e buone 
opere : che il Sagramento della Peniten. 
za non può mai cangiar ^tura^^.nè con^ 
fonderficol Battefimo : che^eve eflcr fen>- 
pre fino alla fine del mondo un BatteH* 
mo laboriofo; e che la vita , io fpirito, 
e il cuore di un Penitp^ntf; , che ritorna 
a Dio dopo molti peccaci y dèhbono ef- 
ler fempre molto diflinte . dalla difpofu 
xione degli innocenti , che hanno con* 
fervato la fanti tà deIJoiq Battefimo • 
Queftl foiloli difetti principali , che reo-, 
dono falfa la penitenza , e che attrag- 
gono fopra gli uomini » cfie fi lafciano 
icdurre da queftaiUufionè.quclI •orribile 
efclufione dal convito delI\A&nelIo ac^ 

cf aliata in quelle terribili parole ; fUd 
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StffM V Efijlole y edi Vangeli, tot 
sutem regni e]ìctentur in tenelras exterio^ 

resi Ma li figli del regno faranno pre^ 
c}pitati nelle tene1}re efteriori • 

5 O ,P R A I L V A N G £ L O 
del Venerdì dopo le Céneri • 
Evang. di S. Matt. 5, 43« e 6. i* 

IN quel tempo Gesù dijfe al/i ftm I>ifcem 
'polii Voifapetey eh' e fiato detto x Voi a* 
tnerete il vofiro profflnio ^ e odierete il vofiro 
ncmicox e io vi dico: Amate It voftri netrà* 
ci : fate del bene a quelli ^ ehe vi odiano y e 
pregate per quetli ^ ehé vi perfegrfitano , e 
che vi calurìnìano ^ acciocché voi fiate li Fim 
gli del vOjlre Padre y ch^e in Cielo ^ che fa 
levare jl fuo Sole {opra i iuonij e fopra % 
cattivi \ e f,% piovere fopra i gif^fi^ e /opra 
gr ingiù fi ; imperocché fe voi amate fol amenti 
quelli y the w ajKanc; che ricompenfa ne 
avrete voi^ Li Pubblicani nonio fanno an^ 
ch\\ffi? E fe voi falutatefol amente li icfri 
fratelli , che co/a fate voi t'h degli altri ? 
Ja gentili non lo fanno anch'ejfiì Siate dunm 
que voi altri perfetti y come ì perfetto ti vo^ 
flro padre celefie . Gtiardatevi dal fare le vo* 
ftre opere ^hmne innanxÀ agi i^ uomini perefm 
ferne filmati y altrimenti yoi^non ne farete 
ricompenfati da! vofiro Padre^ ch^è />? CiV- 
lo. Dunque quando voi farete llehmofind^ 
non fate fuonare la tromba innanzi uvei y 
come fanno gP ipccriti nelle Sinagoghe , c nell$ 
firade per ^ effef onorai t dagli uomini, /tf vi 
dicOy ève ne accerto y che hanno ricevuta Im 
loro ricompenfa \ ma quando voi farete l'ele^ ^ 
V^afina^ che la vofira finifiranofi fappia queU 
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lo^ che fa U voftraAeJlra , sc^i^hité^v^^ 
fira elemofins nm fia pubblica \ $ vàfiroPjtsm 1 
dre y il quale vede quello ^ che fegi^^ in OCm I 
tulto^ ve ne darà la ricQmpenfa% 

SPIEGAZIONE. 

* 

1. Esù Criflo non folo è mirabile 
Vjr nella fuUimità y e nelb fanti eà 
de' Tuoi precetti ; ma altresì nella ma- 
niera ^ con cui li piopoae ^ e nella fa» 
pien2a9 con cui conferva tutti ilumi > 
anco tutte le prevenzioni > ch'egli trovai 
in coloro ) ai c;uali parla , per guidarli 
alla verità. Li Giudei avevano unarom-- 
ma avverfione per due forte di perfbne y r 

li Gentili, e li P^ibblicani , Lì ri^uar-^ 
davano, comeperfone maledette da Dio y 
cimmerfe in ogni fotta di peccato. Non- 
potevano dunque ofFenderfi, che fofle lo- 
ro propello di eflere più perfetti, e più 
virtuofi di coloro, ch*e(fi ftimavano gri 
uomini più (ceicrati. pure per quefta 
fìradaDio li guida al più difficile de'fuoi 
precetti, ch*è la dilezione dei nemici^ 
Fa veder loro, che liGeneill, e ÌiPul>« 
blicani amavano li loroamìci ;onde aman** 
do folamente gli amici, farebbe un farfr 
il medefimo, che fanno anch'elfi; ecooi- | 
chiude, che debÌ>ono amare anco li ne- 
mici; poiché altrimenti non avrebbono 
vantaggio alcuno fopra li Gentili , e li 
Pubblicani • E ficcome li Giudei confefl'a- 
vano, che quefleperfone non meritavano 
ricompenfa alcuna per l'affetto, che por- 
tavano alli loro amici ) concbiude,. ct^ 

non 
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* ' fi*n potevano afpcttarfi ricompfeiifa nè 

pur elfi 5 fe fi coatentavano di imitarli. 
Con quello grado li conduce a voler^ef- 
fèr perfetti ,»Còme il Padre celefte ,'il 
<jualc fa rifplendere il fuo Sole fopra li 

fliufti ,e fopra gl'ingiufti . E comccrhè dal- 
a maniera t con cui propone quello pun- 
to, fembra pià tofto un configlio , -cne 
un precetto, tutte le circofcnze di que- 
llo ditcorio obbligano nondimeno a pi- 
gliario per un^efprcffb comandamento . 
E* di precetto il non odiare quelli, «he 
Dio ama , e far del bene a quelli , ai 
quali edi lo fa « Poiché dunque la bon- 
tà di Dio abbraccia ancora li fcelerati 
in quefta vita, come mai poflor^o giiuo^ 
itìini con giufti2:ia deluderli dalli effet- 
ti del loro amore ? Sicché l*efcmpio di 
Dio, e una ragione deci/Iva, che ci ob- 
bliga alla dilezione dei nemici , per- 
' chè taon gu6 cfler lecito Pavere la vo* 
lontà contrariala quella di Dio/' 
' 1. Ma l^argomento^iì fa ancora/ più ftri- 
gnente; Te pigliandola condotta di Dio ^ 
per modello i e per regola dellk noftia» 
noi confìderiamo quella , ch'egli ha tenu^. 
fa con noi , noi reftereramo facilmente con- 
vintìf 5 che la gluftizia , e il noftro proprio ^ 
' interefle crobbliganoindifpenfabiiinente 
ad amare li noftri nemici : imperocché tut- 
ta la fperanza , che noi polliamo avere del- 
la noftra fallite , è unrcamente ^fondata iìv 
pra 1* amore, che Dio porta agli uomini 
diventati, luoi nemici col peccato. Scegli 
li odiaiTe;. la loro dannazione farebbe iì- 
curata >e taf ebbono privati di tutte legr»< 

£ 4 jsic. 
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*ie^ che fa loro, tanto temporafi quan* 
to (pirituali ; poiché tutte hanna per 
ibrgente queft^amore> ch*egli ha-avutc^ 

{)er effi, trovando-li in quello ftato infe- 
ice • Si poiibno meritai delle ouove 
grazie con le oraziom y e con tle opere 
buone; hia quefte orazioni» e(queftel>uo- 
ne opere nafcono dalla grazia della fede> 
che Dio ci ha data , quando noi eravamo^ 
fuo4 nemici • Gia^lcuno dunque > che ri« 
cufa di amare li fuoi nemici v rende in- 
degno di quefta. graz^ia*. Egli dice a Dia 
con le Tue azioni 9 che non vuole Imitare 
la fua condotta. Inquefta maniera fi op-^ 
'pone alle mifericordie di Dio fopra di 
lui 5 e per quanto può^ne feeca la forgen^ 
te: imperocché conquefta difpofisione di' 
odiare li fuoi nemici egli è incapace dr 
amare io Dio la mifejicordia , che pra<»- 
tìca con eflo lui ; e così egli à necefia^ 
. riamente ingrato. Non fi ama la giufli*^ 
2ia Divina.3 quando fi pratica TingiufVi'. 
2ia con gli uomini ; e così nè pure n amar 
la fua mirericordia , quando non (Tufa 
coi nemici. Quefti fona due movimenti 
oppofiiioconipatibili) Tamoreper un Dia 
pieno di miiericiNrdia coh li iuoi nemi* 
ci, e Todio del proflimor così rodio dei 
nemici diftrugge 1* amore di Dio'^ e iu 
conseguenza toglie la vita dell' anima 
che confitte in quefto amore ; e l*uom^o 
con queft'odìo diventa omicida dell' ani- 
ma propria . , 

3.Nondimeno gli uominifono tanto ne« 
mici della falute propria , che non Yi con- 
tentano di odiare coloro j che gli hanno 

reaU 
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realmente offefì; ma fi fanno ancora dei 
nemici imagìnarj , per avere il piacere 
maligno d'efercitare contro di efliil la- 
ro odio^ e Ja Joro anij^oficà . Baila eia. 
minar bene tafte lé awerfionì , che fi 
nutrifcono nel cuore , e (ì troverà , chc 
la maggior parte non hanno altra cagio- 
ne • che !a temerità^ e Tingiuftizia dei 
noftrigiuciiz). Si concepì fcono dei fofpet. 
ti fenza fondamento ; fi avvelenano tut* 
te le azioni > e tutte le parotej dà ri- 
faltoa tiittO) e fiattrihnifcoiioi un fon- 
do di malignità dei difcorfi prodotti dal 
cafo, e che non hanno radice alcuna nel 
cuore i di modo che per regohre gli .uo* 
mini fu quefto punto , bàfterebbe qu^fi 
il ridurli a non odiare altri, che li veri 
nemici) e a condannare in te mede fimi 
tutte le avver/toni , che riconofcerannó 
manifeftamente ingiufle, o temerarie. E 
farà cofa utile , che lo dimoflriamo per 
convin/^erlr della loro ingiuftisia con ra<t 
gioni ■puramente umane 

4. È* cofa chiara , che debbono annove» 
rare fra gli odj , e le avverfioni ingiufte 
quelle , cne concepifcpno contro coloro ^ 
cheofTervano inem dei veri difetti , ovvc^ 
ro, che li fanno ofTervare agli altri : im« 

perocché il giudizio di dette perfone effetti 
do vero , non può effer'un fondamento le- 
gittimo di odiarli. Non fi odiano quelli 11 
quali ci dicono, che abbiamola febbre > 
quando effetti vamente l'abbianio: perchè 
faremo noi più delicati ^ quando fiamo av- 
vertiti di un difetto d'intelletto, ovvorodl 

coAuoii? ^^egli giuRo il pretendere, che 

E ; tutti 
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tutti gli uomini debbano eflcr ciechi, e 
muti riguardo a noi \ e che non debba- 
no fcoprire in aoi li difetti % che vi fo« 
ho effettivamente ? Non è ella una vani, 
tà vile) e ingiuda il vpler'efTer creduti 
dagli altri diverfi da queMo, che ^amof 
E' tanta meno giufto l'ofFenderfene» per- 
che quelli, li quali ci avvifano, cne ab- 
biamo la febbre j non ci fommlnìftrano 
conciò messo alcuno da rimediarvi lad- 
dove quelli , che ci rimproverano un di- 
fetto fpirituale ^ e volontario*) ci danno 
occafione col loca rimprovero di guarire 
con ^emendarcene . Cni non fi ftimercb- 
be felice , venendogli detto che ha li 
pefte ) fe baftafTe ìt noh volerla più ave* 
re per elleriie liberato ? Ora la volontà 
fineera diemendarfi è un rimedio effica- 
ce per tutti li difetti volontari; e l'av- 
'vertimento àTuta Tanima a formare que- 
fta volontà. Ci vuole qualche cofa, che 
l'ecciti per. rendere queAa volontà più^ 
viva, e più Vigorofa e quefio è Teffetco 
dei rimproveri *, che ci fanno , gli altri ^. 
quando fappiamo fervircene» come ordi- 
na ia ragione. 

5. JMa fe ci vengono attribuiti dei dw 
fetti 5 che non abbiamo, eche (lamodif* 
ereditati con deifofpetti temerar}» jana» 
fìra avverfione non avrà efla allora un fon. 
damento legittimo; Nò fimperocchèè cofa 
chiara , che in tal eafo quello, che ci at- 
tribuifce li difetti, è ingannatOj^credendob^ 
ci diverfi da quelli ,<ne fiamo • Egli ha. 
ragione di condannare quello fantafma j^. 
che fi è formato con lafua iina|;inazione ^ 
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Noi odieremtno con'eflo un* uomo i eh* 
aveflTe le qualità , eh' egli luppone in 
noi ; onde egli conviene con noi nel giu- 
dizio, che fi forma di quefto.fanCafma; 
ma egli ha torco, dirà taluno, nei fttcri- 
buircelo. E*vero, che s'inganna in que- 
fto giudizio \ ma chi ci afficura , iche s' 
inganni per malizia l Non gli facciamo 
«oi un*ingiuftizia maggiore di quella >che 
fa a noi 5 attribuendo il fuo errore a m\ 
principio così cattivo Tiiiperocchè quan- 
te altre caufe può egli avere ? Gli uo- 
mini non fono Tempre in piena avver- 
tenza, non efaminano così precrfamente 
le. confeguenze delle cofe : fi iafciano 
portar via dalle falfeSapparenze , e dàlie 
congetture leggiere. Accade pur troppo 
fpeflo a noi ancora d'ingannarci in que- 
lla maniera , e ci dispiacerebbe molto , 
cfie tutte le noftre forprefe fotfero giudi- 
cate effetti di malizia* Sovente ancora noi 
diamo motivo a quefti giudiz) per man- 
canza di cautela, onJeci lamentiamo di 
ciò , che dovremmo imputare a noi me-- 
. defimi. Bifogna dunque levare dal num6« 
ro dei noftri nemici anco quelle perfone» 
che s'ingannano in proposto noftro fenza 
una malignità certa, e conofciuta. 

6. Relterà dunque una ferra fòla di ne* 
mìci , che nói crederemo di poter'odiare, 
e fono quelli , che per malizia odiano in 
noi li veri beni della giufiizia , e della 
virtù ; ma quefte perfene non ci odiano , fe 
non perchè odiano Dio , cioè lajgiuftizia . 
E'cola chiara, che Todio^ ch'hanno per Dio, 
è quello % cbre ci deve difpiacete > e che 

£ 6 Aoi 



loS S^^ip di M^r^U 

noi non dobbiamo eflernecommafl] in 

tra maniera « fe non in quella , che n*è 
commoflb Iddio* Ora Todio, ch'hanno per 
Ja fiiuftiyia non impedìfce» che Dio» il 
quale è quefta giufti^ia , non voglia fin. 
ceramente la loro converfionè; che noa 
li chiami alls^ fenhen^^ % come, dice Saa 
Paolo , per la Aia bbnta » e per la Tua 
pazienza; e che non faccia loro varie gra* 
zie . Noi dobbiamo adunque avere per 
eifi que(limede(ijnifentimenti., enon.pof^ 
fiamo ricufar loro in confiderazione no^ 
fìra quello, che ricufa loro laftefla giù- 
(tizia 5 ch^eiTi impxi&nan.o diretAtmence., 
Noi fiamo tantopiù obbligati acid; per^ 
che dobbiamo ricono^cere in noi , o la, 
inedefìn^a avvérfione aliagiuftlzias ovve*- 
ro ui;i*ìnclina7Ìone proffima a. odiarla y 
imperocché la concupifcenza^ che vive^. 
ovvero regna in noi, è naturalmente ne- 
mica della giudizial e quello è il fenfò* 
delle parole di S. Jacopo jimkHm Im^ 

jus mundi inimica, efi Dei . Chiunque vor^. 
rà cffer* amico di-^querto monda fi fa 
nemico di Dio ; onde Tan^ore , che ab« 
biamoper noimedefimi > non offanteque«.K 
fla ingiuftizia naturale ^ ci dee render 
dolci con coloro, che ci odiano, perchè 
ÌQno nemici della gitiflisia • In ciò non 
fanno altro, fe non quello, che faccia.- 
mo noi medefimi • Bilogoerebbe i per a- 
vere qualche ragione apparente s di non 

Perdonare a quelli , che ci odiano ingiù* 
amente, eflTer'incapaci di quefto difetto;, 
ma fin tanto che noi vi fiamp {oggetti ^ 

fs^eljibQAabUir^ mia legge^che noi medQ« 

fimi 
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Umi condanniamo nei praticare quedar. 
durezza, con gli altri. 

7* La fola mutabilità infepa^isabik d^J-* 
to ^ ftaco di' <}uefta vita y e V incertezza 
dei Divini giudizj , efo^ra di noi, elo- 
pra gli altri ci tolgono egai diritto di 
odiare gli uomini » per quanto Ingiufti^ 
posano efl^re con noi : imperocché noa 
poÌ?famoafl[lcur;^rcr5 nèdi non cadere neL 
U medefinu difordini^ che Dio non fac^ 
eia Ja grazia a colorO'>, che ci iemèrano 
ingolfati, di convertirli • Noi facciamo» 
dunque loro ujiMngiuftizia fe li confiden 
riamo , comeimmutabiimenee peecatorii 
poicchè la loro volontà non ceflerà mai. 
di efler flefribilefin tantoché viveranno. 
Noi non ^àppiami^ quali fi«oo Je idee del- 
ia Divinar miferieordia con effi , Forfè 
colui y che nei confideriamo , come no. 
Aro nemico , è desinato a partecipaf?» 
con ooi aJ Regno di Dio», eh "è il regna 
della carità.» Non può efler lecito l'odiare 
»el tempocoliii., che farà forfè neceflàrio- 
di amareneireterMitàj, efcnoi TodianHK 
potrebbe beniflìmofeguire , che noi reOaf, 
imo efclua , e eh' egli partecipaflè fenaa 
di noi a quella eternità felice^ 

8. Chi odia il fuo proliìmo per caufà. 
della lua ingìuftim , o reale , o prefun- 

P 'a "^^ " ^° ' med efimo ^ i m perocché 
la itena vera tngiufti3ia non didrugge trji 
quefta vita tatto quella, che v'è di ama^ 
l>jle, e di filmabile nel proflimo : elTa non lo 
rende incapace di convcrtirfi,e d i effer l*oa 
getto delleDivine mifericordie.Può.eireret 
eh? coki, il quale fi tifgu^da., come qùo, 
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federato , (ia. uq Santo nella prcdedin.^- 
zione di Dioi e che lia l'oggetto etei:^ 

no del fuo amore, fecondo quello, che- 
fi legge: In c/trhare perpetua di/exi te.Bì'^ 

fogna in oltre confiderà re , cbe 1 ingiù* 
ftizia rn quefto mondo è (empre nnits^ 

alla miferia; imperocché Tefler* in pec^ 
catO). nella privazione dei beni di DiOj 
t in ano ftato degno deii'inferno, è um» 
fomma miferia. Il giudizio, che noifac* 
ciamo dei noftri nemici-, che fieno ingiù- 
fti, contiene dunque quello, che lono' 
Commamente mifera^bMi • Ora h miferia 
di quefta vita non eflTendo ancora irreme- 
dìabile, d e ve eccitare fecando Vor^^i^edi 
Dio ia rioftra compafffòneìn vece del no^ 
ftro odio. E quefta compaffione dee fti» 
molarci a procurare , per quanto poffiarao,^ 
aili noftri' nemici la liberazione dalla 
ftato del peccato a fTne di amarli y ò più* 
toftoy perchè noi li amiamo, non già nel- 
lo ftato del peccato, in cui fono, ma 
nello ftato digiuftizia, in cui t^flonoed 
fere. Li reprobi foli fi potranno odiare,. 

£erchè la loro ingiuftizia faràimmutabi* 
? , e fenza rimedio y ma ficcome noi non 
fappiamo di neflunò , eh* egli fia tale , non 
PQiliamo odiare chicCeflìa , 

Pare, che Gesù Grifto faccia tanto 
calo dell'amóre dei nemici, die conti 
per nulla Tamore degli amici; poiché la 
confiderà, come una virtù dei Gentili «e 
dei Pii b bj icatii , e dichiara alli Giudeii era 
non debbono alpettatne ricompenfa^Che 
forfè nonv'è merito alcuno nell'amore 

4hììì amici ^ Ma eonvietie oflTerTare , che 
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GesùCriflo non dice, che l'amare li fuor 
amici fia un'azione, che non meriti rr« 
compenia alcuna, ma Io* dice deiramare 
fblamente li foci amicr,. ch'è incito di- 
vef fo : imperocché amando folàmente li 
amici fi moftra di operare fecondo li fen^ 
timenti della natura » e deir iiitereiffe» 
delle quali azioni non fi può pretendere 
ricompenfa )facendofi per una incHnazio^ 
ne puramente naturale . Ma Tamore del<« 
li amici unì eoa quello dei «emici , e prtu 
cedente dal medefimo principio, non farà 
altrimenti privato della Tua ricompenfa r 
onde quelli, che ameranno li. loro nemi^^ 
ci faranno ricompenfati dell* amore delli 
amici , perchè in quel cafo moftrano dìr^ 
amare in riguardo a Dio, e alla carità. 
Ma quelli , che noft^alnano li lora nemi^^ 
ci ^ amano inutilmente li loro amici , per* 
che è coià chiara, che operano fecondo 
h natura, 6 per amor proprio. La ?it» 
criftiana , è una vita eflenzialmente fopra* 
naturale* Tutto ciò, che ha per princi- 
pio Itrfpirito umano», nonappartiène alla* 
vita criAiana. Iddio non ricompenfa , fé 
non quello, che opera in noi il fuo fpi* 
rito, ed è molto lontano dal ricompen*-. 
£ire ciò , che vi produce la fola natura), 
perchè efTa ha fempre p^r fine la ricer^^ 
ca àfik profiri inceseffit. 
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SOPRA IL VANGELO 
del Sabbato dopo le Cauri • 

Evangelo Marc* 6 47« 

IN quel tempo ejfendo velluta Im^ ferpt y ta^ 
barc0 erm inmezjc,é al mnpey # Gesù er or 
fola in terrn . E vedenti 9 , che li fuoi Difcepo^ 
li avevano fX^^ di ffi colta a vogare , perche^ 
il vento era contrario^ verfo la fSMrM 
gilladella none andò4§roincmtP9'esmminan» 

do [tèi mare ^ e volev:i andar hroinnanci 
tna ejjl vedendole cnmmmare Sopra il mora- 
ttedHfent^'ehe fùjfe un fantafmfa^ e ficerm 
un ^md^ urlQ\ im/ croce f?c Io videro tatti ^ 0 
ne refiarono /paventarti ma fubito eglipar^ 
lò't é dijfà loroi. Afficuratevi^ fon? io ^ nor^ 
temete. Entri dopo cm effi neilm barca ^ e 
etjso il vento y il che accrebbe molto più Is 
fiaporoy in €ui-0ra9o'^ imperocché^ mv&vano 
baiato foca al miracolo ieb pani , perchè ih 
lof^o cuore era accircato . Avendo pajfata l*ac^ 
qua y andarono nel territorio di Genezaret ^ 
€ vi approdarono . E quelli di quel luogm • 
avendolo fubito conofciuto nell^efcirw daUm 
barca y concorfero tutti y e ceminciarcno /» 
portargli da ogni parte gì" infermi nei lettP 
per tutto dove fentèvané a dire y ch^ora • W 
in qua^ unque borgo y città ^ 0 villaggio^ ch^ 
ent rafie , mettevano, gV infermi, nsedle- piasizo^ 
pubbliche ^ # lo pregavano a contentar/i ^àht 
foteffero toccare folamente V orlo della fua 
njeflei e rutti quelli,^ che io toccavano era^ 
no guariti^ 
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Si^fé r Epifille > ed i Vanielj . 1 1 j 

SPIEGAZIONE. 

^ T;J 'O/Ter vabi le, che gli Apoftoli orano 
XZf entrati in quella Inarca per ordi« 
ne efpreflb di GemCrrftd, e per un co« 
mando cosi preci fo , che il Vangelo Io 
chiama una violenza : Cocgit Di/tipulos 
fuos mfemiire navim^ ut préLcei^mt eum 
trans fretum: Forzò li fuoi Difcepoli a 
entrare nella barca, e a paflTare avanti 
di lui dall*altra parte. Nondimeno ii^- 
contrarono deile pavi difficoltà ianuelw 
la navigazione > il che fa vedere, chele 
,di£[ìcoità> le quali s'incontrano negrim-» 
pieghi non fono Tempre fegnij che un£> 
non (la fiato chiamato, ficcome un'efito 
felice non è fegno certo della vocazione ^ 
Le difficoltà pofTono efTer prove delia £éN 
de , e mezzi dei quali fi ferve Crifta^ per^ 
farla cr/clerC; e il buon*efito può' effer^ 
e£fiStto della Diviua mifericordia fopnr 
di alcune a&ime^ che attrae afeper mez-^ 
zo di Paftori mal chiamati, e motivi d** 
illufioni per detti Paftori , che pigliano 
una vaoa fiducia di eflbr' approvati da 
Dio^ e fé ne fervono per acquietare U 
loro rimorfi ; onde la vocaz-ionc legitti- 
ma deve foftenerci nelle difficoltà, che 
troviamo per la firada; ma il huon'efu 
tonon èfufiiciente per afllcurarci di que^ 
fla vocazione. 

2» Dio hadivecfi difegni nella vocazio* 
ne degli uomini al miniftero Ecciefiafti^i» 
co. Alle volte ha in viftji la converHone 
di tutto ua popolo «e alle volte quella di 

fO^ 
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pochi particolari I o prefenti* o futuri j 
alle volte non ha silura ideacene di fanti- 

ficare il P^rtore: onde non è meraviglia , 
che non calmi il vento ^ che non fecondi 
le buone intenzioni di quelli i eh ^^gti fpe- 
difce, e che Jaflfì operare la malìzia de- 
gli ^uomini centro cfTì , come lafciò 
agire i venti contro la barca delli Apo- 
ftoli. La fua idea è di provare liPaftorì, 
come provò li Apodoli ^ e molte volte 
quefta prova dei Pafìori èquella^ cheat- 
trae dopo il foccorfo di Gesù Crifto?, per 
far rieicire le loro fatiche nel tempo di 
Dio; e allora in poco tempo fi ricatta- 
no di quello, che avevano perduto per i* 
oppofisione degli nomini , nccome la bar^^ 
ca delli Apoftoli dopo di cfiTere ftata ri- 
tardata dai vento contrario fi trovò tutta 
hi una volta all'altra rivaT^aodo vi lit 
entrato Gesù Crifto. 

3, Non accade imaginarfii che li Apo^ 
lloli vogaffero contro venta fenzail foc* 
corfo di Gesù Grido , e che il foccorfo 
cominciaflb folamentc quando la barca 
fu portata all'altra riva. Operava forfè 
in effi con la medefima for^a, quando .ìi 
fofteneva nella fatica, che quando rende- 
va loro la fatica ^agevole, e ch'egli me- 
defimo dette TimpaKo alia barca ^ pet 
farla arrivare dcfve voleva. Dio foccorre 
le anime in due maniere, o foftenendo- 
le nelle difficoltà ^ ovvero levandole ìo^m 
ro ; molte volte la prima non èia menoutr. 
le . Crediamo di effer'abbandonatì da Dio , 
quando ci troviamo oppreflii dalle tentazio- 
ai y qt^anda ci troviamo aridi nelle orazio- 
ni > 



Digitizèd by Googl 



Soprm V Epifite ed i Vsngelj . 1 1 y 

ai 9 e fetida confolazione nelli propr/ 
fercìzj ; e che fencta^mo così vivamente 

li movimenti delle paflTioni, che pare^ 
che fcapiti » in- vece à i avanzare nella 
perfezione; ma non fi riflette » cheilnon^ 
reftare fommcrfi, e portati via dalla cor- 
i-ente è un^^efFctto delia grazia, che ci 
rofìiene) che ciÉt conofcere lano(lra de- 
bolezza^ e la fòrza deiaoftri nemici in« 
terni , ed efterni > e che ci obbliga di ri- 
correre a Dio: il che non accade, quaii» 
do non fi trovalo di^icoltà aeJ viaggio y e 
che tutto è favorevole, la qual cofa facil- 
mente non è la più vantaggiofa pc:r Tanima*. 
• 4, Li varj avvenimenti r che accadono 
zìli Apoftoli imbarcati feoza Gesù Cri.^ 
.ilo foftra il Iago di Genezaret, ci rap- 

Srefcntano perfettamente li jftati di ver- 
9 per i quali Dio .permerce 9 che pafli^ 
no r anime neUa continuazione della vi** 
ta criftiaiia. Vogano tutta la notte, e 
fanno poco viaggio, perchè il vento era: 
contrario. Gesù Crino va ad incontrare 
li camminando fopral*acque. Non lorav- 
vifano, e lo pigliano per un fantafm^ . 
Gesù Cri/lo entra nella barca 9 acquieta 
l'onde; ciò non ferve ancora per farlo 
riconolcere dalli fuoi Difcepoli» Egli fa 
arrivare la barca in un momento, alluc* 
go dove andavano; e l* ofcaramento dei 
loro occhi, e del loro animo fi difiìpò 
folamente dopo che furono arrivati alia' 
yiva. Similmente Dio non vuole, che nei 
profeguimento della vitacriftiana fi pro- 
vi una eguale forza, e coftanza . Egli 
wolcx ci fia una vtfiHitudine di liu^ 
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nes c di tenebre: egli non fi fa cono- 
fcere, che per metà: egli è quello^ che 

acquieta i flutti jC i venti , ma non Tem- 
pre ce ne aweggiamo: egli è quello 9 
che fa arrivare al porto i ma iblamen'- 
te quando faremo alla riva, cioè nel fi- 
ne di quefta vita fi riconofceranno lifoc- 
cprfi, ch'egli ci ha dati. Sovente nel 
corfo di quello viaggiò, e di quefta luu | 
vigazione li penfieri, ch'egli c'ifpira, 1 
e li movimenti, ch'egli ci dà, ci fem- ' 
brano penfìeriumani ^ e movimenti urna- I 
ni ; ma egli non lafcia di agire In noi» 
comecché noi non difcenìiaiìio la fua a* 
zioae. Si marchia in tempo di notte; 
non fi fente la prefenza di Gesù Criflo^ 
ma fi arriva però a! porto. Dio svuole, 
che fi provino quefte tenebre a fine di 
omiiiare Tiatelletto, e d'impedirlo 
entrare in una fiducia prefu ntaofa » Tuti^ 
to dunque confifte nel corfo della vita 
Crifiiana a non perdere il coraggio, ea 
non fi fpaventare delle difficoltà , che 
incontrano. Tutto ciò è fecondo l'ordi- 
ne Divino. E perciò, dice S; Agoftino^ 
xhe ciafcheduDO di noi rifpetto alle co- 
fey che dee fare, ne ignora alte volte aL 
cune, e ille voke non le ignora • Alle vol- 
te vi li fente tirato da un fanto pia- 
cere, t alle volte non è tirato, acciocché 
iappìa, che la grazia di Dio, e non la 
propria forza è quella , chegli fa conofce^ 
re il bene, e lo attrae con quel piacere. 
Una delle cofe, che è neceifario^oirerva- 
re in quefie tenebre , c quefti ofcuramen- 
ti} è di teneffi nei limiti della fualuce^ 

e deU 
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e della fuà forzai edi non intraprenderà 
cofe ftraordinarie con una fede debole ^ 
e vacillante. Vi fono delle perfone, le 
quali non avendo altrpj che una virtù 
mediocre non vogliono contenurfi deili 
efercizj del luogo dove fono: araano le 
cofe fingoiari^: vogliono delle aufterità par« 
ticolari : la vita crifiiana comune per tU 
fi non ferve. Formano dunque delle im^ 
prefe più fublimi fi diftinguono dadi 
altri ; ed applicano a feftefli quello » che 
I>io dice per coloro 1 che lianno' una le* 
de 5 e una carità fuperiore alle altre. 
Cosi intraprendendo di camminare fopra 
l'acque, cioè di fare deile anoni fupe«^ 
riori alia loro fede^ immergono netl* 
acqua, e nefono quafifommerfi, e lo fa- 
rebbono in eftettO| fe Dio non ave(I*e 
pietà di efli per una mifericordiaftraor» 
dinaria* Quefto e quello i che ci viene 
rapprefentato neirefempio di Pietro. 
Sarebbe ftato in ficttroj fe foife rodato 
nella barca con li altri Apoftoli ; ma a* 
irendo voluto camminare fopra Tacqua con 
una fede vacillante^ iì pofe iiv pericolo' 
di fommergerfi* 

6. Gesù Crifto foccorrendo S. Pietro 
e liberandolo dai fommergerfi) lo gridio 
: della fua poca fede r A^<M^V^e fitóy quM^r 
\ d,uii$aaP. domo di poca fede, perchè aw. 
; vete dubitato? Cioè che era ftato in pe»*- 
I ricolo di fommergcritipercaufa della ìua 
i poca fec^« Li maggii^r parte delie no-. 

(Ire innprefe non haupo buon fine , percliè* 
I fi manca di fiducia in Dio, e non fiipc^ 

\ u altro j ch«^ jnesHuomini't Hon bifogu^^ 
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cercare altrove ia cagione della maggiot 
parte delle fciagure , che ci accadono^ 
Iddio non ci (lende la mano ^ perciiè non 
vede in noiidero-^ cliedliffidenzft perlai; 
noi crediamo > che tutto fia perduto 
quando non veiaiamo più temperàmenct 
umani» £ per quefta ragione appunto 
Dio permette , che ci fommergiamo nel 
mare: onde il nodro obbligo principale t 
è di bandire quefta diffidenza unica ca« 
gione delle noftre cadute; Con la fidu- 
cia in Dio il mare medefimo farà {labi- 
le focto li noQri piedi: fenza la fiducia 
in Dio li ibftegnt più forti cederanno 
•fotto di noi; imperocché la foliditàlnon 
;è nella terra ^ ma è nella potenza Divi- 
na % che la rende fiabile) e quefta me^* 
demna potenza può confolidare raeqne 
cen la fteffa facilità della terra, purché 
ejgli fia quello > che a inpegni a camnn* 
narvi fopra * . 

7» Il Vangelo accenna, che quantun- 
que Gesù Crifto fofle fadito nella barca 
era li DifcepoJi , e che aveiTè acquieta- 
ti li venti > e li flutti , non lo conol>be- 
ro ancora, perché li loro occhi, e ilio* 
xo iiitellectoeranoofcufati. Avevano tot* 
ti 'i lumi neceflarj per cenofcerlo , enon^ 
dimeno non lo conofcevano, perché non 
.luuvano quelli lumi , ed il loro intelletto e- 
jra^ocoupateda certfepeniejri , ctie li mk»*' 
razzavano, e impedì vano loro di ritrovare 
ia verità • Quefta è un'immagine eccellente 
ideila deholeasa deli'intiflletto amano. 6 
lina- gran prova detta poca fidncia , che dee 
ikvetc nei propri lumij e nelle pitoprie 

co» 
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cognizioni, e del bi{ogno> che ha» che j 
Dio lo rifchiari in cìafcheduna anione 
particolare. Noi pofliamo avere nell'in* 
tellecco tutte lo notizie neceflarie^ per 
regolarci , e nondimeno ignorare ciò 4 
che dobbiamo fare^ perchè il noftro in* 
telletto non vi unirà li diverfi principi, 
c;he fanno conoicere la verità con la 
loro unione; non vedrà li effetti 9 e re« 
(lerà tutto iKcupato da una bagatella ^ 
che gl'impedirà di pcnfare a tutto il re- 
fio: onde Tuomo più dotto abbandonato 
alle fiiefaotafie » è capace delle maggiori 
ignoranze i il più prudente delle mag- 
giori imprudenze . .E non vi fono altre 
ilrade per gì' ignoranti , e i dotti;, per 
glMm^rudenti « e li prudenti da evitar 
di traviare nella condotta della loro vi- 
ta, che di efièr Tempre alU prefenza di 
Dio ip'Une (tato di avvilimento, e di 
umiltà con la confeflionc delle loro te* 
nebre, e del bifogno, in cui fono dell» 
fua luce , e del fuo foccorf«« 

8. La cagione ordinaria diaueftetene* 
\ bre è l'impurità del cuore, che non ama 
, le cofe fecondo il loro pregio s e vi $*at^ 
, tacca non fecondo quel lo^i che meriranoji 
ma fecondo il grado del fuo amore: ondo 
I ainando alc^ini oggetti con un'amore di* 
I foidsnate vi s'applica troppo 9 e mm ti* 
\ fguarda negli altri , fe non ciò , che favorii» 
I fce la pafÌMone, che lo domina. La viva- 
I citàf con cui fi. portairerfo l'oggetto del 
, proprio amore, fa ,che tutt^ le cogni^^ionis^ 
: ch'egli hadelli altri oggetti fieno deboli 

\ Oscure j e kBguid«: eiuk tira d^ 
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feguenze non leconcio ia verità delle CO* 
ft I ma fecondo la maniera con cui ie fen«r 
te . Quefte falfe confeguensse gli fervoiio 
dopo di principj: egli le fuppone ben ti- 
rate 9 e non ie elamina più di nuovo ; e 
queft*è quello che riempie il monda di 
errori ^ e di giudizj ialfì y che paflkno do« 
po da intelletto in intelletto col com- 
mercio della lingua. Non polfiamu efler 
liberati da tutte quefte iliufioni, fé non 
con la cognizione della verità, eh* è Ge- 
sù Grido t ma quefta cognizione non farà 
perfetta « ie non neir altra vita , e quan« 
do noi faremo efciti dal mare di quefto 
mondo, e che faremo arrivati alla terra 
foda» ed immobile dell' eternità . Intat- 
to il tempo del noftro viaggio^ noi avremo 
lempre da foftenere i flutti delle noftre 
paifìoni, e T agitazione dei nofiri penlie- 
ri ( che ci cagionerebbono un naufragio 
infallibile, fe Gesù Cri ftofenza eflfereco- 
nofciuto non foHè con noi , e non guidai^ 
fe l'anima noftra con la fua potenza nel 
luogo , dove vuole farla arrivare « 

9. Noi non potremmo diftinguere con 
la noftra ragione 9 in che maniera egli 
illumini li noftci 'intelletti in quefta vi* i 
ta , come gli applichi a certe verità, 
che debbono fcrvir loro di regola, e li 1 
diftragga da certi penfieri ingannevoli, 
che II getterebbero nell* errore: in che 
maniera li prevenga , li munifca , H I 
fortifichi , acciocché non ft lafcino tra« 
fportare da certe idee » che li . fareb» 
bono traviare dal retto cammino; come 

fiJTerva delle noftre colpe medefime per 

far* 
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Soprs t* Epifio V ^ idi Vangeli . ut 
farcene evitare delle più pericolofe \ co- 
me confervi per la r^pftra falute tutte le 
impreffioni , che riceviamo* o dalli óg« 
setti ertemi, o dai difcorfi degli uomini; 
ma noi già Tappiamo in generale , che^ 
cou tutti queiH foccorfi uniti alla Tua 
grazia ttoi poifiamo fchivare li. pericoli 
infiniti di querto viaggio. Noi Tappiamo 
di aver bifogno, che ci illumini > che ci 
guidi t che ci fortifichi continuamente ; 
onde noi ne fappiamo quanto bafta per 
dimandargli continuamente il (uofoccor-. 
ioj e per mettere in elfo tutta la noftra 
fiducia y per difpregiare li noftri sforzi % 
li noftri penfieri , li noftri lumi fenza 
la coadotta ) la protezione, la direzio* 
ne > e la luce di Ce^à Grifto. » 

SOPRA V E F I S T O L 4 
d^Ua prima DomenicM. diSiuanfimé^^ 
Epift. a* Cort6. i. 

F Rateili miei^ noi vi efortiamo di nm rim 
eevere in vano la graz^ia di Bio : imm^ 

perccche dice egli medefimox U vi ho (faudiH 
nel tempo fftv^revol^ , e io vi ho ajurari nel 
giorno delia falute. E noi badiamo parimene 
ri , noi medefimi di non darw in qualfipacofa 
motivo dlfcandaloi acciocché il noftro minim 
fiero non Jia di[onorato\ ma operando intutm 
te le co/e , . come minifiri di Dio , rendiamoe^ 
/Ismatili sn tutte le cofe con un^$ gran pa 
2ji€nt % nei msli^ nelle necejjfità prejfanti^ 
neW eftvfme affiizioni\' nelle piafjhe ^ nelli 
carceri^ nelle /edizioni <^ nelle faticAe ^ nel^' 
le vigilie y nei digiani ^ xon l^ purità , con 
Tomo i/c F la 
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U /eie»x,a ^ eon una do:cez,z,a perfeverante ^ 
ce» la Bontà , ctìn li frutti dello Spirit» San. 
tQ , co» t^a darhà jftnccra , cm la parola 
di verità y con la foma di Dìo ^ con le ar. 
mi della gìuftlzia , per embattere a defira , 
e a (ìhijlra , fra l'agore , e rignemihis , 
fra la cattiva , e buona fama. > come [e. 
dtéttari quàntunqut finari , e '^f^Jt^*^* \ 
ffte fconofciut'i ^ quantunque noti fimi ^ come 
tempre in punto di morte , e con tuttoci» 
viventi , (ome aafiigati \ ma non fino a.d 
effer' uccifi \ tnefii ^ e fempre Alle- 

gri -^^cpme poveri y che arri chi f chino molti \ 
coim ù avejftm nulla , . e ioffedejfi^ 
m tuff.* . - 

SPIEGAZIONE. 

i.T 'Appoftolo S. Paolo pregandoci Jn' 
I . quelU Epiftola , che non rjcevia- 
. ino la grazia di Dìq i» vano , ci dimo- 
ftra con cib , e che fi può riceverla in 
vano, e che quantunque fi riceva in va- 
no , non lafcia. di e0er grazia . Si pol- 
fpno ricevere in vano > e li lumi di 
Dio , che ci maniiFeftano la fu'a verità, 
e li buoni movimenti, eh egli vi unilce, 
che ci eccitano a praticarla , e che per* 
ciò fi chiatìiano grazie eccitanti , e an-. 
co la grazia giuitificante , perchè fi può 
perderla dopo di avérla ottenuta . Il 
tempo della legge nuova è propriamen- 
te quel tempo favorevole, in cui ci co- 
munica abbondantemente tutte quelle gra- 
zie : imperoc'chè laddove nel tempo, che 
i*4a» preceduta, «i/»4««'4 come 
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<!i'ce S. Paolo, tutte le nazioni marchiare 
nelle loro vie^ fa annunziare in quello a 

tutte le nazioni le fìxe vie» e le fue vo* 

Jontà in una maniera infinitamente pià 
efpreflTa, di quello , che le arefl'e fattfr 
annunziare alli Giudei « Proponi loco 
un* infinità di baoni efempj : apre loro 
la fua Chiefa : li eforra a entrarvi : vi 
ha meflb delle forgeoti di grazie i cioè 
dei Sagramenti efficaci « e facili : dichi a* 
ra di elfer pronto ad euudire tutti quel* 
li, che ricorreranno a lui * Gli uomini 
godono adunque nella Legge nuova ua* 
infinità di vantaggi » deiqiiali eraiiopri« 
vi avanti che Gesù Grido V aveflfe fta» 
bilita nel mondo : onde que/lo è il tempo 
féi'VérévùU y quefti fono li giorni della fam 
Iute ^ Gli uomini non polTòno eflerne 
privati j ie noa dalla loro malizia y e 
dalla loro negligenza , e acciocché e^^a 
non abbia queft effetto y Iddio ci met* 
te innanzi agli occhi queOi vantaggi 
per eccitarci a vincere la oofira negli- 
senza ^ e applicarci a. fare un buoiT ik(o 
dì unti mezzi. 

2. Ma non bifogna riguardare fola^ 
mente tutto il tenipo della legge «uova» 
come un tempo favorevole y per otte^ 
nere le grazie Divine: bifogna in oltre 
diftin^uere nel Tuo corfo alcuni tempi» 
come più favoi'ievoU degli altri , e ap« 
plicarfi particolarmente a tenerne eoa*» 
to* Quelli Vr g. , nei quali Ja Chiefa ce-» 
iebra le lue Fette folcnnitC ii£wÀM4^ 
fieri principali y fono di quefto numero* 
Dio vi k fue benddisioiii eoa 



più prpfufone , e rutta la Chiefa eiTcìi- 
do unita 9 fcr meritarle > con preghiere 
particolari, rùel'i , ch'entrano in qac* 
ila divezictre comune, poflbno fperarne 
legitrimamente una parte più abbondane 
te . Bifcgi a difporvifi con più diligcn^ 
za: lifogna fare'niaf.gior quantità di 
pere buone , e di orazioni . Q^ucfli per 
le anime ben preparate fono , come i 
tempi della meflb. E iìccome Dio fi ac. 
comoda nella dinribuzione delle lue 
grazie con quella divifione del tempo ^ 
che ha ifpirata alh Aia Chiefa, quelfi-y 
che tra fcurn fero queffe ff.iSÌoni ò\ grr.*- 
zie , fperarc'bbcno per fo più inutif- 
nrrente di riceverle in altre . Ki fogna 
dunque^, che ciafcheduno applichi l*" c- 
fortazione dell' Appoflolo , dì non r:rc^ 
^àre la grazfA in vano ix\ quefti tempi , 
che ho accennati , ed è alrrea\ ]• ufo ^ 
che ne fa la Chiefa , aflfegnandò qucffa 
Epiftola alla prima Domenica di Qjz^ 
refima > e dandoci cosi motivo di coniìm 
derare la Qaareftma ^ comisr ctn tempo 
favorevole per piegare la Divina mife- 
'rirordia La penitenza ^ ar cui eflà la 
d^ftina,è ciò, che Io rende favorevole; 
poiché non v'è cofa alcuna, eh* eglifìa 
-meno capace di difprezzare> quanto un* 
Mima umiliata ^ e penitente > fecondo 
quello, che fi legge r Vri nm di/priZM^ 

rete , o Signori ^ un cuon contrito dal dc^' 
Urey e umiliato im^antii a :uùi} e perciò 

dobbiamo prevalerci dr quefto tempri 

entrando in quefto fpirrto di compun- 
zione, e di penitenza fecpndo 1* intc:^« 

sione deli» Cbie&« 2» ^ 
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Scprji Epljlolc^edi Vangel'u 1I5 

^ 3« Oltre quedi tempi favorevoli acuu 
ti li CriAiaoi ^ dei qiaali importa moU' 
to , che tcagano conto 5 fi può ancora, 
oflervarne de^li altri ^ che polibno pa- 
rimenti chiamarft fci^ondo i* Apposolo 
cempi di grazia 3 e giorni di ialute , ^ / 
perchè r anima ne riceve più fpedb , 
che negli altri , ovyertTpiù difpofta a 
iervirfene bene. DI quella lorta fono li 
tempi delle difgrazie 1 il cattivo efito 
delli affari temporali , le perdite , 1- 
rovine % li roveici di fortuna ; tutto 
ciò ^ che abbatte 9 e umilia T inteilet* 
to, e gli rappxefenta una viva immag- 
£ine della lua debolezza > e della fui 
miferiai tutto ciò^ che ci fa concepire 
r inftabilità delle cofe del Mondo, e il 

' poco appoggio, Cile i\ trova nelle crea- 
ture j tutto ciòy che diilajba« e rompe 

' lì nofirì difegni , che mefcola dell' a^ 
marezza coi noftri piaceri j che ci rap^ 
Vrefcnta 1* idea di una morte vicina ^ 
che ci lepara dalli oggetti dei noOri 
a c tacchi i tutto ciò è tavorevole , per 
p.vvicinarci a Dio , Noi lìamu talmcr.ce 
• briachi dalT amore delle cofe monda* 
ne, che Hti tanto che abbiamo il modo . 

I di poterle godere in pace , li penfieri 
della falute, onou trovano ingreflbn^U 
i^, uoftra mente,. ovvero vi fono immc^ 
diatatnertte affogati dall' indante/imodeit 
piaceri, Q^ialunqpe fu la fproporzione 
tra il mouao, e Dio, l'anima non fem^ 
pre jpenfa a farne il paragone ; e fi lafcia . 
quaufcmpretrafcianare dalle:fuepaffioni 
fin tanto che Dio fi rifolve di formar^ 
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1x6 S^ggi di Morédé 

con le traverfiév \t no^ , e le amàrrà» 
*ej che le fa tròvare nel Mondo . Per 
ordinario comincia a diftaccarcene in que. 
ila maniera. Onde tn vece di riiguarda». 
re quefti accidenti £aiftrdiofi ai fenfi, Oli- 
vero air intelletto , come effetti della 
collera Divina ^ noi dobbiamo codfìderar^ 
lì alcontrario, come vifice falutari » ce- 
ibe tempi di benedizione ^ e di grazia , co^ 
me tempi ^ nei quali Dio cinioftra la Tua 
bojQtà) eia cura caritatevole s che. ha di i 
noi ; la quaJ cofa. ci obbliga a Cooperare I 
fedelmente a quefte intenzioni Divine. 

4* Noi dobbiamo rifguardarc nella me-» | 
defima maniera il tempo della noftra^ ; 
gioventù : imperocché non ve n* è alcu^ 
no più favorevole di quello, per operare 
la noilra falute; c i*accrefcimento deil"^ 
età, e fingolarmente la vecchiaia vi ap^ 
porta grandiflimi cftacoli , telke c^lui , 
the A* portato il giogo del Sigmre dalla». 
fuM lioventm^ dice il Profeta ^perchè e-* 
gli lupera fenza fatica mille difficoltà; 
d* imaginazione , che fi accrefcono nel 
progrelTo dell'età , e diventano ^ come 
invincibili. Egli fchiva li cattivi abiti>. 
dei quali non poflìamo liberarci fenzi - 
violenze ^randiffime • Egli piega il fua 
corpo, e il fuo intelletto alla ol>bedien« 
za -della legge Divina ; laddove la vita 
difloluta, e anche la vita di capriccio 
riempie T intelletto di un'infinità dUdee 
falfe, e di falfi giudiz), ch^eflendò re-^ 
plicati molte voice diventano in qualche 
maniera invariabili , perchè T intellctta 
non vi fa più rifielTionej li jfuppone veri^ 

fen-* 
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Sopra EpifioUj ed ì Vangel)^ t%f 
^ fenza efaminarli >• P anima s'indura, e- 
' diventa in qualche maAiera ìnflelfibile * 
f è fe concepifco alle voice 1* idea di e- 

mendarfi , ricade nella ftia maniera or- 
I dinaria di operare, per rinclinaziori* 
l violenta, che ve la ftrafcitia. 

5. Finalmente vi fono aiquai tempi 
i più tavorevoli degli altri pef la' diTpoft* 

zione ftefla di Dio, che in alcuni tcm- 
i pi dà una molto piàubbondante mifura 

i del fuo foccorfo, come V efpeTienza I^^ 
I dimoftra . Con quale profufione non ver- 
\ so egli lefue grazie al tempo di S. Ber- 
* nairdo in quel gran nunoero di Monafte- 
i rj , che fece fondare da quel SaOtoDoe* 
toref E quanti peccatori vi trovarono 
on rifugio contro Timpeniten^ri , econ- 
? tro le diffolutezze mondane .f. Le perib- 
ne vigilanti , e che haiinogH ocdfii: aper-' 
, ti ai loro va,ntaggi fpirituali abbraccia- 
i no diligentemente qucfle occafioni di 
; far foriiina per l*' altro Moxtéot ed è in 
i oltre una grazia partìrola re di Dio, 
I che iappiano difcernerle , laddove gli 
; altri ic le rendano inutHi cpn U loro 
, negligenza. ■ ^ ' 

i 6. E'cofacerta, che Dio deriderà , che 
I gli uojiìini fi fervano di tutti quefti mezzi, 
e di tutte quefte occafiòni d i fai ate c\Ctm 
gli rimprovererà loro , fe non fe ne faran- 
HO ferviti) «e che fono colpevoli 5 feletra- 
fcurano; perchè le rrafcurano per colpa 
loro , e per 1* i mpreflìone di ahcune paifìo» 
ni: onde quefii iTìcdefimi tempi , chedeb* 
bono darci delle fperanze favorevoli^* 
qjundo procuriamo d i feìrvircene , debbo-^ 

F 4 . 
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noaltresi eflerciun gran motivo difimD^ 
xef e di tremore 9 quando li lafciamQ pai** 
fare inùtilmente « Noi non polfiaìrio a*, 
dunque dire troppo fpeflb a noi rnedefimr 
quelle parole di 5t Paolo: Noi vi e/orfia^ 
mo'^s valervi regalare in uns maniera tate^ 
thè non uttinte ricevntn In granfa di iyi0 
in ^ano . Noi non pofliamo temer trop- 
po i rimproveri che Dio ci faràdinoir 
aver cooofciute tante occadoni di (alu-^ 
te, che ci ha prefentate. Noi non pof. 
Hamo tremar troppo alla vilìa di quer 
terribili giudizj , coi quali fpcflb feparà 
Ji mezzi della falutecialla falute mede-» 
fjir.a^e non dà fcmpre a coloro, aiqiia- 
ii fa delle grazie Ja perfeyeraAza nell» 
buona vitale nella grazia. 
^ 7. Si teme bensì in vano , che quefìo 
timore non faccia perdere agli uomini- 
il coraggiose li riduca alla difpexazio. 
De; imperocché con tutta fa diligenza^ 
che fi ufa di metter loro innanzi agli 
occhi tutti li motivi ^ che hanno di vi« 
yere con dello fpavento/ono nondimeno^ 
inclinati a vivere in una falfa quiete, e' 
come fe foflero certi della loro falute e 
La falfa quiete, e ta falfa ficurezza fo« 
no la grand* inclinazione della natura 
corrotta • KfTa ama il prefente , lopre- 
ferifce quafi fempre alli più giufli mo- 
tivi di timore 9 che rifguardaiiofolamen« 
te 1* avvenire, è fingolarmente un'altra 
vita : e però la tentazione più tcìra è 
quella di jun'ecceili vo timore i eila è d i po« 
cadurata: il tempo naturalmente la mo- 
dera ^ ma al contrario accrcfce la negligen^ 

za, . 



Oigitieed by Google 
- J 



I 
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ira 9 e U Tcardan^a ieila propria falute^^ 
t:he inno le cagioni ordinarie della dj^n«» 
mozione degli uomini. 

V L' Apposolo S. Paolo dopo di aver§ 
iftrmti tutti Ji fedeli e(crtandoU a va- 
ierfi d^i tempi favorevoli , per operare 
ia^ propria falutc , intraprende dopo d* 
iftruire tutti Ji Paftori cwi Pcfempio di 
ciò 4 che praticava egli medefimo . E 
•non fi. cont^.nca a queft* effetto di dire , , 
.ch'egli non .'i^va motivo alcuno di Jc/and^^* 
Jo a chicchejftax la qual cofa comprendxs 
già una grandifTurìa virtù; poiché nonfi 
può sfuggire di offender gli uomini in 
qualche cofafenzala foppreflìone di tup- 
te Je proprie paflìoai 5 e fenzi una cari- 
ta abbondantiiri.ma ^eiiluiTiinatiffima^cl^e 
ci rende tutto a tutti ^ per giiadagnarji 
tutti : ma difcendeJn o^re al particofa- 
re delle virtù criftiane , ode convengono 
.a queflo miniftero. O^erands^ y die' egli , 
,come minifiri di I>io^ noi ci rendiamo ftima^ 
: lili in tHtu U cofo con una gram.faz,ienKi^, , 
nelie difgruTiìe. Dunque chi non ft rende 
ftimabile in tutte Je cofe non oper^ da 
minifiro della kjge nuova • Per un par^ 
ticolarc bafta avere le virtù in un srado 
interiore; ma ciò non barta a un Min\i)ro 
.<:!d Vangelo: bifogna , ch'egli fia lode- 
yoie io. tutte le virtù , eche le poflTegga 
in un grado eminente, Bifogna, dice S, 
Gregorio Nazianzeno , che colui , al quale 
èconfidato queftominiftero, non folonóo 
4ia peccatore ; ma ch« fia tanto fupcriore 
agli altri con la fua pietà, quanto lo è col 

iuo raq^o;. Avanci di cfièr'arrivajco, 4ii:c 
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parimente il nnedefimo Santo , a una mor- 
tificazione perfette di ^ver puri^ato iì 
proprio fpirito , e dì effèrfi- nialw> vij^ 
avanzato verfo Dio del comune dei Cri* 
ftiani, ècofa peticolofiflima rincari car fi 
della cura d'enime^ e te«KÌef fi n^ediato* 
re fra Dio, e gli uomini , in che prò* 
priamence confille 1' oi&zio di un Saccrm 
dote. 

9. Molti Santi Padri lì anno •procura ta- 

d'imprimere un terrore falutarc in colo-^ 
ro, che ricercano per a^mbizione le Di- 
gnità Ecclefiaftiche . 'CViefta èpatttcofar-^ 
mente l'idea di S. Gregorio Naziar»»ena 
nella fua prima orazione; di S.Grifofto-.^ 
mo nelli luoi Libri del Sacerdozio , -dfc 
S. Gregorio il Grande nrél fuoPaftwafe* 
Ma io non fo, le in rutto quello , che 
hanno fcritto^ vi fiacofa alcuna più pref. 
fante > e più terri4>ile di quello ,'ch'^è- 
contenuto in quefto capitolo di S. Pao- 
lo • La fifa ideA e di far vedete alliCo* 

. rintj quello ) che fi credeva òbbli gatto di 
fare, come miniftro del Vangelo, e co*, 
me cooperatore di Dio ^ il che convìe- 
oe ^ tutti coloro , che partecipano del* . 
Sacerdozio. Egli non *itKC«nde <ii efaU 
tarfi con delle grazie Angolari ; ma coi»! 
^eile qualità eflenaiali al fuo flato. lE^ 

/pRtcìò^ Comirtcia da quella di non/dare 
a chiccheffia motivi di fcandàlo , « Ul 
non difonorare il fuo miniftero, che fo-. 
no obbiiftiu indifpen(abili di. chiunque : 
bifogna fare fi medefimoetiidiztodi ta»-. 

te l'altre qualità , che accenna dopò 

Cosi à permeiTo di fax delie tegole di 
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SùpraV Ipifiote^ edì Vangef] . r^i 
c\h , cbe tPaoIo fi attxibuilce ip que. 
fto luogo; poiché felo jittribuifceaqueft*' 
effetto. Si pitòdunque dire generalmen-^ 
t?c, che un Mìniftro del Vangelo deve 
renderfivlodevole con njT>lta pazienza nelle 
difgrazie, nelle neceflità , neiTeflrecnfr 
afllìzioni, néHe piaghe, nelle carceri 
nelle fedizionì^ nelle vijgilie» neidigiu« 
ni, e con tuttè^. l'altre .qualità ménte-. 
vate da S.Paola. Eccofopra dì cfìe deb- 
ba efaminarfi qualunque Minifìro Eccle^ 
ftaftico > e fopra di che debba fare il 
fuo conto* S*egli èrifofuto di praticare 
tutte quefte cofe , e fe fi ha occafioner- 
cH credere da qualche prova » che abbia 
le forze per farlo , alla buon'ora) ff* inn- 
vpegni pure nel miniftero , o più tofta 
foffra di eflTervi impegnato i.nia fe noa. 
rlconofce in fe iiuila di ciò » T entrare 
Jti queft* impégno è una temerrtà ftrana* 
E non accade dire, che non vi fónopiilt 
piaghe da foffrire, o fcdizioni da teme- 
re peir li Miniftri Ecckfiaftici, Se lipe*** 
^ ricolì , che unMiniftro della Ghiefacori» 
re in quefto tempo fono di una qualità. 
. diverfa da ciuetii deferirti dall^ Appoco- 
Jo^non foiTO perii meno gravi , e non 
richieggono una minore pazienza • Le 
^paflioni pigliano varie forme fecondo i 
tempi , e producono effetti diverfi ; nd» 
nel fondo effe fono le medefime, e fan- 
no le medefime impreffioni netranimo^ 
« nel cuore . JE*neceffaria dunque ap« 
preflb a porco {^ medefma -forza , ^ la 
iTìeciefima pazienza ^ per fofteaere lo 



S O P R ^ IL V A K G I l Q 
. 4^11^ frimfi Domenica di ^are^fima . 

Evangelo 4i $# Mate. 4* . 

IN qtfel tempo Gesti fu condottQ datilo fpì- 
ritf nel àe/mo per ejfervi tentato dal 
liemohic^ e avendo digiunate Quaranta gior* 

ni^ e quaranta notti 5 dopo ebbe fame , r 
il tentatore avzicjnatpdofegli li dijfei Se 'voi 
ftete il Figlio di Dio^ dite , e he quefie pie^ 
tre divfntìno pani. Ma Gesù gli rifpoJeiE? 
fcriito'* l'uomo non vive f Blamente di pavé ^ 
ma di qualunque parola.^ ch^efee daltatéc-^ 
ea- Divina. Il Demonio allora lo trafpcrth^ 
nella Città jania^ e mettendclo fu la 
ma del Tempio y gli dtjfei Se voi fiete il Fi- 
glio di Dio gettatevi a idJfo\ imper occhi ì 
jcritio: eh* e^li ha crdinnto alìi fuoi 
geli y eh* abbiane cura d^ voi y e che l'ì fo-* . 
fiergano con le li^ro màni^ aedi chevointm 
. inciampiate in gualche fajfo • Gesù gli W- 
fpofe : E'^fcrìtto altresì i Vci non teKtarcre- 
il Signore vcflroDio. Il Demonio te tra/por^ 
t\ ancora /opra di un monte . affai alto i # 
mcfirandcgU ttàtì li regni dd mende ^ etutm 
, ta- la maefià y ,che h accowpagna , gli dijje r 
,l$ 'vi darò tutte quefte cofe ^ fe profirando^ 
n^i innanzi a me y vot mi adorare . Ma Gesk 
gli rlfpofe\ Levati di ij^ui Sfit arir^^ffo , imps^ 
rocchi € fcritto\ Voi adorerete il Sign ra vo» 
ftro Die y i voi fervirete lui folo. Allora il 
Demonio io laido ^ e nel med^fimo tempo gli 
Ji avvicinarono gli Angeli^ § lo fcrv'ta a)if> ^ 

SPIE- 
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, Sifr» tEpìJloU , ed i VungcU , t 3>v1 
SPIEGAZIONE. 

1. /^Esù Crifto tentato nel deferto im- 

VJ mediatamente dopo il fuo^ bat- 
tefimo è un* oggetto > a cui noi ci dob- 
biamo tanto più applicale i perchè è co* 
fa chiara, ch'è (ìafo tenuto unicamen» 
te per iflruirci . E^li era incapace dì 
elTere fmofl'o da tenta.2Ìone alcuna. Per- 
chè dunqne ba egli voluto permettere al 
Demonio di tentarlo ^ {e non , per mn* ^ 
Ararci primierao^ente^ che la tentazio- 
ne è inevitabile a qualunque Criftiand ; 
che ognuno dee prepararvifi >eche la n.a- 
niera di r^fiftervi non è il funporre^rhe 
non farà tentato i nn T imparare da Ge- 
sù Crifto lì mezzi propr) , per fuperàre 
le tentazioni , l! Savio ce lo aveva gfà 
:\ccennatoefpreiran)ente in quefti teroiini: 
Figlio mio abbracciando il Divino fer- 
vizio, fi rcconante nella giuftfzia , enei 
timore , e preparato Panima voftra alla 
tentazione: Et pr^fa^ra unimam tumm 
teniaticnem, Quefta é una Icg^e genera- 
Je > che propcue a tutrì gli nomini , e un* 
ordine inviolabiled.ìDio, ch'egli dichia- 
ra loro; eflbndo fua, volontà^ ch'eccet- 
tuati li bambini, li quali inuoionoavanci 
xl ufo della ragione, ncffuno fi /alvifen-^ - f 
Za combattere , e vincere il Demonio. 

2. Quefta volontà di Dio fopra gliuo* 
mini, è un'effetto dcir idea , ch*egli ha di •. 
occultare ie fue grazie fotto l'apparenza 
delie .vie ordinarie > con le quali (i ftabili« 
fcono^ e nfoftiiìcano in alcuni abiti ,ac-» 

ciochè 
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ciochè nonfi vegga chiaramente ciò, eh'* 
egli opera interaamente neiranime . Ora 
per ordinario la prova delle difficoltà 
cjuella, che ftabilifci lebuorre ^ifolueio- 
ni: neflfuno diventi intrepido fuori dei 
pericoli ; neiTuno acquiftia la coftanza 
Tenza le tempefte , le agitazioni , e le^ 
dlfgrazie. L'aniirn non refifte vigorofa*- 
mente» fe non quando fi fente vigorofa— 
mente tentata. Le fue azioni diventano^ 
languide còn la quiete , con la calmai > 
e con r uniformità 3 perchè T abito, e la; 
confuetudine occupano il (^odo della ra«^ 
gione« Sé Inanima dunque non fbfle ri»- 
Iveglifta dalla nec?flìtà di refilìere alle^ 
tentàiionì , caderebbe nel pefo della na- 
tura nella,più pericolofa delle tentazio-- 
ch'è quella di fare le fueazionifen- 
za movimento interno, e per una mera 
confuetudine In vece difortiBcarfì coi^ 
quefta pace » contrari^be una debolezza 
chela renderebbe incapace di tutte le 
dizioni cri (liane , comecché di pcchiffima' 
fatica. Tutti li Criftiani farebbonO) coare* 
nuovi ibldati , li quali nonavendo mai ve- 
duto il nemico, foccomberebbonoalli pri-- 
rhi sforzi del medefimoiimperocchèli nuo- 
vi ogge 1 1 j , o fie no d i al 1 e t ta men tOy o d r ter* 
rore , h^nno per ordinario una forzagran- 
diflima fu l'anima ; elafola aflucfizioneè 
' quella , che può.dimimiìrnerimprefltoiie«. 
' .Bifognacoiiriderare in oltre , che l'anima 
ha una inclinazione naturale di attribuirli 
.Le difpoiizioni ^tcbe fente in fe^.edi cce* 
dere, che nafeonafieLfnafbndo, e dipo- 
*t«cle 4Yere a fuo piacimento» Una pace 

per- 
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Sopr^^ Epifiote , ed i i^angefj . iff 
perfetta l'attaccherebbe dunque infenfT^ 
bilmente a fe medértma » e le farebbe 
fcordare h fua débole^^za , é il bifogno 
che ha di Dio. ^(Ta crederebbe natura- 
le quello, che facefle fensa difficoltà, 
fenzft contraddizionOi'efenza bairtaglia 
onde la Tra ^^ella tentaziftne-^ cbe >Bia» 
ha fcelta , per perfezionare le ahimè, e 
farle paflTare ^ come i corpi per diverie 
ccà> c diverfi gradi di forza, è per unar. 
parte una via efficaciffima , per tenere T 

i anima nella difpofìzione dell* umiltà, in 
cui dev^ eflere rifguardo^a Dio, e dair ' 
altra utirmerzo propri4fimo, per occalta«- 

! re la condotta divina , e la (uà azione 
iotto l^apparenza della natura. (1 demo^ 
nio medeitmo mòlté volte virefta ingaiK 
nato, e noti Tofpetta nulta dì fopranatUii^ 
rale. Perciò affale li eletti > come gli ai- 
tri uomini con lafperanza di elpugnarli^ 
CoA la grand* opera del la^redeiizionedeU 
li eletti fi opera con un fegreto mera- 
vigiiofo . Iddio permette al demonio di^ 
uiare li fuoi artifiz), per ingannarli : egli 
cred'e M fuoi hcci ìnevicabìli : vi rielce; 
• in quelli y che Dio gli abbandona ; ma 
non oflaoce tutti U fuoi sforzi, vedecoti 
U eleett Ciicti' li fuoi difegni guaftati, e 
tutti li fuoi sforzi annichilati, fenza che 
fappia molte volte , come gli fieno fcap^ 
*pate Quell'anime t ch'egli credeva già dL 
•pofleaerev 

}. Uno dei fegréti impenetrabili a tutti 
gli uomini è la giuftizia^ con cui Dio ha, 
-vbiueo*, eheraamo pecoatoreireftafre fog-i 
^ctaal Demonio j che l'ha fatto cadere nel 
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peccato , é qucit'ordine imoetc^ ttiM!e^ 
che Dio mette neirimpero delle tetìs^bre, 
ordinando , che le nature inferiori , le 
<i!\ali fono portate al noale dall/ìmpr^f- 
Cone di una natura fuperiorc ne rettane* 
ro fchiave,,M<i fuppoflo queft*oxdine , e 
qtiefta legge 5 è cofa chiatta che l*uomo 
non eflTendo ancora liberato affatto in 
qucfto mondo dall'impero del demonio ^ 
e tettandovi {oggetto a diverfc pene del 
fuo peccato, il demonio può fervirfi^per 
tentarlo^di ciò , dicuì non è ancora gua- 
rito . Qra l'imaginazione non c ancora 
guarita, perchè non è foggqtta.alla ragio- 
iic . La volontà è ancóra (bggettà a dì- 
.verfe paflioni,, che prevengono il fuocon- 
ienfo : il cocpo conferva anco/a .le ini. 
prejìioni del peccato. Tutte quelle ìnter. 
mitàefìlendo dunque efferri della malizia 
dei demonj , fono della loro giurifdizio- 
ne . Togliere alii demoni ógni diritto di 
fervirfene, farebbe anticipare il lorogiu- 
dizio , e rinferrarli nell'abiflb avanti r 
ultimo giorno. Sarebbe un diftrue^ere Io 
flato della vita pellegrinante degli uomi- 
ni > e farli arrivare al termine avanti iU 
tempo ordinato da Dio, Sarebbe uno fta- 
bilire la pace in un tempo dcfti nato alla 
guerra . Finalmente farebbe prefcriyerea 
Dio uni nuova opera totalmente diverfa 
da quella , che ha fcclta .i^ fua fapienza , 
in cui li demonj , e gli Angeli non avréb- 
honn parte alcuna , e in cuifi contentereb- 
be di operare fopra i cuori degli uomini ^ 
jTenze far loro f^perace alcune diificolcà. 
^ farebbe iq ^Itre^uo'annichilàre la maggior 

par- 
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f>arte delle virtù ^ e delle difpofizioni 
criHiane: non vi farebbe x^\\x bisogno dì 
vigilanza , per evitare i lacci del demo*' 
nio: non faremmo più eccitati a ricorre- 
re a Dio, per eiTérne p^efervati: non fa- 
remmo umiliati dalle noftre colpe: non 
faremmo fpaventati dalla vìfta dell^ no- 
ftre debolezze ^ e delli pericoli , nè dalli 
fcuorimenii , cbe proT>. remino e così le 
virili) e U pietà i^r^^obono di una natu- 
ra del tuttodiverfa djt quelle , con le qua- 
li Dìo ha voluto j che uomini opcraf* 
fero la loro falnce ^ 

4«*Nqì pofllaoio. conofcere con certez- 
za quelle y che ft chiamano tentazioni 
perché ccnfiftendo , o in penfieri d^lT 
inceiJetto , o in movimenti del cuore , 
cioè in alcune idee 9. che ci fapprefen* 
tano certi oggetti ^ b in alctrne paflio- 
ni, per certe cofc , che ci fono jappre^ 
fcDtate» canto è facile io quello lenfoii 
conofcere le proprie tentazioni , quanto 
li proprj penfieri , e le proprie pafTinni . 
Ma quello , che ignora W comune de^U 
uomini y è la caafa di quefte pa^V1oni,^^ 
di quelli movimenti • B fti quefto pun^ 
to , non fole v'è dell'ignoranza ne^li uo- 
mini; ma un'inclinazione alla increduli-. 

• Credono di avtr guadagnato molto 
perfuadendofi , che auefto commercio 
fpirici eflranci^ con li noftri , è una pav 
chimera; elìf nno vanità di nonrico>^ 
Dofcere in {e med efimi altro , che movi^* 
menti tutti umani , alli quali il demonio 
non ha parte alcuna .La forbente fegret^ 
di qaefla vanità è 5 che s'imagmano i n qtre^ 

ft* : 
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fia manièra di tfl.r molto pià forti » e 
molto più independetKi . Si perfuadonOr 

che faranno molto più padroni dc-i loro 
propri movimenti quando nalcerannoiii 
loromedeiimi^e aondipeviderannodaUna - 
natura eftranea. imagìnatio di potere 
con quefto mezzo eccitarli, cacquietarli 
a loro piacimento; maqueilvièunullufio* 
ne patente. Tutta la difiìcolcà) e tutto iF 
pericolvi confine nel rcnCtere a qiiefti mo- 
vimenti interni , ch^ fono certi, pcrefpe- 



a^.c^iugne cofa aJc^una al pericolo • Noo^ 
guadagnano dunque nulla ignorandola jOV- 
vero didimulaodoia a fe (ìeflì ; ma viper*' 
dono molto: imperocché ignorando 
xo vero neinlco, non lo temono punto, e 
non pigli?,no le ftrade naturali , per refi-- 
ilergli« Non fono eccitati a ricorrere a 
Dio per efTer liberati : dimìnuifcono- 1^ 
idea 5 che dovrebbono avere dei loro perì-- 
còli^. e della loro debole2za« S'ima^inano- 
di poter facilmente vincere le loro pafiso- 
ni , ma non hanno la medefima fiducia di* 
imperare li nemici vìfibili , dai quali la lo* 
ro concupifcenzaè^ocicatapiù io un tera«^ 
po , ;che in un'altro ; e per qu^ftobanoo pia»» 
^cerc di non credf'rle. Egli è dunque ua 
£a>vore Angolare , cke noi abbiamo rice» 
wto da Dio di avercele fcoperte coit" 
la fede. E una delle principali rag'ioni^, 
pex la quale Gesù Grido ha voluto efTer 
tenuto ?gli medefimo^è di confermare' 
quefta f^de* 

5. L'efempio di Gesù Grido tentato do-^ 
£0 il fuo bacxefimo è dunque Iu£iciente\« 




Oigitized by Gopgl( 



Sopra /• Epifiole , ed i Vangel] . 1 39 

I)tx perfuadere a tutti ii Criiliani^ che 
e tentazioni loro fono inevitabili nei car- 
fo della vita criftiana. Ma non bafta il: 
credere di non poter'evitarela tentazio- 
ne y bifogna* in okre imparare da Gesùr* 
Crifto» in che maniera dobbiamo difpoirci 
a refiQervi , e quali preparativi dobbiamo • 
fare contro un nemico così pericoiofo* 
£gli ce ne accenna due col iìia efempio 
il digiuno, e il ritiro; e queftiducmezi 
zi fono tutti due naturalififimi. Per in- 
tendere in che maniera il digiuno ierva. 
cH preparativo > per reftftere alle tenta-* 
zioni , conviene confiderare > che il de- 
monio propriamente non è l'autore del- 
le tentationis che adòpra conrjo di noi ^ 
ma fono le noftre pamoni , che gli fcr* 
vono di armi: egli le ritrova in noi, e. 
le rivolge contro ili noi: egii nerappre«« 
fenta! vivamente li oggetti al noftro in^ 
tellctto^ e lo pcrfuade a confiderarle 
e ad abbandonarvifi • Per indebolire dun- 
que- le tentaizioni convie ne praticare tilt'- 
to quello» che diniinuifce le nofire paf- 
fioni ; e uelTuna cofa lo fa meglio del . , 
digiuno , cioè , la privazione dei^ godi* ' , 
mento delle creature ; imperocché ih 
digiuno delli alimenti non è altro , che^ 
il modello del digiuno generale, che vor- 
jithhQ da noi Gesù Crilro^ Privai>dofidel 
godimento delle creature , sVimpara , che^ 
non è tanto difficile , quanto (i crede lo^ 
ftare fenza di elle , e che privandofene- 
fi acquifta una libertà » che ^^nit infiiii*^ 
tamente più del godimenti: di modo^ 
cUe ;f q^ua.nd^ il dcmoaio adopra le ima«. * « 

«ini 
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• uo 5i<r^»' di iìor.-ih 
■ cìni della facta la, le trova infan:tsnien- 
te indeb^itc dairi^ea, che vi fi è uni- 
tà della loro picciolezza , e de Ila . loro 
irMJtilita. E* vero , che quello digiuno fi 
piiò praticare diverlamente ; che alcuni 
poffono offervarlo più ligorolaoicniie dì 
alcuni nitri; e che alcuni fono auco più 
ohbligiti degli altri a odervarlo, psrchè 
• ibno più deboli rifpetto ad alcuoì og- 
getti . Ma fijtólmenMi avcndoip Gesù Cri- 
fio propofto A tutti , conyiejj-dire, che 
abbia giudicato ncceflaxio a tutti. Con 
ciò fi pui> jrifolverfi h queftione , che 
vien fatta alle volte : la Qiiavcfima 
fia d'iftitazione Divinai e fe il digiuno 
i>raticato da Gesù Crifto obblighi tutti 
li Criftiaui a imitorlo: impero^sche il 
digiuno non è «n precettò lOrmaLe da* 
toci da Gesù Crifto , è un mezzo ordi- 
mwamcnte neceiliirio , per Superare le 
tentainoni', e non v*è m«jivo 49 Hpefare 
"ii potervi reMcre , le noa con quello 
mcazo , di cui Gesù O ifto ci ha dato 
J'eftfmpio col fuo digiuno. QuctU c la 
ragione , per curia Cbì^u ne ba^ecouno 
de'fuoi precetti, per dar' occaUone alli 
Criftiani di praticare quello, che peral- 
tro era loro neceffario, per luperare le 
tentssioni. Si può dunque giudicare dal 
poro nwroero di quelli , che praticano, 
o ii t'igitsoogcneraie, ovve;:oanco il par- 
ticolare , Cne ftrage ficcia il demonio 
jìcl mondo , e che facilità trovi a im- 
pofleflarfi .deli'anirae , che pantano cosi. 

|Dco<a .pirajticftri'o • .• • «. 

6. li ritiro, ch\<^ il. fecondo mezzo di 
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refifterc alle tentazioni, e di cui GcsrA 
Grido ci dà Tefempio in qucfto gior- 
no s non è altro » che una fpecie di di- 
giuno, e una parte delia privazione ge- 
nerale delle creature, alla quale ha yo« 
l^uto perfuadi^rcj : iiTrperocchè col ritira 
fi feparj 1* anima dal commercio deg'L 
uomini , che fa -enaare nel noftrò in rei- 
letto rimmagine dei loro pcnfieri, e dei 
loro movimenti , e fe le dà agio di ap- 
plicare alle veritàs che ne fcuoprono l* 
ìituftone) ^ alli oggetti, alli qaali eflTa 
deve atcaccarfi» L'amore delle creature 
uafce dalle idee> che noi ne abbiamo i e 
ficcotlTe quede idee fi ^rinnovano, e di- 
ventano più vtgorofe applicandovifi . così 
s' indebolii'cono, e fi cancellano ceflando 
dir nnovarle, e applicando l'anima ad 
amri toggctti : imperocché la capacità 
dell'anima in que/la vita è angufta , e 
limitata^ epoche cofe baftano perriem* 
pierla. Così rapplicasione alli oggetti 
fnondani br^ndifce la memoria di Dio; 
c applicandofi al contrario alle verità 
Divine s' indebolifce T idea delle cole 
mondane. Bifogna vuotare il cxipre, per 
riempirlo, e neffuna eofa è più propria 
a vuotarlo, quanto il ritiro ^ e la foli- 
tudine^ E* un gran bene il poterfen>-^ 
procurare una effettiva ; ma quelli, che / 
.non poflbno farlo , debbono rimediar- 
vi col farfi almeno un jritfro nel {lo* 
ro cuore fra il tumulto degli affari* 
P/ vero, che ciò è difficile, e in ciò 
confiile la difficoltà del falvarci nc-1 

JBpndo: perchè- è dccdl'ano di fa«ct 
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sforzi grandi a fine di iepararri da IT ap- 
plicazione alle creature , e per appli- 
^arfi a Dio i ora pochi hanno la forza , 
per far ciò , ed è molto pià facile il 
lepararfi atf^itto dal mondo, che il vi- 
.-vere, in quella violenza continua, 

7« Gesù Crìilo c'idruifce dunque col 
Tuo efempio di quelli due mezzi per 
prepararci alle tentazioni; ma non bi- 
fogaa credere 9 che quefta preparazione 
hafti, fe non fi adoprano ancora degli 
altri mezzi nel tempo delle tentazio- 
fli* E perciò c'infegna ancora col fuo 
/efempio quello 4 che dobbiamo fare « 
quando fiamo attualmente tentaci • Il 
Vangelo di -quefto giorno fa^ vedere , 
xh'egii ha fuperati li tre afl'alti, che 
^li fece il demonio , opponendogli la 
Divina parola . In fatti la luce fola 
é capace di diflipare le tenebre, e la 
verità di ripuliare la menzogna. Pear» 
ciò S. Paolo vuole, che fi foftengano 

tutie le f stette infuocate del demonio con 

U fcud$ delU ffde^ cioè con la perfua- 
fione viva, e vigorofa delle verità, che 
€* infegna . Oueìle lono le armi , con le 
quali Tr può rifpignere il demonio : iiu 
a quefi'^fifetto é neceilario averne fatto 
provvida 5 e avere anticipatamente Tin- 
ielletto penetrato dalle verità della fede, 
€ fmgolarmente da quelle , che fono jdi« 
rettamente oppofte alle illufioni # che^ado- 
pra il demonio, per ingannarci. Non è 
più tempo di ricorrere nella tentazione 
medefìma, fe.non fi trovano nel nofiro 
intelletto, e wel noftro cuore . Tutto 

queU 
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tinello j cheli può fare, è dil'encire que- 
(le verità nella turbolenza, eh* eccita il 
, ^emonio i ma non bi fogna prerendere di 
concepirle di nuovo, quando non fi fieno 
mai concepite. 

8« Gesù Grido 5 ch'è ^gli medefimoquef. 
fta parola , quella luce , qu^a rerità , non 
Ila voluto confondere il demonio con nuo- 
ve parole, dando egli lautorità alle me-» 
defime % come poteva fare • Egli ha * vo« 
luto adoprare le parole, delle quali $*enk 
già fervito Dio, e che aveva già adopra- 
te 9 come più terribili al demonio di 
quelle , che avefle dette fue propri* , per-, 

thè la fua autorità non era ancora rico- 
nofciuta dalli demonj , che moftravano 
, con [l'ardire med^fimo^ che avevano di 
^ tentarlo, di non conorcerlo. E da ciò 
I fi vede, che noi dobbiamo avere un rif- 
i petto particolare « non folo per le veri-» 
tà Divine j ma altresì per le parole del- 
. la Scrittura, che le contendono; e che 
, fono particolarmente terribili al demonio, 
I perchè contengono il decreto della .fua 
. condanna: onde neifuna cofa è pià tan^ 
j taggiola alli Griftiani , quanto il renderli 
familiari quelle parole, e con la lettura, 
\ e con la meditazione. Bifogna rifgaar^ 
j darle, come li ftromenti ordinar) della 
fantiEcazione dell*aninnie, e il canale or- 
dinario^dei lumi , coi quali noi ci falvia* 
mo • Conviene fervi rfi di quelle parole Di- 
! vine, per purificare lanoftra memoria da 
tutte Tidee vane.» delle quali è ripiena « 
Bifogna, che fieno ilpià ordinario oggetti 
to del nollro intelletto j e che il noflro 
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c«ore non ccflf di aljmcnu.fene . Q fìa 
è Hata la pratica pjù^univerUle di cutti 
i Santi; enefl'una cou fa vedere meglio 
Guanto fumo lontani dal a pietà dei pri- 
7tiì Secoli dell» poca applicazione , che ù 
ollerva pielcntemeixléa quefto tanto E- . 
ferc.zio. SivogUouo creile pratiche fubli- 
mi , delie orazioni paiTive, efenzaazio- 
ne, e fi rifguardaquafi, come una divo- 
ziouegoffj loftudiare la Divina parola , 
e meditarla giorno , e notte . Nouduneno 
li Santi Padri, non ne h.nno Imputa al- 
tra, e non nehanno configliataaltra aco- 
lo*o, che hanno diretti: hanno creduto, 
che lo Spirito Santo cccitaire le anime 
alla conremplazionea (ua voglia ; nia non 
hanno preferirlo regole, e metodi , per 
innalzarvcle , Tutti la :loro ipiritualica 
confifteva ncU' obbligarh a leggere , e me- 
ditarecontinuamente la S. Scnttiira , e 
iìnaolarmente i Salmi, e il nuovo Tefta- 
«ento, ea cercare continuamente il nu- 
trimento dell'anima loro, eie regole del- 
la loro direzione ia quelle divine parole, 
feguitando quello, che dice David : 

riUiJa ìimicip^Jft, e U luce, c6e rsjfU». 
n$i fentieri y dove io cf^m mmo . • 
o. Maperferviiiì,comeconyiene,del]a 
parola Divina a rifpignere h aflalci delDe- 
iaonio, bifogna unirvi 1 orazione , eimi- 
pareCisà Crifto . che ne fece il fuoefer- 
cizio continuo nel deferto , per darcene 
l'efemp.o. La fola cognizione deUa v^ 
«tà, non batta per refuìere al Denionio , 

Èifogtta, chequeft» venta fia fcntt» 
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nel cuore dallo Spirico Divino: onde bi- 
fogna ricorrere ali* orazione > per implo- 
rare il foccorfo di quello Spirito. E* una 
cofa ftranaquanto tutti li noftri lumi fie^* 
no deboli, efiofcurinofacilmente, quan- 
do fono femp] lei lumi 5 e che il cuore noa 
Vha parte* Il cuore difpone dell' imteU 
letto, e Io applica a ciò, che vuole: gli 
fa vedere, come. grande tutto quello» 
che ama e come piccolo tutto ciài» per 
cui è indifferente . Acciocché dunque la 
^'ericà ci ferva , bifogna, che il cuore ci 
applichi alla medefima > e ce la faccia a« 
raar e > 'e per muovere il cuore ci vuote lo 

Spirito Divino, il quale fi attrae con 1* 
orazione. L* orazione contiene una con- 
feflione della noftra impotenza, e della ^ 
forza Divina: ora pio non aififte fe non 
quelli, che fono convinti della lorodebo- 
lezza^ e della fua potenza. L'orazione 
un défiderio di ciò) che noi dimandta« 
ino a Dio, e Dio non dà cofa alcuna , fe 
non a quelli, che la defiderano. L'ora- 
i2Ìone umilia Inanima còn la cognizione 
de^fuoi bifogni: e^Dionon dàU gré^zia ^ 
fe ne» agli Hmilim 

:S O P R A I L y A G '£ X O 

del Lunedì della prima Settimana 
di Sluavefima. 

Evaoselo di 5.Matt.fts. st^ 

I.Jf quel tempo Gesù dijfe aìli fud Bifcepó^m 
//: quando il figlio dell' uomo vefrà neU 
:ia fua^ Maeftà aeecmp agnato da tutti li fuoi 
"Angeli 3 federa fcpra il Trono della fua glom 
Tomoli. KjL ria^ 
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yi/*., ed eJfendQ ccn^ccate alla fuct pr fenzri 
tutte le Nazioni y Jet^arvrà gli uni -dagli 
tri j come un p.tjìore fe'^ ara le peeere dalli 
capretti y e collocherà le pecore alla deflrs ^ e 
li capretti alla Jiniftra. Allora il Re dir?{ 
quelli^ che faranno alla fua dejkra : -venite 
vùi'j che fiete fiati henedetti da mio Padre ^ 
fcjfedcte il regno j che vi è fiato preparato Jl^ 
no dal principio del mondo\ imperocché to ho 
avtito fame ^ e vti mi avete dato da man* 
ghtrc io ho avuto fctc^ e voi mi avete da^ 
to da bere '^Ao ho avuto Lifcgno di albergo , e 
^ci mi avete ficcvrato; io fono flato ignudo y 
e voi mi avete r!vcjfito\ to fono ftffto infer* 
moy e voi mi avete vipiato\ io fono f.i^o 
in tarcerOy e voi fiete venuti a ritrovar^^si. 
Allora li gh'fii gli rìfponderanmi Signore , e 
quando vi alùiamo 7101 veduto patir la fa)- 
,€ vi abbiamo dato da mar.giare'> ovvero pa-- 
tir la feìe^ e datevi da ier e} Quando ii 
abbiamo noi veduto fenza albergo^ e vi ai'* 
biamo rjccvrato ^ovvero fffJu^ u e vi albity* 
mo rivefiito} E -quando vi iabbiamo noi ve- 
duto inferivo^ ovvero carcerato y e fi amo ve* 
nati a vijitarviì £ il Re rtfpcndcrà lcro:!'^ 
..vidicOy 0 ve ne Hucerto^ che quante ijohr 
voi avete fatto a uno dei minimi miei fr^»- 
tellij lo avete fatto a me. Zgli dirÀ dipo a 
coloro ^che f ararono alla 'Jinifira ; aliont alate- 
vi da me maledetti , 'amate nel fuoco^terncy 
th^era fiato preparato pel demonio^ e per H 
fuoi Atfgeli'^ imperocché io ho avuto fame , t 
voi non mi svere dato da mangiare*^ honvu- 
jo fete ^ e non mi avete dato da here\ h 
avuto bifegno di albergo ^ e voi non mi mvciì 

ricovpato i io /onc fti^to ignudo % e voi non mi 
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^vlte vefliro ; fono fi zto tnftrmo y e carcet /t- 
>ìOy e '^oi ?ion mi avete vijstato. filiera gli • 
•ri/ponderanno é^ncki'effii Sigmre ^ quando vi ^ 

ai&fMmo nei veduto aver fame ^ ovvero fete^ 

0 /enza albergo ^ 0 fenza vefiiti ^ 0 infermo^ 
^0 in carcere^ e abbiamo mancato di ajfiftetm^ 
:viì egli rif pondera Uro: Io vi dteo^ 1? 

've ne accerte y elee quante volte voi avete 
: mancato di a far e quefie ajftfienze a uno di 
-^ue/li più infimi , avete mancato di farlé » 

me. E allora qtufli anseranno nei fuppliz) 
*€tirnì ^ e li IÌhJìì nella vita eterna. 

1 • isPIEG ANIONE. 

I 

j T A CJilcia fapenJo, che il timore 
JL# è il principiodella penitenza , per 

j indurvi li fuoi fi^Ii con li motivi più 
giudi, e più ponenti, che poffa mai 
propor loro, mette innanzi alli lorooc- 
•chì in quefto giorno Timmagine del Giù- 
1 dizio eliremo nelle parole del Vangelo, 
che fi legge. In quello Giudizio tutto è . 
sterri bile per li peccatori • La qualità 
del Giudice, Io lino dei reprobi; l'ap-. 
^ parecchio del giudizio, il decreto, che 
! , vi farà pronunziato. Gesù Grillo è il Giu^ 
\ dice^j e vi comparifce, non già veftito 
^ ' d* intermirà ^ come nella fiia prima venuta; 
' ^H^a.con . lo ipiendore, la grandezza, lama e- 
' (là, eia potenza di un pio vicomparike 
' . circondato da tutti li Tuoi Angeli, ean- 
' co da tutte le creature armate, e ani- 
^ mate a vendicarfi dei violatori delle fue 
leggi t Li peccatori^ che 'vi faranno già- 
' ^dicati ,vi conopaiilcono fenza forza, Un- 
' 'G' zft 
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■Sa'foecorfo , fcnzalopratieni , lenza mez- 
alcuno di fottrarfi alla potcoza del Cm- 
dìce irritato; e da qualunque parte rivo- 
gano gli occhi , non veggono altro , cne 
abbandonamentù .impotenza , dilperazio- 
ne. Che un' uomo rta.nélle mamaii«n ai- 
tro uomo, per quanto fia dilpoitoaaei^r- 
citare Copra dieffo tutta la fua rabbia, 
e cradeltà, «fta però a quéft' uomo , per 
quanto fia miferabile , un giran numero 
di nroedj , che non gli fi pfjfiono toglie- 
re. Quelli» che "hanno il Tuo corpo ne He 
loro mani , non hanno il fttO inCCUetto , e 
cosi refta padrone della maggior parte th 
fe medcfimo . Tutti -.U .mali , che gli -i 
polfono far fofErirc non potendo dilataiU 
oltre la morte . affrettano, e. anticipano 
con la loro violenza medefima li tine de 
Tuoi .mali: ma non /ara il medefimo dei 
peccatori. Quello Giudice, al cui potè- 
ite fi troveranno foggetti, domina il lo- 
xo intelletto egualmente, come il loto 
corpo: penetra li fcgrcti più interni dell 
.anima loro , e non vi farà parte alcuna 
.dell' uomo, che Doffa elTer fottratta alla 
:iofo giuftizia. Se l'anipìa potefle mori- 
re, il terrore di queflo ftrano fpettaco- 
lo le. cagionerebbe indubitatamente la 
morte; ma la Tua natura rendendola in- 
capace, fulfifterà unicamente per veder- 
lo in eterno, fenza che la lungb^zra dei 
tempo vi rechi .mitigazione alcuna: im- 
•per^chè il tempo può bensì mitigare i 
inali i rbe fono minori in effetto, di 
duellò. che l'imaginazione li rapprefentii 

jBoa non può mitigare quelli > che iono 
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i-ealmente maggiori , di quellacbe poli* 
concepirli l'imaginazione. - 
Ndndimeno pare , da quello che ft 

vede liei Vangelo, che vi fia,*n?«'y°// 
concepire ancora, qualche «ojà'di Piu ter, 
i:ibile in quefto (SiudiEio, di ciò , che 
noi abbiamo rapprefentato l ed « cola 
molto impornntc If eUminailo . Vi » tóg-! 
ce, che Gesù Cri fto avendanoiproverato 
ai-repiobi di aver' avuto fame , eche non 
gli. avevano dato da mangiare i di aver 
avuto fcte, e che non gli avcvan». dato 
da bere; di eflFere ftatonudo, echenOn , 
J? avevano veftitfr; di eflerfi trovato len- 
za albergo , e che non l* avevano rico- 
vrato, fe ne Icufeno alla meglio, chie* 

•dendogli: Signorsì quando mate accaduta ^ 
n»i vi Abbiamo. ,ved*tto patir la fame , 
0 la fere, 0 ejfer fenXHt attergo , e/etu^'^ 
^itiy o infermo, 0 carcerato^ e- che nvtah» 
. ytémi mancato Ài ajfifijrvi'i^' cola «ra- 
na , che li eletti ftefiì moftnno di con. 
fermare quefta fcu^a : poiché Gesù Cri- 
fio dichiarando loro, per parte di lue Pa- 
cli« , che gli dava ii fuo regno eterno; 
poiché gli atcvtfne dat^ da mangiare, . e 
da bere;' perchè- lo avevano albergato, 
veftito , vifitato, o infermo, o in carce- 
re, gli rffpondono fimilmente ; signore^. 

e quando vi abbiamo- veduto patirla^»» 
fUO} e litsfere'i' quando vi abbiamo noi vem 
.dute fenxUf albergo , vefiin. oii^ttr^ 

ma , 0 carcerato'? Pare dunque-, chequeili 

'flati di Gesù Cri fto fieno fiati egualmente 
ignoti ai reprobi , e alld eletti ; e che fe gli 

«Letti gli hanno'tt^att^queAi.lu&^l^di piei^ 



\ 
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tà, Io hanno fatto fétiza cmtofceriò y co^ 
me li reprobi hanno itìR acato di farglieli^ 
perchè non l'Hanno conofcitito. Da ciò fi 
vede dunque , che GcsùCrifta. in una cer- 
ta maniera; reftd iticognita alH Riufti 
è alJi peccatori , e che ciò non cfìante 
la vita, o Ja morte ete;rna faranno- Uifi— 
compenfa , ovvero ih caftiga» deilà. ma- 
niera , con cui' farà ;ftato grattato Gè- 
su Crifto in còdefto flato, non coutì^ 
fciuto. ' » ^ ^ 

' 3' St alcuno* vò'léfle fapeine i^ualè 
quefto flato non conofciuto di Gesù Cri- 
fto, fi puòrifpondcrei eh *è quello., in cui 
viene confiderà io , xonae v^t i tà , come hOm 
ce 5 canoe giuftizt»:^ comefapienta) eco<> 
me legge eterna. Neffuna cofa^ apparifco 
meno reale agli uomini quanto cìòt^ cba- 
ti;uefte fieno idee , itf^qitaH . fuffiftano -fo- 
iamente nel noftro intelletto , e per 
mezze del noflro intelletto' . Si- pnài 
aver* impaifaro/ dalla fede* , che Di^ è. 
là giuftizia ^ làr verità y Itk^ luce; ma 
quefte cofe fi- concei)ifcono così ofcura- 
mente, che in u a feafo fi- guài dii^è , che 
*on Iblo gPingi urti, e Ji^ peccatori, nia 
diè'pure' li gìufti lo fanno. Non fi può a 
•ftièiio di non imaginarfi r che quefligran 
<£orpi I clie noi vediamo,, quiefti uomini 
alli qualir noi parliamo*, fono' quasiché co (a 
di reale «el loro effère, e nelife qualità, per 
mezzo delle quali, ci- fono f^nfibili veah 
contrario fi riceve pachiflim^impremoi^e 
ì^olle- id^eipirituali,' dellèqi[:!aUabbianìi> 
parlato. Li peccatori, cìie non leauuno 
. fianco t,qtta(Lnom vi. badano;.. e fe li g'n^ 
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fiV Icamanolin qualche grado, poiché in; 
ciò confifte h loro giuftizia , 1» cogni- 
zione, che ne hanno è ancora cosi oicii- 
ra» che può paffare perunafpecied'igno- 
ranza. Nondimeno le cole fono aliai 
verfe da quello, che noi le intendianio. 
Tutti quefti corpi , neiquali ranimafi oc-, 
cupa , e deli'idea^ dei quali fi riempie ^ 
e uni verfilmeute tutti quefti enti creati 
Ibno ineffetto pocacofa. Hanno pocaefu 
utenza, poca realità, epoca Terità. Han- 
no molto meno deU'eiiiftenza , thefitLnuU 
la. Non hanno in fcftenì cagione^ alcuBa 
delia loro fuflìftfiuza. Non hanno forza al- 
cana,.oè alcutta potenza per agire indi- 
pendentemente da Dio . E al contrario 
quefta-Werità , quella giuftizia, quella u»- 
pien2a,. qttcfta lucc.queftakgge eterna, 
tanno una realità , una forza una- po- 
tenza infinita, perchè'fono Dio medeur 
•jiYO, e il Verbo di Dio , e'.per coales,ueiV- 
■aa ih daedefimo Gesù Cr ilio, 

4. SiccomeeffefonoDio medefimo,eBe 

fono da p.T tutta, p.'rcliè Dio è in ogni luo- 
go. Oi\c(kiìuceri/còÌAra ogni uatio ^ ch$v'u^. 
ne al ta»ndt , come dice S. Giovanni *Que- 
fapicnzififafentireda pe 1 1 uttO , L'ùo.. 
iiiO non potrebbe farecofa alcuna^di cui ef- 
ù non fia la iie|0Ìa immutabile . O eiTa Tap-- 
V>iova,o locomlanna. Ogni coià eiTéndo £afr< 
fecondo la giuftizia , ocontro gi«niria ; 
fecondo la verità >,o contro verità i fecondo- 
• h legge «te rBa-»acon«o la leggeeternai fe- 
condo 1a f.'.pienza , ocontro la fapiensa; 
tuctnè fatìopet Dio j ov.vcroconrroDioi 
BecGés.u.Griiio>p.cojit mG.eaù CriftcE fi.Q» 
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come egli è To^g^tto di tutte le buona 
operazioni ; ^gliè altresì afla lieo, difpre# 
giato, oltraggiato da tutte le colpe degii- 
uomini. Li buoni, eli cattivi neii'obbe* 
4irio, e nel rolt raggiarti noti io conolco* 
no fe noft debolmente ; e perciò il Van- 
gelo fa dire agli uni , e agli altri , che 
non l*banno veduto : ^ando u vidimai 
eCurientem-'i Avrebbono potuto dire fimi U 
mente di non averlo veduto in tutti &Ii 
altri fuoi precetti , perchè ve I hanno'veji 
dtito in quefla maniera debole , e ofcu- 
rat imperocché ficcome Gesù Grido è in 
quelli > che hanno bifogno di aflflfterza^ 
perchè egli comanda la carità ^ il mede^ 
nnu> accade in tutti lì altri oggetti deU 
le virtù, e dei vizj , perchè egli conian--^ 
da, ovvero proibifce quello , che.fi fari* 
difetto ad alcuni oggettit 

5. Ka mutaiHofie^) che. accaderàdttt>que 
nelllintellctto degli uomini dell'altra 
ta f.e Angolarmente nel giorno del; giudU 
sic itftiverralei che farà il principio dello* 
flato immutabile di tutte le^cofe, è, che 
Dio come verità , come fapienza , come 
giuftizia, vsxipiglierà li Tuoi dfritti> e il 
rango y che deveave^ «ell^ntelletto degli 
uomini • ti peccatori vedranno con uno 
flupore indicibile , che que^a^verità , e 
quella giudica , di cai non^ avevano tenu- 
to conta alcuno , e che avevano trattata 
come un nulla 9 e una chimera, non folo 
è qualche cola di grande i ma è la.fupre^ 
ma grandeua » k fuprema forza , poiché 
è'Dio medefimo* Quefte leggi , che hanno 
violacejfi {urefenteraoQO ad elfi in una^graiu. 

dea-i 
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Si^fn fipìfiùtt j 0A i Vangeli . 
' ^^zza 5 e in una realità iraperccttìbilet 
' faranno foraacr a vederle eternameDce:. 
i vi vedraniio U giullizia ^ che banner dU 
' * lÌ3regiata come hcofa pià viteckl inofv.' 
' do: vi vedranno la loro colpa, e ia lorot 
condannazione : e quefta villa farà una. 
! gran paMC del 'ioi* fuppliao, • 
\ 6t Le leggi umane hanno bilogno dt 
I ftromenti t e di miniftri feparati da efle* 
I per efegaire li loro decceti , e fenza di 
i ciò farebòono lo fcherno delH (celerà- 
^ ti; ma le leggi Divine non ne hanno bi- 
I ibgno^ Effe racdetìrae ^leguifcono qu^ìl* 
I fo) che ordinano; imperocché quefte lèg», 
s gi efl'endo Dio mcdéfimo , e là fua vo- 
lontà onnipotente > bafta per caligare gii 
f woraini , che fi fiicciano cpnofcere ad ef*- 
i fi nel loro rigore infleffrfuie'.eoB quefta 

folamente efl'e fono come tante fpadeta-^ ' 
, glienti) che ferifcooo^i. e penetrano txxt^ 
te le parti dell' anhiia dei reprobi e co* . 
I me rag^i ardenti , che le brucia-no fen- 
t z^ confumarle» Gesù Cr irto oltraggiato» . 
I manifeftando alii peccatori^ la fua giufti-» 
j zia violata da tutti* li loro peccati par- 
! ticolari, faràdunqu* perefll ilpiù terri-*^ 
I bile di ttitci li ipettacoli ^ che li for^ 
I prenderanno in quel giorno : farà veder 
I loro, che hanno oltraggiato lui medefìnj<^a, 
pejrchè egli era quella giuftizia , che non 
! hanno voluto né- co^ofcere nè feguiure^.^ 
I per cui hanno avuto detdifpregiO't eque-. 
' fta vifta , che non potranno sfuggire da. 
t alcuna parte , farà -xir maggiore di: tutti li. 
> loro fuppliz). Hanno per petKameofiecèmfh 
^ gli occhi »ipav Ì9ro alla verità, y p «9» 

G. s . ve^ 



Digitized by Google 



i54 Saggi dJ Tikrn^e 

Ved ranno al tro per tutta. Tecernità y t}\^ 

qiiefla verità , ivi quaie rimprovererà ad 
efli li loro peccato. Non hanno inai vo- 
luto afcoltàre la iiia voce > e non ienti^ 
ranno in tutta Teternità altro, cHe lavow. 
ce della verirà , eh.' pronuncierà i! decre- 
to irr^^'v^.cabiie delia ioro dannuzioite, 

7. Qjaclt'è quello, che la Chiefa efor- 
ta tutti li Criftiani a. meditare in que- 
fto giorno , accioccb.è dovendo tutti in- 
fallibilmente cflerprefenti aqueOogran^ 
de Spettacolo , pollano» comparirvi con> 
la pace ^ e U ficurezza degli eletti 5 e 

' non col terrore- } e la difperazione dei 
. reprobi. Ma acciocché quefta meditazio- 
ne fia loro più utile , debbono aggiun- 
gervene un'altra , cioè che queft'uitiaio 
Giudizio cosV ternbiley non farà altro^ 
che la pubblicazione di un'altro > che fi 
efercita prefentemente in occulto > e a 
cui non ii penia punta «. La giuftizia di- 
Dio non è mena prefente agli uomini ^ 
di quello che Fofarìi allora^ Rffa vedere- 
oflerva tutti ì loro paflj ; efla preferiva 
loro che cofa debbano fare tn "ciafcbe^ 
diina azione effa giudica di tutto quel- 
lo, che fanno*, efla approva tutto il bene;: 
efla condanna tutto ii male; efla forma 
tutti quefti decreti, e queftt decreti frCcri-. 
vono ntì libro della verità, di Dio cciì' 
caratteri indelebili*. Efla. fa tutto ciòitv 
qilèffta -vita in una maniera occulta y fi 
iti"' una maniera muta , rna tutti quefti 
giudizj fi pubblicheranno nellaltra vita 

' <K>nfie taciti tuoni-, fpaventevoli • 

* 8» J^oiV'V'-è altro y^ch^im meezo pec 

V . > . evi- 



* 
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«viPsire li effetti- di quefti giudizi ,quan- 

é.o fono dati 5 G clic ci condannino ^ cioè 
i' opporre verità a verità , giufH/:"a a giu- 
rimi; giudizio, a indizio. Se c veroj. 
che noi a bòiaiDO peccato ; fia vero ^iltresV, 
che noi abbiamo otcenutd Li reMìifrìoiio 
dei- noftri peccaci . è vero,, ch'abbiaiuo. 
oltraggiata » e vioiat» la giudizia y (iaaU 
tresY vero, che abbiamo ottenuta conia 
noftra penitenza P appiica::ione del San- 
gue di Gesù Crifto, che ha loddistatcoa. 
quefta giuftizia oltraggiata.. Se è véro» 
che abbiamo dato* motivo a Dìo di con-> 
dannarci ^ fia vero, che Dio et abbia ai-* 
iroluti) t ci abbia perdonata. &eè vero^ 
che nx>i fiatnd macchiati 5 fia j^Itrcà ve-* 
IO, che Dìo ci ha purificati. Q^nefte ve-* / 
jrità noa fono contrarie » comecché le fe- 
conde impedifcono i*effetto delle prime., 
E'giiifto .con Jatinare un peccatore imp:^^ 
uitencej ma noo farebbe gjufta condan- 
J3are un peccato*re penitente, a cui Dia 
£ vefl'e p>erdoaato\ e per cui Gesà Grido 
l'^'cfTe darò il prezzo del fuo Sangue ^ 
Procuriamo folaniente , cheuno fiacguai- 

ijnente certo, come è l* altro * Non v*è 

• cola più certa deinoftri peccati, Ufiama 
cgni diligenza ^ acciò^ la noftra peniten*^ 
zi fia certa» vivendo Tempre in uno. fpk 
rito di p.enitertza , che duri tutto ilrem^* 

' po della noflra vita . Ma la più ficura è d* 
impedire» che quefii decreti noa d pro-^ > 

' lìunsinain fegreta, non dandone occaiìot 
ne con le proprie azioni * A queftoeffetca 

.Don vi fono altre ftrade , che aver fempre 
ioaanzia&liecchi quello , che. Dio ci ha 
" - G d fco^ 
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fcoperco ntìle lue Scritture di qn^(f» 
giuftizia, che li pronunzia; chepenerr.i- 
re qciefti comandamenti ^ eli* eiTa chiaiiiA^ 
eterni ; che chiederne continutniente à 
Dio r intelligenza , e Ja pratica- 7- che 
procarar di concepirne la vera idea, cioè 
di rifguardare quefta giuftizia , che ci 
viene manifeftata^ non come un'idea fen« 
2a realità, fenza forza , fenza ruflirten- 
za ; osa come fe non follerò altro , che . 
Dio medefimo pienodigiudizia^ o piut.^ 
tofto la giuHizia ftefla , e la regola fu- 
prema di tutte le noftre azioni. Quefto 
è lo fpirito della Chiefa, la pratica de!-^ 
la Chiefa » la fptritualttà della Chiefa ^ 
r orazione della Chiefa . Eflk non pre- 
fcrive allifuol figli dt^lle rpiritualitànuo^i- 
, xt^ conie farebbe, di fcacciare dall'in* 
telletto tutti H penlìeri buoni , e catti- 
vi, di non penfare ali* umanità di Gesù 
Crifto, nè alli fuoi mifterj, £(Fa vuoie^, 
che meditino la ftta legge giorno, enor- 
te, che la defiderino, che la cerchino ^ 
che la guAino, che fe oe nutrìfcano. E 
perciò meete in bocca ciuel Salmo niew 
ravigliofo, che contiene li fentimentì , 
e li dcfidcrjt che Dio aveva dati a Da- 
vid per quella ^anCa legge ^ per iftruirne 
tutta la Chiefa t e acciò fòfiè l'orazione 
prdinaria di tutti U fuoi figli» 
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Sopra t^EpìJloUy ed / Vangelj. rjj- 

s o jp n A r L V A, N G ir L 

del Martedì delia prima fntìinanA 
dì Oiiarefìma. 

Evangelio di S. Matt.tn io; 

Im quel tempo Gesù effendo entrato inGem. 
rn/aUmme^ tutta la. Città fu^ ctmfnoffa^ 
9 eiérfcheduno dimandava: Chi e egli qneflot 
ma te pcrfcne ^ che V accompagnavano dicem 
vano% Egli è Gesti il Frofeta di NazATOtif^ 
Galilea . Gesù ejfcndo entrato net Tempio di 
Dio 5 difcaccio tutti coloro^ che ^vendevano ^ 
e compravano nel Tempio \ getto a terra le- 
pavole àei 'cambipi\ e li kanchi dt quelli y 
€'hé vendevano le colombe ^ e dijfe loro : 
fcrìtto : La mia Cafa farà chiamata la 
.Gaja deir oraz^ione y e voi altri l* avete fat^. 
t a iena [pel enea di ladri ^ Allora vennero . 
a ritrovarlo nel Tempio dèi cicchi , e dei 
fiorpj y ed egli li guarì Ma li Principi dei 
^Sacerdoti y eli Scribi vedendo le meraviglie^, 
che aveva fatte ^ e lì Fanciulli y ch^e gridami 
vano nel Tempie^ e che dìcevano\.OjanaJam 
tute y e gloria al Figlio di J}avid^ ne conm ' 
cepiroho dell^indegnax^ione ^ egli dtffero : Senm 
tite voi bene qka^lo che dicono} St^ Aìffe Ic^ 
ro Cesie: ma voi noti' avete mai letto quelle 
parole*. Voi avete cavata la lode più perfetta ^ 
dai' a becca dei FanciiiHì ^ e di qtiélli ^ che 
poppano . Fd av^nUcU la/ciati ivi ^ partì 
dalla CittÀ y e it^ JSeta^ìa ^ dove fi 
fermò la notte, ^ ^ '\ ^ \ 

SPIB- 
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1* E s ù C r i fi r> \' 3 n J 0 moft r a 1 0 u no zt^ 

vJ lo firnorc'in.irio contro colorò 
che vei'ae ano n:i Tempio varie cofc de- 
sinate al Sagrjfizio> come le epiombe „ 
e averdorie addotto per ragione, che la. 
Cafa di Dio era la cafa dell'oratone > 
e che perciò tutto ciò » che non avefa. 
rapporto all' orazioi::- e all'adorazione 
di Dio, era una prof*. nazione della 
c^eilma % ci obbliga con ciò a inrender 
bene, quale fia queflo Tempio,, di cui fi 
poiibno incendere qiicfle p.irole , e eli? 
può. cfler piotinato da (jueQo commetcio,, 
c;véro da altri ancora piùiileciti figurati 
• quello, che Gesù CriPo condann a in 
quCilo Vangelo, E primicr:i mente non fi 
p::ò negare , che il Tempio di cai fi. 
parla » nong'intenda deiTeinpj materiali, 
cioè dei l'joghi dcdinati al Sagrifizio,>e 
ai cultodiDio, co .D'era il Tempio diGt^ 
ruialemme, e che il med^^fimo precettò' 
Hi Gesù CriOo nvr. rirguÀicli molto pia 
Ivi no/lrc Chìefc tanto più fante di quel 
Tempio antico^perchè ladvlovc quella con-, 
teneva foJamente delle figure , effe con- 
traggono i! Salvatore Hcflby la verità di 
tutte quelle antiche figure • In quefii Tem« 
pj adunque Gesù Grillo proibiice diefer- 
citare alcune azioni comuni, e ordina- 
lie della vita , e il commercio anco di 
quelle cofe necefiarie alliSagrifizjì per- 
chè fono unicamente defiinate all*adora-^ 
a^iQue di Dio • Ora fe il commercio .di 
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qiiefte cefi è vietato nei Tcn^i^io 
qacfta ragione, è cofa chiara, chè tucie. 
le azioni CS'ialmcnti? inconìpatibili cr>a 
!■ nr:TZionc Ibno pariirenti vietate nelfo 
Cfìiclei. e in cotvkg.ùeii24 li^ oiicorf] , o 
di affarino» di novdlcVJ^ partite, che 
vi fi fanno , le occliiat/ va?.aboncle , t 
difibiutc, li errori d*in tei j'^tto volontari,, 
li penfieri fìclfi degli affari doineftici : tut- 
to ciò , dico io 5 efl'endo pili difficile a 
unirfi con Isolazione, prof.uia mnngior- 
inente la fanLità dcli.^ Chiefè . uno 
fe<in:ia{o^ le gli altri fé lie zyyc^.^,on(j > 
perchè con ciò 0 dà lc:o 1' efco pio di 
férvirfi clt'llr Chiefc per un fine piverfo 
dall*^Oraiè;mne i. ed è unMpocrìfia , fé gli 
altri non le n*avveggono; poiché fi dà lo- 
ro J'idea di per fon e applica te a Dio > quan- 
do ci occupiamo Nolontariamenre iacofcy 
ne fono così lontane, li che fadire^ 
k S, Bafilio fopra quelle parole del Sal- 
mo aS; Che tutti- canterauiio le lodi di 
Piò Àel Tempio: £^ >>i tewplo' ejus ow^. 
nei ikefft ^lorikm : c4>e doloro ^ i qua 1 i, fi 
trattengono a difcorrere lungamente nei- 
le Ghiere j fentano quelle pan)le , e fieno 
coperti di confunonef che colui-, il qua- 
le e nel Tem^^io di Dio , fi guardi bene dal 
profciirvi parole di maldicenza ^ parole 
vane,, parole empie. Il tempio^ dire i! 
Sàimoy è facto unicamente per lodare 
Dio 5 nè ivi fono leciti altri dircorfi • 
Li Angeli vi fono prcfenti per. fcrivere 
tutte le noftre parole , e Diio medefiiVid 
ci è prcfcnte, il quale penetri le dirpò-- 
ii2Ìoni^ e li fcfiCfmcfnti <lel noftro cuo-^ 

re: 
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re: ^gli vede 9 e conofce le qualif àr cfcl^ 
le noìtre orazioni: egli difcerne queJhV 
che pregano di cuore, e cercano con in- 
telligenza le cofe cele Ai 5, da quei li, che 
pregano neglìgenceiriénte, e con le lab* 
bra foJamente , e il cuore dei quali è 
lontanidloio da luì • • 

2« Ma s'eirè una profanazione il vendere 
nei Tempi quello , che poteva efler *ven*- 
duto Jegittimamenteiper tutto altrove*. 
è una profanazione molto niaggiore ii 
vendervi ci^ t che non può elier venduto' 
• in luogo alcuno ve eh* è ancora più Tan- 
to dei Tempio^, E in confcgueoxa quel- 
li , che Ci fervono delie Chicle > perveii<* 
dervi la parola Divina; per fcrvirfenea 
far fortuna ; per icouiilarfi delle iodi 
umane 9 a <i'|ngcgno , o d' eloquenza ^. 
commettono un'azione molto più caU 
pevole di quella dei mercatanti , che Ge- 
sù Cri fio ha difcacciati d^l Tempio di 

Gerusalemme; enon ferve a« ttiilia.il 

le, che non ne ricevono denaro ..Impe* 
rocchè oitic il ferviiTi di tutti quefti 
mezzi) per iPiAhilira la propria fortuna 
eh' equivale aJ denaro; per commettere 
una.profana2^ione iacrilega , h^ù^ il fer- 
virfi di una cofa così fan ta , com'è laDi-* 
^na parola per acquiftare licheni umani ^ 
come l'amicizia degli uomini , la loro 
ftima, le loro Iodi, che gli uomini (lima- 
no quanto il denaro» e che non è più le- 
cito di amare,, e di ricevere, di quello^ . 
che fia il den?.ro. E pure i\ efeicitain- 
.4iibitatameiite quello traffico » non £ola 
<^ndo fi- predica . U DlMf^na parola » per 

acquili 
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Sopra 1* £pi/fùfe , ed i Vangel ]. t 
tcquiffare le Ioidi i ma altresì quando di, 
diie maniere di predicare, una delie qua-. 
lì è più edificante, e Paltra più capace 
di far (limare i* ingegno» e l'eloquenza 
del Predici toroy fi prefetifce Uultima 

alla prima • 

3. Tutti quelli, eh' éfercitano parimen- 
ti le funator^i ^cclefiaftii?het che recita^ 
no le preci della Ghiefa e che ammis. 
niflraao Ji Sagramenti con uno fpirito 
mercenario, e per ricevere la retribu- 
zione 2LnnefTa^ai detti impieghi , e che 
fenza di effa non lo farebbe no , fonoprc>- 
fanatori , e venditori di quelle funzioni, 
facre. E'permeflfò di vivere dei bcnìEc- 
eiefiaftici sefercitaBde-le dette funzioni i 
ma non è lecito efercitarle ; per vivere, 
ed è un'efercitarltjcon quefto(pir ito pro- 
fane, mercenaria, e Hmonìaco , quando* 
•Dio vedi- n*I cuore ^ che] non fi eferci- 
térebLono, fé non vi fcfl'e annefla lare- 
Uibuzioqe. £ pure quanti ve ne fono ^. 
che le efercitano con quedo (pirite , e 
die non lo negano: poiché il precipizio,, 
e il poco raccoglimento, con cui adem- 
piono le funzioni facre , lo dimofìra a 
tetti. Fanno dunque dèlia Ghiefa di Dio; 
una fpellonca di ladri \ poiehè è un la- 
droneccio manrfefto il vendere ciòc che 
.aon deve elTere venduto^ 
. 4»Mà., oltre li Tempj materiali, vi fo- 
no ancora due altri Tempj, nei quali iK 
poflbno efercitare dei commercj ancora» 
j^ùiUecici>epiù ingiuriofiaDio,LaChiel 
fa,. prcfa per tutto il corpo dei Fedeli ,è' 
imo.di.q\iLeftl Temei . fecondo. S. Paolo. 



\ 
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poiché egli la chiama U Cafs- di lyié 
Quefta Cafa , c quefio Tempio è pari- 
jxicnci il iuogo , dove egli, vuole, eflisr 
pregato» e in cui foie efaudifce le' no* 
fere orazioni . Si pwò e(Il*r*ef:iuditi pre- 
gando fuori dei Tenipj mateiiali ; ma 
non fi puì^ eifer^efaudìCi pregando fuori 
delia Chicfa, Ma che traffico fi può e- 
fercitare in quefto TerTipio ? Ahi , pia- 
cede a Dio^ che foiVe. poiiìòile^ igaojrari* 
io! Il trafficar^ è dare uoa coÌjI ) pera»- 
vernc un'altra. DutK|ue è un traffico 1' i 
-Qtcenere» o il darà le cariche Ecciefiai- 
iliche per li beni mondani : colui ^ chd ! 
inipicga quefti mezzf^ per ottenerle ^Ic i 
compra: quello a culle cofe temporali j 
fervono di^ motivi per darle ^^ovvcro- 
farle daré) le vende . Finalmente to&- 
to q;.;cllo , che noa ci . rende degni 
di quelli minifterji, non può cfler legiN 
timamente confidcTiato da; qutlii^ che le 
conferifcono^ coìne ragidhi per darle. 
Tutte cìiìcfte cofe fono equivalenti è- 
uu prezza oifci to da quelli | che le oik 
tengono , e a un {grezzo ricevMt>dda queU 

li-, che le dannos onde rendono gli u- 
r.i, e gli altri vtri compratori , e veci 
venditori nel T<*:Tìpio di Dio. - ' 
5. NelTuna cofa è così cbiara^.^eIl|l• 

y-rirtura quanto queA'obblijiO di non^ 
ccMuerare alri^o , che Dìo nelT elezio- 
ne aili miniftfr) EcclefiaJftici • Nor> è 
Jecit'o a chìcdieffìa di at^ rihuirfi T ono- 
re d«! vSacerdozio feconrio Sin Paola 
Gesù, Grido itofib non le lo è attrU 
liuiia L iìi^n (emeii^funi. cJarificfivit' Ut' 
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Scfra l* Epijhlt^ ìd l Va^igeij. 16 j 
Tonti/ex Jr^ret . Lo ha riccvufò dalla 
fceka> e dall* elezione di f»o Padre y 
e avendolo ricevuto fi. è rifervata U 
vocasione di tutti: li Miniftri % che Pe» 
fèrcitano (otto di lui 3 e in nome fuo • 
E queft* è quello ^ che riconobbero lo^ 
Jennement« li Apposoli ^ e li Difcepoli 
nell'elezioni di Mattia , chiedendo 
a Dio, che facefTe conofcer loro quvi- 
che aveva icelto ; Tu ì)i»«ma# ^.^mi' 
s$rdm nofti ommum , cfi^nià qum^ tìe^$ns « 
'A Gesù CriAo dunque , appartiene di 
ixerre U Tuoi Miaifìri. Oftend^ ^uem 
^ris. E qutfia fceka due farTiprincipai* 
mtntt fecondo le virtù interne del eoo-- 
ae . iX^i cords ìiiifii omni-um , Q»iefta è la 
I cagione* della fenica # Li Appoftoli non 
«vc^vano meno gius ali* eiezione- di S. 
i Mattia ^ che a quella di un* altro Ve- 
1 fcovo; e ricorrono a Ge$à Crifto , i^r 
1 ' ji^oflrare » che Iniezione di tutti li Mi*. 
I . nifiri Ecckfiafiìci appartiene a lux « Per- 
i ,ciò la: rncffero alia forte , volendo far 
vedere ifi quc^Ra prinaa ele^ùQne^. che le 
.ragioni jim a ne; ma debbono aver parte ^ 
in qu6fta fceJti , e che fi: dovevano uni— 
I ,canìcnte coniìderare Ji fegni delia Divi- 
,na volontà. Che le nei tempi fuiìcgucn— 
I ..t^ Tteleeioai dei Miniflri; Ecciefiaflici 
I non è ftaca melTa alia forte ,, non per 
.quefto re(ìa difpeniata in quefte elezioni» 
:la medefima regoli, eh/ è: lat Divina vo- 
lontà, e la Divina feci ta ; ma fi è muta- 
I to il modo, percliè Tefanic che f? fa con 
1 ja rag^i^ne èun me^ao più naturai ^ > c puX. 



iTella forte , eh' è un mezzo flf^rdi tiaTio W 

c che perordinario non è lecito adoprare# 
E per quello li Appoftoli non l' a^^oprarono 
nell'elezione (Jeddiie^che giudìcav^ono pià 
degni* dell* Anpoflolatoi ma'folo j^ei^-^ 
fcernereil più degno di quei due. Dun- 
que tutto quello, che può appartenere a- 
gli uoini ni nei 1 ^elezione deiMiniftri Ecu 
clefianici , èTefaniinare con buona f^de 
con tutta la diligenza poffibilecoi Icgni v 
.chepofTono avere della Drvtnar volontà 
c4i?fta lofceltcKldfDio. Ondequellr, clie 
fichiainano Collatori, Padroni, Eletto- 
ri, non fonoaltro, cheperfone incarica- 
ee dalla Cbiefa di rìconofcere quel Io fcciw 
to da Dio , pel miniftero Fxclefiaftico. 
Ncfliinacofa può dunque determinarli le- 
gittimamente ali* cleaiane'dijin Miniar© 
Ecclefiaftico , fenon ci6,^chepuòéfler*ùn 
Éegnodeireleziohc , e della volontà Dive- 
rrà ; di modoche qualunque ragione, che 
^ìi poflbno actrilniire a Dio , non può fer« 
vir loro di motivo per queft'elezijone ; Ciò 
fuppofto *, iodimando fe fi poffìa credere 
con ragionev opiù tofto fe veruno abbia 
mai credato , che ferva di ragione - pr^o 
Dio, il qualeconofceil fondo dei cuori, 
lo fcerreun fog^etto^ perchè òdi buona 
C»fa> perchèè amico ,^ minitlré ypsrren- 
te d i un Colla tore , o di un Veftovo , per^P. 
chè ha più credito 5 eamici, più deftrez- 
.za> eadiduità-preiTo iafua perfona^-Son 

Suefteie ragioni degne di Dio Sono que- 
:ili fegni della fua volontà? Sono quefte 
di quelle raaioni 5 cheDiofolo puòcono** 

;fi&emt>^rcaài^gii jgin$ts^ il* fondo d^i 
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opra P Epiftole yed i Vsniel j^. .165 
*UOri ? ^'^ii ^^iria nofii omnium , oflendM 
^ quemelegeris . Certamente fcfoire lecito 
determinax/i con quéfti motivi , non vi 
farebbe còfa alcuna , Jove 1* ora palone 
'fofle meno neccflaria , che nella iceita 
-dei Minilhi .EccleGaftici . Non è bifc- 
;gno di orazione^ per CQnofccre quefte 
rpiccole ragioni umane^ e;P orazione non 
»c neceflaria fe non per chiedere a Dio 
Ja grazia dioion aver riguardo alle me- 
. deumc .In u na paróla lo fcerre . l i M i n 
. ftri EccJefiaftici fcnza rapporto a Dio., 
•efenzì pigliarfi fjftidio di fcoprirCqueU / 
h% ch'egli fceglie^'iè un ufurpazione , ^ 
ain fare Dio iimiJe agli uomini >e un'ap-r 
/propridjTi il rimprovero, che fa allipec- 
.catori nella Scrittura : ExifihnAjli inique - 
' qmd ero, tHtfmtlis\ ^Tu hai creduto uomo 
j)ieno d' iniquità , cihe io doveffi eiTere ^ 
^/limile d ce. 

6. Quefte non fonodi quelle lejgi muta^. 
.bili , che d i pendono dai tempi , e dai tuo- 
^hi ^e che pòffono òflervarfi in un Tecolo di- 
verfamente da un'altro. Non fi tratta qui 
Idi Storie >nè di titoli , nè di pofsefso: fono 
leggi Divine, e invariabili . Iddio noiìha 
maipermeffb, e non permetterà mai di_ 
Jfondare reiezione, e la fccita diverun Mi- 
.niftro Ecciefiaftico/fe non fopra ragioni 
Divine, chepofl'ano efser fegni della fua 
-volontà,, e della Tua eltrzione a un'uomo 
«ij^irituàle , e illuminato: non-farimaiie* 
citoachiccheilìadi non confultare Dìo in 
quefte elezioni, nè dicoriferire le cariclié 
.Ecciefiaftiche a capriccio, per interefse , 
^ ^per incliiiaziQQ^ , e per^'a^ioni md egne di 

Dio# 
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Dio. La polizia dell i Chiefa pim varia- 
re j ed ha variato per quelli , ai qaali è 
ftatadeirrand.ìta la cura, e P incofnbenza 
di riconorcere , cdi dichiarare la volon- 
tà Divina .Quclì^ dirittoè flato efercita- 
tOGà a dal popolo , t)ra dai Principi , edo- 
ra dal Clero \ ma la parte di Dio non è mai 
ftata conrr^fLua , ne può efserlo • Non fi 
prelcrivc contro qucfii diritti, eaefsuno 
può diventarne pofsefslore legittimo. O- 
ra quefla parte, c qiiefto diritto , che Dio 
fi èrifervito , èJa fcelta de'fuoi Miniftri 
fecondo il bene della fuaCbiefa : egli lò£» 
fre per verità 5 che gli uomrnìnbufiBO del- 
la facoltà , che ha data lorodi efanainare^ 
e di dichiarare la fua volontà, e permette 
alle vòlte ^ che non cdofuicino in quefta 
elezione altro, che i loro intercflì 5 e 
la loro paffione.. Ma lo permette con- 
dannaDdolo^ non già approvandolo : la 
permette 5 come permette li altri pec 
cati , riferrandofi di caftigare fcvera- 
mente qucAo attentato come uno dei 
maggiori peccati <he uoraiai,:pof. 
fano commettere* 

7.finalmente Pultimo Tempio, clic non 
èpermefso di profanare coi traiiìco , è il 
tempio del noftro cuore: imperocché noi 
mcdefimi fiamo il tempio di Dio: Tcm^ 
plum tnlm Dei funElumtfi y qnod efiis 'vos \ 

e queftoTèhìpio è parimenti nnaCafadi 

orazione, e difagrifizio; poiché ci viene 
comanda tedi orare fempre, e fi debbono 
offerire a Dio dei fagrifizj Ipirituali fopra 
Talcare defcuorc ,col fuoco di un'ardente 

:carlcà ) come dice S. Agoftino : in ìim 

♦ ' « i 



Digitized by GoogU : 



• ^ "Sr/r^ :'JIp^:c:é, ed l Vangelu 167 
icordis^ :gne fervida caritatis. £*Cofa clìia- 

-ra finalmente, che il traffico deve eiTcr 
bandito da queftoteaìpio; poiché vi de- 
ve abirare folamente la carità: e la cm- 
rità efì'endoeil'cnziaimenUgratuita , roa 

•è xììéi intereflata , nè mercenaria. Tu't- 
toquello, ch'c carità;, ècfleace dal traf- ' 
fico; e turco ciò, che non è carità, è il 
contrario mercenario. Con la cafirà, il 
traffica fteilb cefTa dieflere mercenario: 
fenza carità le dizioni, che fembrano pj^'^ 
nobili , non fono altro i che azioni da 
njercanti, . 

• 8. Baftaefaminarela vita del mondo^, e ^ 
la condotta delle perfone, che operano per . ' 

. cupidigia I e fi troverà^ che non è -altro, 

• die un vero traffico vile 5 e mercenario. 
Non fida cnfa alcuna per nulla 1 e quel* 
li , che non hatino nulla , non poiTono rpe«* 
rar |nulla : *tutto entra in commercio 
parole^ Iodi , fervigi , attesati , confida- 
razioni .credito, preghiere, follecitazlc- 

: ni , auwrità . Per quefto fonotanto ri ce r- 
-catc lecariche, nelle quali fi può nuocr. 
re, e giovare; imperocché tuttoentrando ! 
nel traffico dei mondo, rende ogni cofa f-:-. 
•Cile a coloro, cheiehanno. Si accorda lo. 
ro ogni cofacol prezzo di quello, che fi ' 
fpera da effi , 0 che fi teme; laddove nnn | 
vjè nel^^nopiù abbandonatodi un'uomoV ! 
che non abbia dalla Tua altro, chela l i- 1 
gione, e la giuftizia . Nefluno fi muoc 
per aiutarlo, e quelli, chehanno tanta c- 
icienza per non opprimerlo , non mancar o 
di pretefti per cfimerfi dal proteggerle^. 

Xa gittilizias el'iatereiIe4iDio fononac- ; 

nete $ 
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Saggi di ' ììòriti 
ncte, che non hanno quafi più corfo tfól 
ronimercio del naondo • Ci vogliono 0 

'^egriiltcreffi materiali di fortune ^ e di 
piaceri, Ovvero alni inteteffì più fpìri» 
tuali ; ma che non fono meno umani , I 
come fonò quelli della gloria 5 e della 
fama . Còsi per la verità H mondo non 

:C altro , che una compagnia di mercan- 
ti d' ogni rango , e d* o^ni qualità di 
merci; ma quello trdnco non deroga 

alla nobiltà dèlia terra, deroga però al* 
là nobiltà del Cielo, e alla Qualità di fi- 
gli di Dio; imperocché queua. nobiltà è 
incompatibile ^on quefta maniera vile , 
iTìcrcenaria , intereflkta , e indegna dei 
Cridiani, perchè -è incompatibile con 4a 
-carità ^ la quale non cerca Ji fuot inte- 
rt^\\Non quArit quA fun funt. Deroga al- 
la fantità del tempio, che Dio vuole a- 
vere neiranime^nodre» dove non può a« 
ver luogo niente di mercenario e^d^inte- 
^ reflato ; poiché Dio è la carità , e non | 
' può approvare altro, che 4a carità. 
9. Ma iiccome li Padri condannando F 
ufura,fono felici eforpare Ji Criftiani a 
praticare un^àltrafpecie di ufiira non folo 
legittima ji'ma neceHaria ,tch'è di predare 
a Dio nella peribna dei poveri con la fpe- 
ranza di ricevere da eflo nell'altra vita il 
centuplo di quello, cbe^ivramro predato 
iti quella in fimi l maniera cfbrtatido li Crip 
ftiani ad abbandonarrequefto traffico vile, 
e mercenario, chefpefercira nel mondo, 
bifogna eforcarli ad un'altra forta di traf- 
fico altrettanto grande, e onorifico , quan* 
to Taitroè vile i e indegno die^it Qixcm 

/ ito 



DigitizedLijy Google 



4ii X ^^^^^ i'^pifi^h ed , ^ Vangèlj , 169 
Ito è il traffico-, e la mercanzia , a cui 
S. Gregorio Nazianzeno dichiara , die 
aveva tempre avuto intenzione di appli. 
carfi interamencft . u ho f$mpr§ defidern» 

*fOy die' egli, di morire alla, vita preferite y 
per vìvere una vita na/cojìa in GìjÙ Crim 

^fioy e diventare iìh qttefia manieri un gran 
mercante y evmpr^ndo il diamante prezio/o 
col presiz.9 di t'urto quello ^ che ho nel monm 
do y e ac^utfiando li be^ii ftabili , permm^ 
nenti , e celefti in cambio di tutte le cofe 

t^fl^?^^^^^'^ \ ^ f^^gil^ di qnefiomondiW Que* 
ilo è l'unico traffico ftimabile > ficuro^ 
e veramente grande fecóndo il-giudii^ 
-zio di tutti quelli , che hanno del fen- 
lò« La vita delle perfone del mondo al 
contrario nbn è altro, che una vita di 
commercio » còme già fi è detrb ; ma 
è il più vergognofo , e il più indegno 
commercio del mondo • £' un conuner* 
»cio di .[fango per fango 9 di concio per 
concio jdi bagattelle per bagattelle .Quel- 
Jo j che fi dà in quefto commercio non 
è altro , che un nulla > e quello j che 
fi riceve , il medefimo ; o più tofto è il 

più pregiudiciale , e il più infenfato 
traffico der mondo : imperocché fi dà 
tutto per non acquiftar niente « Sì dà 
tutto il tempo, la vita, l'eternità , la 
felicità per acquifìare , e anche con 
incertezza y dei beni così vili > e di., 
fpregievoli \ eh' è molto maggior feli- 
cità il non averli, e l'efl'erne privo, che 
il poflbderli , e il goderli; ma non v'è 
cola più faggia, e più prudfente del com« 
mercio dei veri Criftiani • Non danno 
Tome Ih. H nul» 
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nulla ) e guadagnano tutto: Danno c!ell« 
cofevilij che non amano, che non debbo- 
no amare, che non potrebbono amare fen- 
za pregiudicarfi , e delle quali debbono nc- 
cefl'ariamenteefler privaci , peracquifta^ 
re tutto quello , ch^ poffono, e che deb- 
. bcno defiderare> e che goderanno eterna- 
iTiente* Dunque il dire, che gli uni e gli 

altri fono mercanti , è un rapprefentare 
aflki giuflamente la vitadeilepcrfonedel 
. mondo, e dei v^ri criftiani; magli uni 
fono mercanti infenfati , mal pratici, 
ch'efercitano un commercio egualmente 
vile, e j:9vinofo, che termina oell'efl'er 
f erpetuanì^nte fchiavi , ed infelici \ gli 
altri fono mercanti pratici , e fenfnti ^ 
ch'efercitano il più onefto , il più van- 
taggìofo.y e il prà glorìofo di tutti ii 
traffichi , cól quale diventano Regi. ^ e 
Regi per tutta T eternità» 

SOPRANI VA K.G J? L V 

del Mercoletit dell* prima Settimun (t 

di G^arefim», 

ÌN quel tempA alcuni Scribi y t aìcuni Fm 
ri/ei vennero i» treivare Ge^ù , ^ .J^* dijfi- 
'te: Matfiro 3 noi vorremmo , che ei facep 
vedere qu/^/che prodigio i ma egli rifpo/e ltr\ 
^uefts fiirpe /celeratà ^ e adultera diman 
da un frodigió\ e non fe iliene darà altri 
che quello del Profeta Glena : imperccd 
.Recarne Giond fu per tre giorni , e tre ncu 
nél vmtre della èntena\ così il figlio del 
memo fi ara tre giorni % € tre n(^fi ìtel cucì 
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Sopra t^JEt^tfioh edìVayigel] . x'j t 
'■dtlU Terra . Li Nlniviti Ji follev$ranno 
nel giarM del GiHdk,Ì0\eontro quefia fiirm 
pe y 0 la condanneranno y perche hanno fat^ 
to penitenza alla predicazione di Giona s e 
pure v' è qui più , the Giona. La Regina 
-del fnexXo giorno fi follevtrk nel giorno del 
-Giudizio contro quefia fiirpe , e la condan^ 
nera , perche offa è venuta^ dalle eJlremitÀ 
delU Terra per fentSre la JajpienKa di S0m, 
lomone i e pure qui è più , che Salom 
Moìe. .§)uando Io /pirite tm;uro è e/cito da 
un* uomo , va nei luoghi andi , cercanth 
.del ripoj o , e non ne trova . Allora egli dk 
ce . io ntcrncra nella mia Cafa^ donde fon 
parti$c\ e ritoraando la trova vuota y ^ipUm 
-i^f^ t 0 parata . Nel medefi^ tempo va m 
pigliar /eco fette altri /piriti pm federati di 
lui y ed entrando nella detta Ca/a vi àbim 
tane : e P ultimo ^ato di qut/t^ uomo divenm 
fa peggiore del primo. Co A atcaderà ^ quom 
Jla fitrpe /celerata • Mentre egli parlava an^» 
<ora al potolo , effondo arrivati fua madre , 
e li /uci fratelli , e /landò di fuori ^ chiedém 
H/ano di parlargli : e alcuno gli di]] e : Ecco 
vojira m^dre , e li vo/lri fratelli , che fono 
M fuori y e vi dimandano . Ma egli rifpofe 
a colui che parlò coso*. Chi é min madre 
e quali fono li miei fratelli ? E fiendendo 
la /ua mano verji^ li /uoi Di/cepoli i £cco 
mia madre , dife , e li miei /rateiti ; impom 
rocche chiunque fa la volonta\dìmi.o iradre^ 
eh' è in Ctelo ^ egli è mio fratello ^ min fom 
fella y ernia nmdre^ 
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SPIEGAZIONE. 

.1 

I Scribi , e li Farifei avendo 31- 
^ mandato a GesùCrifto, chetacel- 
fe un prodigio, come fi riferilcé inque- 
fìo Vangelo, Gesù Crifto Io ricusò, per 
caula della lorocattiva dirpofizione. Co- 
mecché in altre occafiori! abbia molU-a- 
ta dellacandefccn Jenza, per alcune dit- 
fiden^e anco ingiufte; noa ciò accadde,, 
nerchè vi fono due forte di diffidenze, 
e due forte di ricerche delle prove del- 
la verità. Ve né fono alcuni, che non 
credono i ma non loio odiano la venta, 
che anzi vorrebbono , che folle certa , e 
riconofciuta . Così S. Tonniafo non cre- 
deva la refurrezione di Gesù Cri fto, co- 
mecché la defidera (Te ardentemente i on- 
de Gesù Grillo avendo più riguardo ai 
fuo cuore, che al fuo intéllerto gliene . 
diede le prove, éhe aveva dimandate, 
conientandofi di fargli una leggiera n- 
nrenfionc. Ma non trattò già nella me- 
•firaa maniera li .Farifei , perchè la lo- 
ncredulità, era di un'ahra fpecie,: 
ano nemici dèlia verità, non cercava- 
mo altro, che di dittruggerla; e non chie- 
devano nnove prove, te non perche non 
volevano attendere a quelle, che v*estt 
Crifto dava continuamente. 
4. QuandoGesùGrifto avelie avuta que- 

fta compiacenza per li Farifei di tar 
veder loro il prodigio, che chiedevano, 
non .a.vrcb.be lervitoloro a snulla , perche 

avreo- . 
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Sbt>ra V Epìfiùle , ed i Vangeli . 175. 

<vfèf>bono difprcMata quefta nuova pro- 
va , corno le altre; L'odio della verità^ 
chiudeva loro l'intelletto alle prove pia , 
convincenti, -e alle confeguenze più giu- 
fte dei miracoli di Gesà Crifto. Non 
volevano riconofcerne la- verità, perchè^ 
non volevano, che quefta verità eflifteC 
ie; Tediavano, come contraria alle lo- 
ro eattive opere, alla loro fuperbia, ai- . 
Ja loro avarizia, e air altre loro paffio- 
Hi . ^R>konafcendo Gesù Crifto, era ne-, 
ccflfarioj'che rinunziaflero a tutto ciò, 
e condafìnaflero'fe medefimivC^^ fce* 
lerati, e ipocriti; la qual cofa effi non 
volevano fare^ Ma fe non hsnno voluto 
render tcftimonianza alla verità , Dio 
non halafciato difervirli dieffi, perfar-r 
ci riconofcere la vera cafjone dlelTopoo- 
fizione^ che Ja fua verità incontra intut:ii. 
ti i fecoli: efla vi trova ftmilmente dei 
Scribi, e-delliFarifei, e ne traverà fem^ 
pre ; cioèf che vi faranno fempre dell'a* 
ni me depravate, e intereflate , che fisfor- 
?^eranno di diftruggere la verità, peifchè 
è contraria alli. loro intereifi^ e alle lof» 
ro paflioni ."■/ . 

3* Noi dunque non folo abbiamo bifo-i 
gno della manifeftazione della verità *, ma 
per riceverla jCOTie conviene,abbiamoiti 
oltre bifogno, ch^EXioci diaTamore del» 
la verità^ caritafem.^eritatÌSj eh* è il fon* 
damentodi quella maflima dì S.Agoftìno : 
che non s'entra nella verità, fe nwiiper 
mezzo della carità:- iMraturin virhsm 
um nifi per carh/^tem y i mperocché i fe non 
Lfia^ quefta carità ^ non fi mancherà . maV 

H. i, di. 
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174 S Aggi di Mttati 

di trovare dei pretcfti , per «oii riceverà 
le verità incomode a II* amor proprio • 

amore domina MnteHctro , e ne dirponea 
fuo piacimento. Egli ha mille aftuzleiper 
impedir di creder c|uelIo, che non ama« 
'La difpofizione principale, per ricevere— 
la verità è dunque di amarla, e di bdn- 
dire dal cuore tutte le paffioni^ che ci 
infinuano delPav^rfione per la medeC- 
ma. Il pretendere, che bafti , per riceve- 
re una verità, che ci fia propofta, è un* 
errore Giudaico^ e forfè a cagione dell* 
errore, ehe regnava ne^ìi Srrihi, e nellr. 
Farìfei, GesùCrifio ricusò di far loro ve- 
dere il prodigio, che dimandavano, 

4. Qjiefl'amore della verità non fola* 
ci è neceflario per li punti dt fede; ma 
ancora, più per le ma iti me della Morale- 
Criftiana; imperocché fingolarmente ri^ 
?;nardo alla Morale, Li ragione^ che ci- 
fa abbracciare delle opinioni falfe, è, 
che noivnoo amiamo la verità, la quale 
ci fcuopre via della giuftieia, e che« 
noi la rifguardiamo, come contraria. aU 
Ji noftri intere/Ti. Si odiano alcune maf-:; 
fìme di difinterefle» alcune reiole, che 
allontanano dal ricercare le dignità, e« 
li heni Ecclefiaftici , percliè fono inco- 
mode per la fortuna. Un* uomo dabbe- 
ne attaccato alle verità del Vangelo ft- 
trova quafi incapace di tutte le azioni ,^ 
che contribuifcono a ingrandirli nel mon- 
do: non è buono a nulla. Non potrebbe 
lodare, come fi fa, con discernimento^ i 
e fenza mifura quelli, che fono poten^. . 

e la filar rilecva instila; maaeria^xa^ 
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Soprit V 'Eplfi'ole i eiiVangtl].^ 175 . 
rigonat» con la profufione degli altri, 
paflla fcmpre per miligoità, p per invi- 
dia. Non crede lecito/ai lervire li ami-, 
ci nelle cofe cattivar, e ingiafte. Cioel- 
l<x» che non cred/s di poter chiedere di- 
rettamente, non crede ne pure d i poter- 
lo chiedere con le afTiduita, delle quali 
confacilitàfi conofce ilfine. NelTiinaco- 
fe è più incomoda 1 air amor prop"0 
quanto tutte quefte mV»?»®- ^} chiede- 
rebbe volentieri a Gesù Crifto un le- 
gno del cielo , per reftarné convinti ima 
G sù Crifto non promette altro, fegoo » 
fimili perfone, fe non quello,- non già. 
della fua refurrezione, ma della tua ul- 
tltna venuta» che li convincerà •inutil- 
mente di tutte le verità, che avranna 

iifpregiate in vita. 

5. accade dunque cercare altra 
forgente dcUi errori tanto cora«ni nella 
Morale, che quefta corruttela delcuore. 
Non fi approvano le opinioni rilaflate » 
hi non perchè fi amanoquelle cole, tUl-- 
le quali \-i opinioni rigide ci privereb- 
botìO.-Se non fi amano per fe fteili, fi 
amapo por. gli altri. Non vogliamo con- 
tri ftare quelli, che ci ronfultano, per- 
chè è una fpecie di confiderajsione, che 
hanno p«r noi, ppt cui fi ha fempre del 
cómpiacimento . Datemi un cuore , che 
non ami nulla di ciò', che conolca ìlhe- 
Kt dell'umiltà, che fenta il pefo, diciii^ 
uno fi aggrava con li configli temerari », 
che preiÉÌMfifc* là ficnrezza dell' aninw 
propria alla vana foddisfazione di edere 
omfìktoCO' dagli uomini \ e finalmente 
' H* 4» che. 
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che tema ciò, che (i dèe temete-, è ccr— 
nofcerà fenza difficoltà quefte verità 
che fono chiamare dure, e barbare, e 
. che non fono talij non per li lcuorL^ 
duri: 2>itfr4» duris. 

^ 6. Dopo il rifiuto, che Gesù Crinofc^ 
ce alli Farifei di dar loro quefte prove, 
che gli chiedevano, gli minaccia dergiu- 
ni rimproveri , che faranno fitti loro- 
nel giorno del fuo Giudizio, per aver- 
difpregwite delle verità, che altri avran- 
no onorate , comecché fo(fèro fiate an* . 
nunziate loro in una maniera meno ca- 
pace di perfuaderli. Diflie loro, che /ft 
Hinivitiy e U Regina dì Saba fi folleveran^ 
n0 contro tjfi. neW ultimo Giudizio i & 
qbefti rimproveri di Gesù Crifto, che 

{^oflbno parimenti efler* applicati a tutciir 
i cattivi Grtftiani ) ci fanno vedere, che- 
fe non v'è cofa alcuna più felice quan-. 
to lo flato 3 e la condizione delli buoni: 
Criftiani) non v'è'nè pure ^. cofa terri- 
bile quanto Io ftato, e lai condizione dek 
cattivi, e fingolarmcnte in quefti ultimi?: 
tempi • Siccome Qesi^ Grifto è fiato ma« 
nifeftàto loro in una- matiiera più' chia«< 
ra,, che a tutti li Giudei, che hanno go- 
duto dei Sagramenti, e del fuo Corpo ^ 
fieffo; che la fede> la quale ha cofiato 
canto fangue alli primi Griftiani , è-flata 
data loro fenza veruna oppofizionc; che • 
Tefempio di tanti Santi, che gli hanno 
preceda ti, ha dovuta facilitar lorda pra- 
tica della vita crifiiana; che non hanno, 
dovuto rcfidere, fe non a piccoli interef- 
^% ^ a. tollerare piccole umiliazioni: no n^. 

(ola.. 
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Sopra l^E'pifiotè ^<^^edTVàngeVu iT7* 

<5^lo tutti li Giudei, e li Gentili conver-^ . 

riti Ti folleveranno nel Giudizio contro 
di efl] ; ma altresì libanti dei primi fe- 
coli , tutte flueHe truppa; innumeribili ày 
Martiri, e di Religiofi, tanto Cenobi ti^. 
cuanto Anacoreti , aJli quali laprofefTio- 
ìTe della pietàcriftijina èiCo(kta tantiiu-, 
dori, e tante fatiche. Per verità ^onvì e n* 
clìer molto duri , per nonefler commof- ^ 
il dal timore del paragone, che Dio farà . 
della forza 9 e della generofità. di canti' 
SatJti con la noftra viltà : imperocché^ fen« 
za dubbio nel vederci operare , pare , che- 
il Cielo non meriti più di edèr compra- 
to con rinunziare al minimo intercfle 
nmano , ovvero, cheDio fia prefentemen- 
Irò obbljj',ato adircelo gratuitamente fcn- 
za le buone opere*; tacito la^ cofcienzar 
è debole ) ed' hac poco* attività, e forza, 
nella maggior parte deIJi Cri(liani , e. 
tanto li minimi ìnteredì fembranogranw. 
di ,>e importanti all^aiiime deboli , é pic»^ 
cole, fe non per H grandezza della lo-»* 
re concupifcenza. . 

7» (Quello, che Gcsi Crifto ci vuole, 
fkr conchiudere contro li Giudei dalU 
clcrnpio dei Niniviti, che furono con- ^ 
vcrtiti dalla predicazione di Giona ^ e 
da quello-della Regina Saba, che venne 
dalTedremità del mondo, per provare, 
fe la fapienza (!i Salomone corrdpon ^e* 
va alla fnma^* fi è., ciie quanto più 11 
foccorfi Divini fono grandi, e le verità 
fot}0 annunziate agli uomini con rT ì' au- 
torità più grande, tanto più rìliuro.j 
O'i' abufo X che ne fanno, è colpìfvoleL 

H . j cha 
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ch« perciòl l;a mifura delie grafie ri<^ 
vute fark^ la mifura del' fupplizio di- 
quelli , che^ne avranno abufato . Ma- 
- che cofa. debbono dùnque afpetCaffi li- ^ 
Crifìiani) alli quali Dio avrà fatta la 
grazia di liberarli dalla poteOà del de- 
mooiO) per farli entrare nel regno ^ e-^ * 
nel corpo del fuo FigHo^l^t:*0) fevefi- 
gono a perdere quefla grazia ineffabile 
ricadendo nella poterti del demoRio ? 
Di quefto ci ha voluti iftruire Gesi]^> 
- Criftò con »na parabola^ neHa quale de- 
• feri ve in che maniera accada fovente- 
quefto fanello accidente, g^uando^ die* 
egli ) lo f pirite imputi^ è fiato difcaectato ^ 
da, un animiti cammina net luoghi arìdi , 
àùve non trova alcun rtpo/p ^, Sopxsk di ciò-* 

fi.-rifoive di $for;Darfi » per rientrare iiv 
quell^anìma, da cui era ftato fcacciato , . 

e avendola trovata vuota ^ e preparata ry^ 
riceverlo , v* entra in effetto con fette demo^ 
n fy pikfceterati di tutyW' che rende vìi 
fecondo fiato di detta anima moltO\p//Vm^ ^ 
felice del /»fi/»flL, Qiiefta parabola H:ontiene 
tre verità importanti. La prinrra^ che il" 
defiderio der demonio di rientrare nelt*" 
anime, dalle quali è ftato fcacciato , fu 
che le aflalga con. più violenza , epiù ar-^ 
tifi2iò> e che faccia maggiori ^orsrivper 
impadronirfcne. La feconda , che frattan*- 
to le dette anime imprudenti, in vece 
éi niuoirfi contro di efìToj moftrano 
prepararti a riceverla, flandofene osfìofe^ . 
e pigre, e lafciandofi trafportare dalle 
failiont, e dalle azioni, che favorifcO'» . 
Bo U iuo ingreflb*. La. tem^ che que^ 

\ ^ 




(fa negligenaa delle anime avendoghene 
a-perto ringrefl© , lo ftato in cui le n-^ 
duce, èmoko peggio/edi quello, incui 
erano, quando le pofledevala prima voi- . 
ta. Non v-'è cola alcuna tanto ternbilfi 
quanto la prima , e T ultima di quelté-^ 
verità, unadelie quali avvifa coloro j.clis 
hanno ricuperata la grazia, della batta* 
g4ia , che debbono foftenere contro il de- 
monio diveltato più furiofo, e che im- 
piega più artifiaj, e più sforzi , per im^ 
l»ofl'efiarfi dei lorocttori ;;e l altra glimw 
Dacci a, fe gli danoo l'ingreflò , di uwy 
lìato infinitamente più funefto, più infe- 
lice, e più irKemediabile di quello , i» 
cui erano avanti di avere ricevuta la gra- 
fia. Frattanto fi vede continuamente per 
el"petien»a quello, che Gesù Grido cirap- 
prcfenta deJla condotta di queft; anime 
miovamente rifcattate daHa lervitu. aer 
demonio imperocché quello è quello , eh' 
egli defcrivecen la feconda di quefte ve-- 
Ktà , che iwoftra là loiro oegUgenEa . 

S. Per intenderlo meglio, balla conu- 
. derare , che coC» dovrebbe fare un' uo- 
mo, il quafe avelTe^n nemico potente» 
c furiofo , che lo^ voleife mortO' . Dìew 
vrebbe fenza dubbio prepararfi a rifpi- 
nerlo, e provvederfi di tutto ciò , eh' 
. neceifario » queft'éffetto . Dovrebbe' 
chiudergli- tutti i paflì , e procurarli tut- 
ti li ajuti pofiibili vma è un' eccello di 
pazzia (. di cui neflìiDO è capace nelle 
cofe temporali) il non far'altro, perre» 
fifbre a quello nemico crudele, «he pri- 

■nrfi e£àttmem di tutte le anni , che- 

h: <v ^ 



Di 
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potrebboTio fervire a refiftergli; aprii^gFif 
tutte le porte, eproyederfi di tutto ciò-* 
che può facilitare il i\xo ingreflTo. E pu- 
re queitoè propriamente quello ) cbefan* 
no molte di queft*anime ^ che la bpntà 
Divina ha liberate dalla fchiavirù del De- 
monio^ Dopo di aver guflato il dono di 
Dio, dopodi averpartecipato alli Sagra-*, 
nienti , u lafciano immediatamente for-. 
prendere dall'ozio, e- dalla pigrizia, la** 
fciano fvanire tutti li fentimenti di tU^ 
more, e di penitenza, dei quali s'era fer* 
Vito Dio per liberarli , Sifcordano le gra-. 
aiCs che Dio ha fatte loro di perdonargli 
i loro peccaCÌ : ObUvhnem Mtipiens -par^a^. 
TÌcms veternm fuerum delicforum: lafciano* 
efiinguere li fertimenti di gratitudine,, 
che dovrebbono averne: non fi nutriico^ 
no delleverirà delk fede: non fanno prò* 
vifta pel-tempo della tentazione: non ft 
munifcono contro li afl'aki dei loro ne-, 
mici con la vigilanza ,<oh 1* orazione , 
€ con la mortificazione: ripigliano la lo* 
ro maniera ordinaria di vivere: entrano 
nei med^fimi fvagamenti , e nella- me- 
defima diffipazione • Chi non vede ,;che 
tutto ciò tende a richiamare il denio^ 
Ilio, e a favorire tutti li fuoi difegni ì 
. 9» Ma a che cofa va a terminare tur- 
to ciò? A rientrare di nuovo Sfotto il" 
dominio del demonio in una miniera lanu- 
to pia pericolofa , perchè molti non (e. 
n^avveggono: imperocché- li sforzi mag^ 
glori j che faccia il demonio per fupe- 
farli, confiftono nelle diligenze, e alla- 

ohe adoigra,, per ocralcaxii- maggior-. 
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Sùprji^ V Epiftàlé ^ ed'iVdngett. ^ 
mente , e per rientrare in pofieiTo dr? 
queir anime fenza eh* effe lo fappìano 
Égli muta poche cofe in. effe quanto air 
éuerno : molte volte non le feduce ,a(fc 
anioni vifibilmente colpevoli i ina le im- 
pegna in vizj di fpirito , che non fono 
fenfìbili airanima medefinia , che vi Tiè$ 
'impegnata: lariempie d'invidia, diam-. - 
bizione, di fuperbia / e con qmfte paf-- 
fioni ftabiiiice molto più il fuo dominia- 
nell'anime, che con tutti li viz>^mate-4 - 
liali, li nuali fi guarifcono- fovcRte con. 
U: confiiilone) che cagionano » . 

51 O P R A I L V A ÌSl G E L O;' 
d^l Giovedì éslla ^rima fettiman^- 

di §lunré(ima \ 
Evangelo di Sjn Matt. 15. 21. 

m 

I, N quel tempa , G^sU efftndo partito dai 
luogo y dove era y fi rhrevò dalla parte^ 

di Tiro ^ e. di Sidone- i e un-a donna C.%nam 
noa , ch'era ejcira i:^ ^uel pne/e efclamo*»^ 
dicendogli Signore ^ Vaglio dì David akùta^ - 
te pietà di me t ta ma figlia i tormenta'^., 
ta mifcr ahi! mente dal demonÌG\ ma egli ncn 
le rijpofe ne pure una parola . E li futi 
- Difcepoli avvicinandofi a lùi lo pregavano 
'dlcendi'gli\ Accordategli quello ^ ,cne diman^ 
da ^ accio fe ne vada y perchè ci urla negli 
erecehi. Egli rifpoje làro\ lo fono flato manm 
dato unicamente alle pecorelle do! la Cafa 
d^ ifraello cke fi fono fmarrite , Ma- effa 
gli fi avvicinò y 0 lo adorò dìcen degli \ Su 
gnore affftetemi. Egli le rifpofe . Non è èiJr^' 
fy> pigliare il pane dei figlinoli ^ e gèt tarlo ai 
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e»m. Ejfa gli replicò i Bavero Signóra \\n^ 
ti €MÌ mangiano almeno le miche ^ che cai 

dmo dalla mcnfa dei levo padrwrJ^ Allor^v 
CesU- nji^onderidde ^ le dijfe\ O donna ^ la-i- 
wfira fede è grande : che vi fia fatto come.' 
'voi dejì derate : eia J uà f glia fu guarita-' 
7%ella medefima ora . ^ ' 

' SPIEGAZIONE. 

K X 7 I fono due luoghi foli deftinati per 
V abitézione ererna degli uomini ; l'** 
inferno, e il paradifo, il primo, che fa* 
rà la loro fomma miferia , e Taltro la? 
lóro fomma felicità. Un'infinità diftra- 
de conducono all'inferno , e vi s* entra, 
per un'infinità di porte; ma il paradifo- 
ne ha due fole; T innocenza) e la peni*-^ 
cenza ; e chi non v'entra per una, o per 
l'altra , non v' entra in altra forma., 
^leila dell' innocenza è propriamente^ 
per li fanciallj » che muojono avanti 1" 
ufo della ragione, e per qualche piccolo- 
numero di altre perfone; ma alla maggior 
parte delli adulti cfTa è chiufa ; impc-- 
comme oflTerva S. Agoftino, po» 
chi fono coloro j che confcrvino rinno-- 
c^nza del loro battefimo^ Non v^èxlunque 
per effi altra ftrada , nè aitro ingreflor» 
n^l Cielo y che là ftrada , e la porta del- 
la penitenza. E di queft! unica ftrada la-^ 
Chiefa ci. vuole iftririre con T efempio" 
di una donna Cananea , ' che fi propo- 
ne nel Vangelo di quéfto giorno; impe-* 
jrocchè queita donna avendola trovata ^ ^ 
aveftdowcamniiiiat0jciin£e£oa a trovarla^. 

^ a* 



i e- a Camminarvi . Ma ella ci inier-r-ri ncir 
I iDedefimo tempo, che poche per ione la 
I troYatvO) e vi cammìoano»* perchè pochi; 
foiTO quelli, cfrabbiano le airpofiaioni >a 
cKe apparifcono in cOa . 

z. Que(ìa donna emendo Cauan^a^ era;^ 
per confeguenza Genette di origine 9 e- 
propria per rapprefcntare la Chiefa dei-r 
Gentili di. cui noi formiamo una. par- 
te. EfìTa ricorre a Gesù Crifto conmoU- 
te grida, per diaìandaigli la liberazione- 
delia Tua figlia tormentata orribilmente- 
dal Demonio. Ccs\ efia è. il modello ^ * 
e r immagine dei penitenti» chedim^nds*- 
no a Dio la liberazione delTanima loro.. 
Le fue difpofizioui naoHrano quelle, che 
debbono avere ; e 11 mezzi ^ ch'efli im-- 
piega, quelli eh* effi debbono adoprare*. 
Ora la prima dirpofizione, che apparifce 
in eflajfi è\ chieda è vivamente com-. 
moffa dallo flato della Aia figlia .11 dolo-- 
fe y eh' eiTa ne ha , la fa gridare ad al- 
ta voce 5 per ottenerne la guarigione: e- 
quefta pri ma difpofi«one > cW è- il fon« 
mmento della penkenza , è ciò , che 
più manca alla maggior parte di coloro ^ 
che vogliono pafl'are per penitenti. Co-^ 
mecchè dicano con la bocca 9. che banner 
«n gran, dolore di aver peccato , apparifce 
dalla loro condotta I che non ftanno mal 
volentieri fot to IM raperò del Demonio 
imperocché' invece di odiare alcuni pc?c- 
catì . li amano: non credono, cheli bene 
di edcme liberati fia equivalente alla pena 
di prsvarfi di qualche cofa. Non gridano 
ttunque veaimentc a. Ge^ù Criflo per li 
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lóro liberazione; non fanno sforzo alcQ^« 

no; e non è cofa ftrana, fe non Tottèiv 
gano , defiderandoJa così fiaccamente. 

3. L'odiare finceramente io (lato deL 
peccato, e averne un vero dolore ècofa^ 

.riù rara di quello, che fi crede. Io so non' 
f iVer neceflTario, che queilodoJore liafea»/ 
ffbile; ma egli lia^da eflere. a-lmeoo un* 
iiolore effettivo. L'anima dee avere un» 
inmei che le faccia conofc^^re Lamileria- 
orribile di quello ftato, e ?he le fcopra- 
ciò, che la ritiene in erto, e un defide- 
rio reale , ed efficace di Tepararii driile.'^ 
occr uoni , che porrebbono farveJa ricade*, 
re. Tutto ciò èeflenziale, efenzadiefTo.' 
non v*è pe^ìitenza . Epjiòin oltre facilif- 
fr:r,o l*a'>i.lkrri di quella r^aHinia: Che il ■ 
dolore^ che dobbiamo avere dei pcccati- 
non è neceflariamentefenfibiie. Gioève-*- 
ro in generale; perchè quefio diferio di 
lenfibilità può provenire daqnal*.he altra 
caufà, e fi può Inppiire 'a quella fenlibi^ 
ìvix conj'una rifoluzione vig icia di obbe^* 
(lire a Dio; ma è però ve-ro, che qi^clìa 
doioie-così poco feofibile per* ordinaria 
è un gran difetto in noi: imperocché pei^ 
]n più ciò proviene, perchè non conce» 
piamo debolmente T enormità del pecca*, 
to, e abbiamo poca idea della fantitàdl' 
BÌO5 e dell^ingratitiidine umana. Ellaè- 
tvna pran provi , *.hc Tanima noflraemoU 
lo dura, epochiflimo canacerii eiTcrrmtf-' 
ià diverfamente 5 che d%i ienfi.Quedo 
dolore cu^ nJo rnsi poco feniibiic^ non ha 
punto di lorz.' per rellflere ail^ palilo» 
si laonde ie ooivnon vi aggi ugniamo una 

rÌ3 
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rflolazione fortiffima fondata fopra la* 

fede y è difficile, che noi non (lamo fu- 
p.erati dall abito del peccato, che avre-- 
mo contratto; e quefto è quello, che ci' 
obbliga. a ricorrere tanto più a Dio y 
quanto più riconofciamo da quefta in.* 
IbnCbilità la profonda corruttela della/ 
noftra natura « 

4. Ma comecché il vivo dolore , che. 
moftrò-quefta donna, fod'e una difpofi- 
jpione eccellente; non le farebbe nondU 
meno badato ^ (e non foffci ftato unito av 
due altre dirpofizioni , che hanno meri-, 
tate le lodi di Gesù Grido. La prima è' 
itn*brazione perfeverante , e T altra una< 
umiltà ftabile , e coftante. EfTa grida a 
Gesù Crifto: non fi (paventa del li fuoi> 
replicati rifiliti: efla ricorre aili Ap— 
portoli; Li AppoftoJi preganJt^ per ella 
ricevono anch' effi una ripulfa ; nondi» 
meno elTa non perde la fperanza , e fc- 
guita a prègàre. Q^uclH, che ft ftancano' 
di orare , hr fanno fopra due princip) 
falfi: uno è il credere, che quello, che 
dimandano, non meriti la -pena >. che fi 
fatichino a chiederlo per tanto tempo 
Taltro rimaginarfi , che li ritardi di 
Dio fieno un fegno certo, che egli non- 
. accorderà mai la lóro dimanda. £flèn#^ 
dò amendiie falfiflfìmi , ogni pénitente 
deve avere una coftanfe rifoluzione di 
pregare Imo al fine della fta • vita-^.per. 
ottenere la remiffione de* fuoi peccati 
e il vero fpirito di penitenza . Io dico 
fmo alfine della vita; imperocché, quan^.. 

mn^ue ^efta donna- del \bngelo abbi%, 
^ * ^ CfilTa». 
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SfF^ft dì Morìt^e^ 
ceffato di pregare dopo che GesùCrlfta'* 
le aveva accordata la graziadella figlia; 
ella fece così , perchè non poteva dubi- 
tare della parola di Gesù Grido ; ma 
non è il nnedefimo delii penitenti y ji 
Quali non hanno mai quefta (icurezEa per- 
retta • La loro morte è certa j la lor,a^ 
rcfurrezione non lo è ; onde non deb- 
bo(>o mai celiare di^ chiederla* fino a^lla 
morte • 

5. Che cofa fi può dunque giudicare 
è penfare di quegli. Penitenti impazien- 
tii che non poffono foffrire di effer te« 
niiti qualche tempo nei vincoli della pe-- 
nitenza, acciò fi' ind'cica;-iO a orare con* 
più fervore ì Quanto fon*eglino lontani 
da quella- orazione perfeverante , c he noti 
fi fpaventa , e che dee durare fino alla- 
morte? Cercano 5 dicon'eflì, Ja ficurez- 
Z2 delia remiffionè dei loro peccati neii* 
aflbluzione del Sacerdote; e non veggo- 

* ro, che niuua cofa può darne loro una^ 
ficurezza t)iù giuda > quanto l'aver pre- 
gato molto tempo , per ottenerla^ Clii 
prega lungamente, defidera lungamente ; 
e la perfeveranza neir orazione contie- 
ne la perfeveransa nel dedderio di una.- 
nuova vita . Oraqucflodefiderio ftabilifce 
l'anima nel bene, e rende più ftabill 

• tiitte le lue buone rifOiUzioni. Neffuna 
cofa al contrario dà più or cafione di du«- 
bitare della fincerità della penitenza 
quanto l'impazienza , che moftrano Icu-è- 
ni peccatori, non potendo ioffrire che fia 
loro ritardata l*a^^oluz^ofl^^ per un poca# 
dir tempo per af&curairi.maggiornìea^ 

■ \ 
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Sopr.'$ V 'Epìflole^ ed i Vangelj . i t*f 
fee> ch'ella noo fia loro inutile « L'ai lon« 
lta«iar(i dai mezzi più propr^y per a(fìcu« 
rarfene, è Tempre una maniera ftrana dr 
d'efiderarc la remiflìone dei proprj pec*- 
cati« molto da t^metitT^he quefta im«- 
pazienza non nafca , -i^tchè: fiamo ftan- 
chi da quel poco di violenza , in cui ci 
tiene Io (iato di penitenza ; è molto da- 
tcmerfi, che le orazioni alle quali ci* v 
obblig;i ia penitenza 5 non ci fianchino 
C non ci annoino*, e che procuri.^nìo di 
liberarcene più pretto, che fia r^^^Tibile^ 
tan to poco Tenti mento abbiamo della grà<*. 
vira noflro male, 

6 t*una cofa ftu penda, che glluomi»- 
ili efendo t^>nto perfeveranti ncllafolle* 
esitazione delle loro pretenfioni baflfe,in-. 
cerre> e p^ìfTcggicre , fcno rcsMrr.pazjen- 
ti lidia ricerca della loro falute , che 
«ontiene il pofltiTo di tutti li beni, e 

Telenz'onc Ji tutti i mali , Che cofà 
non fi fa egli per avanzarfi in Corte, e per 
ottenere di quelle g azie , che dittribui« 
icono i Principi/' Q^uali aftuzie , quali- 
aflìduirà non fi adopr^^no ? Che cura non 
fi ha egli di farfi vedere, la qual cofa è 
come una prrvhiera con ti mia, perchè fi- 
oonofce il fcnfodi qnedo parlare con le 
azioni? QiM li diilìcoltà, quali dii; iace- 
fi, quali ripulfe non fi provano in que- 
ikt follecitasione? A' quali pericoli non 
fi (lima gloria l^'efporfi? E dopo tutto ciò 

ci crediamo ben ricompenfati , quando^ 
ddpo molti anni fiarrivaallò ttabiiimenu». 
to ,che fi defiderava. Quale è la cagio* 
as. d^. quefia. pjerfeveraiiZLa ?/Efla è , rer^. 
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chè fi defidera ardentemente il beire ,- 
che fi ottiene. Non è egli dunque vifi— 
bile, che, ftf ci Manchiamo , e ci im-' 
pazientiamo io quelle colè, che rifguar*' 
oano la faiute, ciò accade perchè fi de** 
fiderà dehol.ncnte , perchè fiamo poco 
commoiTi dai timore di rcftarne efclufr 
€ però ci rpavantiamo facilmente della, 
minima difficoltà, che troviamo per la' 
fli ida. Qiiefto non è imitirc T cfeinpio' 
delia Cananea ^ la di cui fpecanza , e in* 
cx)nfeguenza, la preghiera non fi rallentò- 
punto per i rifiuti di Gfsùi C ritto, 

7. Oltre I*efempio di un* orazione per-- 
Cever^nte , qnefta donna ci dà ancora quel- 
lo di' un* umiltà coftante, e immobile»/ 
Non s' inafprifce per li replicati rifiuti- 
di Gesù Crifto: non perde punto il com 
raggio: di tutto ft ferve per umiliarfi , 
e adopra Ja fua umiltà per piegare Gesù* 
Grido . Egli la paragona ai cani , e la. 
fepara dal numero dei figli: efia confer* 
ma il paragone 9 e trova in quefta umi^ 
liazionc un nuovo mezzo di eccitare la 
fua compaflìonc • Che cofa più giuda fi 
può dare, quanto,' che un peccatore it 
wmilj, che dopo efferfi efaltato con in<a 
folonza fopra Dio , s abbalTi.pcr umiltà fot- 
to degli uomini? Egli fteflb col/uo pec- 
cato fi è medo net]' ultimo rango delle 
creature, rendendofr fchiaviy del Demo- 
nio. Non è egli molto per lui, che Dio 
liberandolo daquefio fiato, Tobblighi fo^i 
làmente a metterti nell' ultima rangode-*^ 
gli uomini? E*tanto più giufio, che vi 
il liduca^.che non effendo ficuro della re»- 
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StfpYM P Èpjf^oUy ed i Vanf^el] , -i ?9 
fUìlfficMìe dclli Tuoi peccati > può' terriere 
*^Con ragiona di eiì'er'ancoTa in qiiefto Oli» 
ribile avvilimento; e quefta incertezza 
durando tutto il tempo della vita, lafua 
uipiliazione parimenti dee continuare 
tutto il tempo della vita» 

8. Non può ottenere ia remiflTione dei 
peccati fenza lalciarc il peccato . Ora 
jjuaiunque peccatore è un fnperbo; im* 
perocché è iina gran fuperbiail preferì - 
re la propria volontà a quella di Dio, 
Ja qual cof^ s'incontra inogni peccato, 
rl'una gran fuperbia Hricufare diobbe- 
. dir* a Dio; e ogni peccatore lo ricufa. E* 
una gran fuperbia lo (cuotere il giogo 
.(di Dio, e di Gesù Grido , eognipecca- 
. tore lo fcuote * e dice con le fue' azio- • 
ni*. Spezziamo le catene 5 con le quali 
ci voglioro legare > e rigettiamo lungi 
noi il loro giogc. Dunque bifogna ^ 
• che ogni peccatore fi umilj , per eflère 
. giurtificato i poiché bifogna, ch'^ rinun- 
z] alla fua fuperbia. Bifogna , per èfle- 
.re giuftificato ceflTare eiTer eontrarto 
..alla gìnftizia, e abbracciare quello , cJf < 
éfla ordina. Ora la giufìizia condanna 
qualunque fuperbo all'umiliazione, poi* 
.chè è giudo 5 che un fuperbo fia umiliato 
fecondo quell'oracolo di Gt-^ù Grido: * 
' Chiunque fi efalta farà abbaflatu , e. chi- 
unque fi umilia farà efaltato • E non fi 
può diventar gitffti fenza accoiìfentire a 
:que(ìo decreto della giuftizia divina. 

Ma fuppofto ciò, che cofa fi può 
aire di «n* infinità di perfone^cfie pre« 
'. tendono di eflcr penitenti , e che confefla* 

no 
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rto di aver biiogno di penitenza ^ Impe^ 
rocchè, che fegno fi vede in eflTi di gufc^ 
fta difpolizione di umiltà ? Dove fono 
quelli, nei quali lo fpirito di penitenza 
afFoga/iF defiderio di efaltarfi nel Mon^ 
do? Dove fono quelli > ch'egli fa rinun- 
ziare ad alcuni fegni di grandezza « e 
che dìminuifcono la pompa dei loro dOw 
iTìefttci , o la magnificenza dei loro mo*. 
bili, o il lulfo della loro tavola ? Dove 
fono quelli ) che fono più pazienti neU 
le loro ingiurio 9 e meno afprt né* loro 
rifentimenti? L* umiltà di quefli precefi 
penitenti è tanto fpirituale $ che ù ac«» 
corda con tutti li fegni efterni-4i vanità^ 
« di fuperbia. Una donna penitente non 
diminuifcc punto l*immodcftia de* fuoi 
abiti ) e Talterìgia del fuo portamento» 
E'forfeqaefta Tumiltà accennata nella 
donna Cananea i E'forfe queflo il met- 
terfi, com*effa, nel rango dei cani, ch^ 
è il nome 3 che dà la Scrittura alii pec^ 
catori ? £ farà meraviglia dopo di ciò » 
che quefte perfono non ottengano cofa 
alcuna di ciò, che ottenne quefta donna 
dalla mifcricordia. di Ge$ù Grido f 

SOPRA IL VANGELO 
del Venerdì dell^ frùna Settimana di 

Evangelo di S. Giova n. $• i« 

IN quer tempo offende yenuts U feftm 
delli Giudei^ Gesù andò in Gerufalem^ 
me . In GerufaUmme er^ la fiffina del^ 
h pecore » ^Ae in^EbraUo fi eh$ama Bethm 

. faida^ 
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jf^idsiy che avez^ cinque galìerie , dove 
jerA un numero' grande infermi , dee fi . 
fiorp'jy e di quelli ^ e he avevano ie membra , 
inaridite'^ li quali tutti fit^fpettavano , chs 

'V acqua fojfe moj[a : imperocché in un cer^ 
fo tempo difcendevu ,1" Angelo* del Signore 
in detta pif^iua , e ne mcroeva P acqua ; 

<^ colui y che v^ entrava il ^r imo dopo ^ che, 

, P acqu0 era fiatu moffa , or a guarito da 
qumlmnque infermità , che avejfe • Ora 

tera ivi un* uomo , il quale era> infermo di^ 
trentotto anni^ Gesù avendolo veduto cori^ 

'€Mto y B conofcendo eh* era infermo da moU 
to tempo 3 gli dijfei Volete voi ejfer guiirL 
tùi'ir L* infermo gli rifpofe • Signore io non 

. ho ulcuno^ che mi getti nella pifcina dopo 
che l^ acqua e fmoffa , ^ in quel tempo ^ 

>the loci metto neW andarvi y un* altro vi • 

fcende avanti di ine. Gesù gli dijfei Alzu^ 

-^eviy pigliate il itpfiro letto ,e camminate :$ 
e quelV uomo fu guarito in un^ tftante y o ' 

f.^ figliando il fuo letto cominciò a cammina-^ 
te . Ma ftccome quel giorno ora un giorno di 
Saibato , li Giudei dtffero Or colui , eh* er,% 

fi^to guarito ; Oggi e SM>hbato , non potete 

torture il voftro letto . Egh rifpofe Joro ; 

.quello che m* ha guarito , mi ha detto . 

.figliate il voftro letto^ e camminate^Gli di'* 
mandarono. Chi e dunque queir uomo^ che 
v* hu detto. X pigliate ti voflro lettole cum^ 
minate} Ala colui ^ eh* era ft:ito gua'ri^oncn 

Japeva te pur* egli chi fi f offe imperocché 
Gesù s^era ritirato dalla calca del popolo ^ 
eh* èra concorfo. T>op0 Gesù trovò quell" uo^ * 
mo nel Tempio^ egli diffe : Voi vedete^ che 

^itt fftut^ito^ norf^cuu più in avvenire ^ ' 

ncm 
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accio non vi accada qualche co/a di péj^^ 
gìo . §luell' ucmo affidò a trovare li Giudei^ 
e dijfe loro y che Gesù' era qmllo , il gt^ah 
Io aveva guarito. 

^ P^I £ :G A Z I O N E. 

Crifio efTendo il fine della leg» 
vJJ ge, e reggette di tutto quello^ 
che fi .è fatto in efla ; non è uii penfie* 
ro fenza fondamento il dire che quefta 
moltitudine d* inferni! , li quali circon- 
davano la pifcina 9 di cui ii parla nel 
Vangelo di quedo giorno^ rappreftntava 
tutto il genere umano , cioè Adamo , €. 
«tutta Ja fua poderità ^ che S« AgoAino 
chiama il grand* infermo , per la cui • 
guarigione il gran Medico è difcefo dal 
Ciclo: si venit de CaIo magiiHs Medicus ^ 
magnus per totum oriem tetri, faceèst dgn^ 
tus^ che l'Angelo il quale moveva V 
acqua rapprefentava Gesù Crifto fteflo,. 
che comunica al Battefimo ^ alla Peni^ 
tenza ^ e a tutti li Sagrateehti la for^a 
Hi guarire l'anime , e che l'unico in- 
fermo, il quale era guarito dopo il mo- 
to dell' acqua, figurava l'unità della Chie- 
fa 5 che Dio fantifica con li Tuoi Sagra-' 
mentii e che rifpetto a tutti gli uomi- 
ni non è altro fe non quello, ch'era 
un* infermo folo rifpetto a quella' mol- 
titudine d*infermi a che circondavano 
la pifcina • 

2. Si può dire in oltre, che quefìo mi- 
racolo fi faceva in Geriifalemme unica- 
iiìcnte, per dar campo ai Melila di fegna<< 

la* 
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^ Soprs l'EpiJlùU , €d i Vangd) . 19^ 
larvi iafua autorità; c che quell'infermo 
era ftato trentotto anni nella fua infermi* • 
tà 9 acciò* la potenza di GesùCrifto fpic* 
cane maggiormente nella fua guarigione» 
come fi legge efpreflamence del cieco na* 
to: imperocché è cofa certa , cfac; Dio 
aveva preparate tutte le cofe in riguardo 
del fuo Figlio, e per contribuire alla fu* 
gloria; che in tanto aveva permeiTo, che 
vi foiie in quel tempo un numero così 
grande, in quanto egli doveva liberarli • 
E in cielo uno dei motivi principali del* 
U gioja dei Beati farà quello di aver fer«i 
Vito con li accidenti della loro vita, e 
di fetvire con la loro felicità eterna a 
cfaltare la gloria della^ grazia di GesÀ 
Crifto: In Uudem gl§rU gratÌA /u£. Q.UO^ 
fta ragione farà ancora, che li loro pec- 
cati paflati non gli daranno alcun fallii 
dio, perchè apparirà chiaramente) che 
avranno fervito a far rifplendeae la glo- 
ria Divina, Che fc quefta confolazione 
farà fuiTiftente. in cieèo , lo è altresì fopra 
la terra , e dee calmare li peccatori , che 
Dio ha guariti dalle loro infermicà pi^ 

rituali, per quanto grandi poUàno eflère 
mai Itate . - - 

• 3. Queft'uomo fcelto da Dio per ma» 
niieftare la potenza di Gesù Grillo era. 
travagliato dalla fua infermità per lo 
Ipasio di trentott'anni ; e la durata 6i 
quefto male era un fegno cerco, ch'era 
affatto incurabile. Ma ciò» che l'avevs 
impedito di efl'er guarito nella pifcìnat 
come molti altri , fu , come dichiarò 
egli medeiloio ^ che non avcv» ueiTuno^ 
,^Tm^2/. I il 
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il quale Io gettafil'e nell* acqua, dopo cìie 
PAngelo J' aveva moda. Iddio molte voU 
t^. SBuove così r anime con dei movimen- 
ti disila grazia , li quali fanno concepir 
Ipco dei defiderj di convcrtlrfi: maquefii 
Biovimenti abortifcono, e diventano inu- 
tili ^ ^rcbè non fi trova aldino^ che li 
mntenga^ e che fia capace di regolare 
la penitenza di fìmiii perfone. La ftrada 
trainarla della converfione dell* anime 
«oii.coafifte nei foli movimenti della gra« 
2ia : ma nell'unione della condotta di 
un Kuoa Direttore con quéfta grazia. 
£gli è qDello^ che deve applicar Panime 
ai loro doveri , far conofcer loro i pe- 
. ricoli j. regolare la loro penitenza, pre- 
servarli'^ dalle colpe ^ liberarli dalle oc« 
cationi ) prefcriver loro li rimed) con-- 
venienti alle loro infermità • E pure fi 
l^uodire^ ohe il foccorfo di un Direttore 
lilaimnaeo in altri tempi cosi ordinario , 
fia prefentemente più raro della grazia 
xnede£ma ; e ctie fm molto più comune 
fi ritrovare dell'anime ifpirate da Dìo» 
che delle perfone capaci di ajutarlea rU 
tirarfi dal vizio^ e a camminare nella via 
del Signore • Bifogna fovente cercar mol* 
ta.per trovare un Direttore veramente 
ìàiominato » e capace di gettar l'anime 
nella pifcina della penitenza . L'Avila 
Yitoies che Ti cerchi fra mille; S.Fran^ 

oe&o di Sales fra dieci mila. Ed è ve-, 
xifiaiile, che guanto più ci avvicineremo 
alle fine dei leceli, qiieftafcarfitàdiDi«» 
rettori diverrà fempre maggiore» 
44 Non il può dubitare j che quella 
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mancanza dei loccorfiordinarj non flauti 
gran fegoo deJIa collera Divina lopragli 
uomini , e uno dei maggiori caftighi , 
che oofla elercitare fopra éi effi : impe- 
tocchè ficcome egli non fi allontana , fe 
non di rado, dalla iua condotta ordina* 
r>a, quando li mezzi ordinar) ditftnVies. 
ftone fono rari le converfioni altresì fo- 
5"^ vP^»" queflo ci rapprefenta nelii 
laoi Profeti la rarità dei Pafto^i come 
«no dei maggiori mali del Tuo pòpolo, 
e che fa parlare in quefti termini quel- 
li j che fi trovano in quefti tempi catti* 
V) : Ho» /tu» ìutditmst é> ^ demo mm 
efi ps»h , ìteque 'Uefiimentum ; Io non fo- 
no medico , e nella mia Cafa non ho, 
nè pane » né veftiti . Ma è ancóra moi. 
to peggio, quando- non folo fi hanno a 
cercare li Direttori ; ma , che li veri 
Uirettori eftendo rari j fé ne trova un' 
infinità di falfi , che fi offerifcòno da fe 
medefhTìi , e che tengono un lingtìaggio 
del tutto contrario , dicendo : Io lon 
medico; io ho abbondanm di pane; vot 
ho dei veftiti d'avanzo; e che nondime- 
no in vece dei veri rimedjj e del nutri- 
mento convenÌ€|nte > e degli abiti propri 
per coprirci > non ci danno altro . che 
falfi rimedj , veri veleni , e abiti > cne ci 
difonorano. Quello è quello» Ch'è piikt^ 
tea^fi^* Ma ficcome neflm» cofa nmdiw 
meno ìnapedifce la falute dell* anime , 
che Dio ha fcelte con la fua, elezione 
eterna \ egU\f« come rfmediare a qneA* 
ìnconveiiienre rifpetto alle medefime. O 
le guida egli tnedefimo; $ ìnqueAa ma* 

I 2 «ie» 
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niera fupplifce al poco lume dei loro 
PaAori : ovvero fa ritrovar loro la luce 
di cui hanno bifogno nelle tenebre ftel- ^ 
fe dei loro Direttori, eh' egli illumina ^ 
per eflfe, e non per loro medefimi . Le 
iftruifccdi quello, che debbono farencU 
la loro penitenza, e dopo la lóro peni- 
tenza; come Gesù Crifto dopo di aver 
guarito il paralitico di trentotto anni , 
lo iftru\ di quello, che dovea fere dòpo 
la fua guarigione: • * , , r r 

- 5. Per gli altri , è vero, che la Icarli- 
ta dei Fattori illuminati è ad effi di un 
lommo pregiudizio , e che nefluna cola 
contribuifce maggiormente alla loro dan- 
nazione ; ma erta non li fcufa in modo 
alcuno nei loro peccati , perchè te la 
comprano con la loro negligenza . Non 
snancanodi buoni Direttori, fe non per- 
chè non ne defiderano , non ne cercano r 
non ne dimandano a Dio quanto fi do- 
rrebbe dimandare una cofa cos\ grande: 
Ò/ianiJim ns tMntapBtends e/l. dice S 

foftino. Ne mancano, perchè non li di* 
cernono, e la loro cecità, ovvero la 
•l^oca cura, che hanno della propria fa- 
Iute, fa che piglino il primo , che fi fa 
loro innanzi, e che fi abbandonino con 
h mcdefima facilità alli più ciechi , che 
:9lli più illuminati. La cattiva fcelta , 
• che tanno, proviene, perchè fono pocniu 
^mo. intendenti delle verità Evangeli- 
-cfie^ierchc hanno il cuore guafto , e de- 
pravato, la qual cofa li rende capaci^dl 
approvare un' infinità di maflìme falle • 

' ^he abbiano il cuore puro , e retto , ca> 
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mfc dovrebbono averlo » riconpfceranno 

! facilmente ia cattiva dottrina dei falfi 
^ Profeti ; e Din fcaturirebbe piùtoftodeU 
le acque dalie rupi , e dai figli dt Abram 
me delle pietre ie più dure , che permec* 
tere , che mancanero perfone capaci di 

guidarli. 

6. Gesù Grillo comandò a quelP inter- 
inO) che aveva guarito, di pigliare il.fuo 
letto I e di andarfenc: e H Giudei fe ne 
fcandalezzarono 5 perchè era un giorno 
di Sabbato ; ma il loro icandaloera ingiu^ 
ilo, e marintefo; La legge del Sabbato 
aveva leiue eccezioni. Li Maccabei con- 
chiufero benifllmo^ ch'era loro lecito il 
difenderfi in giorno di iabbato. Era per» 
meffo di fare in giorno di fabbato nel 
Tempio alcune opere appartenenti all' o- 
nor Divino, che non farebbe ftato lecito 
di fare altro ve*. Sela neceflitipotevadà^ 
re quefìa difpenfa, come giudicarono be- 
iiiflimo li Maccabei ; fe quello, che fa-v 
cevàno li Sacerdoti nel Tempio- non era 
contrarioalla leggedel Sabbato 5 perchè 
ferviva a glorificare Iddio : perchè dun* 
que Gesù Grido, a cui ia moltitudine dei 
miracoli doveva dare , rifpetto alli Giù* 
dei, un'autorità più che profetica, non 
poteva egli darela permiflionea quell'uo- 
mo di portarfivia il fuo letto » per glori- 
ficare Dio con quel miracolo rendendola 
più certo? Li Giudei fpiegavano la legge 
I del Sabbato nella loro maniera ; Gesik 
CrifVo la (piegava diverfa mente • Ma la 
fpiegazionedi GesùCrifto fortificata dal- 
li fuoi miracoli doveva eller molto più 

I 3 . for* 
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«)rte negii attimi laro, che iloro fempIU 
CI penneri fenza provai ovvero con pro^. 
Tefoodate fopralQ tradijjiotti umane* iti 
**J.^^ CriUoi nonebbé mai riguarda 
^ j /r fcandalo , e comecché. 

beioiorto*^ comandò nondimeao a c9Ì»i% 
chepomfle via il fuo letto, per far, aj-^ 
parire chiaramente la fua guarigione ^ 
^7^. VoJeva ia oUrc iftruii:ci eoa eia 
fcru vero.fegnd^ cW le Mtkte jafiTioni 

'^^^^v.S^^^^^^x èquaijdo noi nonreftiamo. 
più foccqmbeati; cheefli non ci \>oiUm, 
^oj^ìu^ycomem letto potta un^ijiférmoi, 
«oa cheiie «amo. padroni , e che Je ten- 
ghiampfoggetre: quella q lamiglioi: pro^ 
va della, guarigione dell' anime ^ Un* in^ 
fermo ^ che ha bifogno del fuo. Ietta per 
loftenerfi^non è guarito , e un' uomo , che 
porta i! luQJetto,jM>nè..piàin£er«p* Non, 
€JL luUngbiamQ dunque dieflerguantiifi-t 
no^he noi (aremo dominati dalie noftrc 
paDioni;,e fe facciamo ancora, il malcy 

che non vottemmoa.confeifiamadteffeiL'^^ 
ancora iniermi . 

Se Pare da ciò, ^ che li Giudei difle-. 
IO a quellMnferma di tren^otta anni • 
che Gesù Crifta a»èva guarito ^ che & 
tollera fcandalizzaii petchè portava il 
tuo letto in giorna di Sabbata,. comec- 
ché lo £acefle permoftiare U veritàdet 
A V^agwrigione , e che ne faccflero ua 
delitto a Gesù Crifto per avergliene or-^ 
dinato • E per ciò. una delle calunnie- 
Più oi;d ina rie castra di Gesù Crtfto. 
ra j, eh* egli violava il Sabbato : l^om 
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#^ /&iV ^vmo a DeOy qui Sabbatum 7ion cum. 

fi^dh. li Demonio lafcia così^ o pià to«. 
ilo cagiona tidl'^atiHno <li> quelli , che 

poflTiede dei vani fcrupoli , e ne ricava 
dei Vantaggi notabili : con quefti lcru-4 , 

poli vani grindttce a fare dei veri pet-. 
cati 5 e toglie loro lo fcrupolo y che a* • 
vrebbono dovuto averne, Qu^^^^ Giudei 
v« g. , che facevano fcrupolo a colui \ 
perchè portava il fub letto ,* non fi fa- 
cevano fcrupolo di condannare GesùCri^i 
iloie di giudicarfi più illuminati » epiii 
incendenti di lui • Per messo di quefti 
fcrupoli il Demonio confermò quelle 
perfone nella loro malignità 1 e fece lo* 
ro difprezzare quelli, che giudicane di- 
verfamente: e^li rende la loro paflìotie 
più forte: efTa è mefcolata da qualche 
diffidenza) quando la cofcienza vi fì op^-' 
pone; ma quando effa può lufingarli di 
operare con un motivo di religione , df^ 
venta molto più ardita . Finalmente il 
Demonio non deitdera di più , che di 
occultate iimale» chefa fare^ edimao^ ' 
tenere le perfone nellMdea y che hanno 
di e0er perfone di cofcienza > ediprobÌÉ» 
fà y che non fi propongono altro y che la 
gloria di Dio ^ Stapplaadifconodafefteffì 
in quefti difpofizione» e fin tantoché vi 
.{bno> non v'è pericolo y che fi pentano * 
delle loro anioni y è qttello > che tCi^ 
me il Demonio fopra ogni altra cofa. 

9. Quell* infermo, che. fu guarito^ ob- 
bedì bensV a GèsàCriAo ptfreandatia i| 
fuo letto ; ma pare , che ifio^traffe poca 
H^racitudiue ^ poiché non cercò dM ifor-^ 

I 4 ^-^tm 



Digitized by Google 



100 S^ig' dt Morale 

Ibrmarfi chifoile il.fuo benefattoré, 

de non potette rifpondere alli Giudei , 
chegli dimaQdarono chi era» Noi anco* 
tz ricéviamo continuameote un* infinità * 

benefiz) da Dio, e immediatamente 
ci fcordiamo di averli ricevuti da lui • 
Queil' uomo er^ tai^cooccupato daJIa Tua 
guarigione rifpetto alJa propria perfona, 
che non pensò a quello da cui l'avd va 
ricevuta; e DerciàGesù Crifto avendolo 
ticmvato nel Tenapio lo avverti , che 
Boa. peccafle più, acciò non gli accadeC 
le dì rica.dere in uno flato peggiore di 
quello da cui io aveva libewto . Le re- 

Sidive fona Tempre peggiori del male , 
a. cui uno è flato liberato , perchè fono 
unite all'ingratitudine i e V ingratitudine 
allontana più. da Dio di. tutti li pefcati ^ 
che fi erano commcffi innanzi . Secondo 
Si Bernardo Iddio licufi* le gfazie agli 
ingrati « per fuamifericordia^ perchè ac- 
cotdanaogLielegli renderebbono più colpe- 
voli . E perciò fi trovano molte perfone 
guarita la prima volta 4a.Qesù Cr i fio s ma 
non £e ne trovano àà quelle y alle quali 
abbia accordata una nuova guarigione.^ 
dopoché avevano. aiufa te della prixna , 
permoflrarcl conciò, cb^ neflitna cofaè 
pia pericolofa delle recidive nel pecca- 
to, e imprimerci nel!' animo, i'ifiruzio* 
ne importante 5 ch'egli dà a queli infer* 
jno con le feguenti parole : voi vedete > 
che fiete guarito, non peccate più in av- 
venire, acciò no» vi accada di peggio: 
£ccfi /at^ffsf^us' es y j^m, noU ftuwt i né 
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SOPRA IL VANGELO 
del Sstiato della prima Settimana di §lua^ 
* fefimx 5 \e della feconda Domenica t ^ 

Evangelo di S. MaCc. 17* i. 



JL. tro ^ Jacopo ^ e Giovanni fuo fratello ^ li 
€onduffe in di/parte /opra un" alto monte ^ e 

fu trasfigurato Innanzi ad ejjì ^ il /uo vi/ip 
divento rifplendento ^ come il Sole ^ e li /noi 
abitt bianchi , come la neve » Nel mede/imo 
tempo videro comparire Mési , ed 'Elia , che 
di/correvano: con' e/fo . ' Allora Pietro di/fe a 
Gesù : Signore noi ci troviamo ftar molto bìm 
ne qui ; /acciìmovi yje vi contentate^ tre *tenm 
dcy una per voi^ una per Mose ^ e una per 

'Elta. Mentre parlava y una nuvola lumu 

.no/a li copri \ ed e/cì una voce da quella 
nuvola 5 che fece /entire le /egueHtf parom 
le: ^uefio i ti' mio figlio diletto , in cui iì> 
ho pofto tutto il mio affetto , afcolt atelo « 
Xf Dt/cepoli avendole udite caddero con tfO 
faceta^ m terra ^ e fileno /orprefi da un^ 
gran timore , Ma Gesù avvicinando/i li 

^ tocco, y e dijfe loro i Aizzatevi ^ e non tCm 
mete . Allora alzando gli occhi non wder<r 
pià altro , che Gesù /olo . Mentre fcendom 
ofano dal monte , Gesù diede loro quejl* cr^ 
dine 9 dicendo loro : non parlate - con chic^ 
eheffiar di quoUo ^ che avere veduto > fin» 

\ a che il Figlio dcir nomo Jfia re/u/citaf0 

* da mfirtop 
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<« Esù Grifto. volendo tre de'fuoi.Ap^ 

• vJ^'poftoli fpetta-toridi una parte del-. 
/ M Illa., gloci^ njBlla. fua Trasfìguia;;ione , 

siOB,a,ireva tantoJn vifta. la loro.ntilità 
prefente , quanto, quella che dovevano, 
cavaxae in altto te.Qipo . Sapeva. beDiffimO). 
■JchQ. npn, ottante la. vifta dellfi ina gloria, 
non, lafciétebbona di abbandonarlo nella 
lua pafìTione; ma. fapeva altresì , «he do-. 

pp 1^ Pent^cpfie avr^be £aQco « che. ne- 
Ticava^ro. molti vantaggi ; e che non, 
lolo fortificherebbe con ciò, la loroi. fede,, 
^ quèlla. di tutJti Ji Qiftiaiii ; ma che li 
coofèrmer^bbè concro> tutti 11 maU ài 
vuelta vita con ia feeran^^adi qqefta glo^ 
TÌa.. E'una cofa comune à I>io, e al de-, 
inoiùo, l'a?c.re- delle mire Ipntànein.ci^,. 
che operaitO' fopra: il cuore degli uomi- 
ni . Iddio vi get.ta delle femonze di vi.^ 
ta , per. ^riei £rttt.t:i^are a. fuo. tempo 
e w icmofùo.yì getta, delle femeiw.c di. 
morte, per. produrvi dei frutti di mor- 
te , quando le occafionii 1« i^ra«no gcr«. 
wogliare . V' è. folaniettte quefia diyer-. 
mi, che il demonio, non può, diftrugge- 
xc Je idee di. pio , e che Dio ,..qiiaiwl^ 
vuole, diffr;u^^ le idee-deli^emonro. 

«. Qutfla condotta Divina, può fervi-. 
Jèr di' una. gran confola^ÙQne , e. di un^ 
Sraib foftejgpQ. alii Paftpri che- non vef-. 
sona uoi frutto grande di: ciò ,, che fanno. 

• neli' efercizio del loro miniftcro o"^® 
5è ;Pafce,. cb^. fueflb fpi»Q. tcnta.ti di av-. 
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vìliinento, e di defiderio di abbandonar 
tutto^ pec ritirarfiia folirudinC)^ e pei»- 
fare uaìc^mente a fe.fteffi : imperocché 
ella fa veder loro, cke non bifogna fcm- 
pre conckiudere dal prefenteal futaro^ 
e che non è giuftto* il credere y che 
iftruzioni fieno inutili y comecché no^ 
fé ne vegga frutta apparente : inoperoc-. 
che non fanno fft Dia voglia occultar 
loro quello frutta y per non metterli iit 
pericolo di guaftarloj, e di perderlo con 
una cattiva compiaceai^a;... Noa iauno » 
i^Dio voglia canfervare quelle femenza,^ ' 
per farle germogliare a fua tempo: non 
tanno, fe queft<^ femcnze abbiano circo-- 
fcritta dentro certi limiti la malisia dei^ 
peccatori % che mulina di non averne 
ricavata profitto ^ e fe effe non abbiana 
fodenuti li huAni nel bene ^ che fanno* 
Quede fona canfideraziani addotte da . 
S| Giovanni Grifoftoma y acciò li PalkK 
ri non credano inutile la loro fatica * 
Conviene efamiiiare diligentemimter» fe 
uno. fia' chianuto. al miniftera ; nm doK 
po queft* efame noa bifogna fpaventarfi 
tadlmente > per le difikoltà x <^1^^ vi fi 
trovano y, nè pel poco irutM. ^. che 9«r# 
vi fi faccia , perchè in quefto punto v'è 
Tempre dell'incertezza j é non è poflt»^ 
1>Ue a Ili Pallori il giudicare di queik) # 
che Dia opera , avvera hà internane di 
operare neiranime con 1^ loro parole. 

3. (^lello , che Gesù Crift* fece;ved<s 
rfr yii. filai Appoftali fcipra quei XaMA 
monte, non era altro , cfie una piccola 

£cixiciiia delia ^a gloria , e per dir c<w 

t 6. sìai 



ù , una goccioli di quel mare di deli- 
zie, ch'egli rilervi alJi fuòi eletti /per 
r akra vita; nondimeno quella gocciola 
fu baftaiue, per tfafportarli fuori di fé 

- iBcdefimi, per far loro fcordaretufte le 
cole del mondo , è far fóro dcfiderare^ 
diftar lempre in quel luogo r Bonum tji 
»os hic effe : Qui fi fta molto bene ^ dii.- 
ceva San Pietro. Che cecità k dUtKjae- 
quella tfegli uomini di difpregiare que- 
lla gloria tutta intera ,. di cui la minii.. 
Jiia parte bafta , per inebriare l'anima,. 
*' merita à't efler preferita a tutti Ir 
contenti del mondo , e a tutti quei pia- 
ceri vili , e languidi , che vi a polTono- 
«gaere . La ragione fi^ è , dice taluno ,. 
eoe iwi- non l'abbiamo provata, come li 
Appoitolr . Ma perchè in mancanza di 
^ttcftà prova non fttpplifce U fède , c- 

• f «che «lon Hconofciamo noi , che Dio 
■tfft.ciò^ non ci favori Tee meno d i quelli 
AppoHoli ? Imperocché Dio facendola Iqj. 
90- provale, ne ha «ahilita Yk certezza, 
«auto. a. riguardo noflro , come al lòro ,, 
e privandoci di quella prova , egli a<>- 
crelce il merito delfà noftra fède , e I* 
irendft pia pura , e più degna di riconr- 
penfa . Onde che li Appottoli l'abbiano^ 
provata , e che noi 1' abhiamo provata.,. 
* tutta miféricordìa di Dio pef noi. 

4. ITftO'dei fini principali dèlia Trasfi'^ 
gurazione è fiata di tar fentite a que/; 
«I ti« Appoftolì , e per mezzo dfeflì a> 
«01 quell»atte(hto celèfte , che il Pad r» 
*ece al fuo Figlio ; Giuefio e il mio Figlio 
miejio ^ r egietffi dtlU. nHjt cmfhtemca - 

aJcoìI-^. 
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mfrohatelo. Atceftatoben de^no della csc- 
Tità di Dio verfo di noi ; poiché fom- 
.prende tutto quello 9 che noi Hobbiamb 
fare , per operare Ja noft^a falure f Im-^ 
•perocché tutti Ji' noftri doveri conriftono' 
neli^afdokate^quefto Figlior wéJla manieu 
j'a, che noi^^jbbiamo afcoltarlo , cioè 
con fommiflìone , ed obbedienza • Quefto 
•non folo è ri competrdiodelH noftri ob- 
'blighr , ma è tutta Ja felicità dell' l:o^ 
"xno in quefta vita, e lielPaltra. La ve- 
Tità farà la felicità dei Santi*} quando 
il Verlio penetrerà perfettamente i lo^- 
ro intelletti con la fua luce i e fa in 
qaefta vita Ja niaggior felicità degli ua« 
mini prcfervandoli dalla loro maggiore 
fciagura > ch'c d'effer^il traftullo deila 
falfjtà, e dell'errore. . 
- 5. Propriamente al mornxfo vi. fono dnd 
foli Predicatori , Gestì Crifto , e^ iì de- 
monio . Gesù Criflo è quello, ché c*in- 
iegna tutto ciò 3 che noi conofciamo dì 
vero , tutto ciò » che ci fa «rientrare ifi 
noi medefimi^ tutto ciò , che ci fcoprc 
Tillufione delle cofe del mondo > tutto 
ciò, che ci d'à qualche notizia, er quaU 
che gufto dei beni eterni . E dal'rfff- 
monio fentiamo tutto ciocché ci fa. 
CiCire' di. noi medeilmi ^ che ci fa Or- 
mare , e afniare lé cofe prdenti , che ci 
fa fcordare 1* avvenire. Gesù Crifto par- 
la egli medefimo nel fondo dei cuori \. 
e lo & molte volte dopo h parola e« 
ftema del Vangelo , dopo le asrìoni df- 
/Vote , dopo lì buoni efemp) , e dopo te 

Bacole^ che; mette in bocca: di calorovik 

^ffOLìk 
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quali parlano in nome fuo, e col fuofpi-% 
j:ìco^ Ma Udémpoia non polendo parl^a^ 
re i)nmediacametite«al cuore > e non do^ 
vendo manifedarfia noi^ ci fa predare il 
^linguaggio delle creature e quello deU 
' la noftra carne » e delie nodre palTioaì;^ 
e in quefta maniera ci fa fcntirc tutta 
quello, che defidera: ci dice coi difcorfi. 
di un vendicativo,^ eh' è bene vendicarfi,, 
con quelli di un^ambiasjoCo ^ ch\è \um^ 
efaltarfi , con quelli di un'avaro , ch'è be-^ 
me arricchijrH ^ con quelli di4m voluttuo<«. 
£>> eh' è. bene godere del mondo ^ Li & 
parlare operando fopra la loro, imagina^ 
zionei. ed eccitandovi le idee, eh'efpri-. 
mono eoa le. loro, parole, ed unilce nel 
nedefimo tempoa queftaiftruzioiie efter« 
oa il linguaggio dei noftii defiderj , cK*' 
egli eccita . (lineilo delli efempj|,delle,per-L 

foae diilblute gli ferve più ancora di 

quello delle loro parole . E finalmente 
la fòla villa muta delli oggetti mondai. 
nix chei ci pcelenta, gli ferve di uii'ak 
troJinguaggio per dirci, che il mondo. 4. 
amabile, ech'è degno d'efTere ricercato* 
6. Quella pj^edicazione del demoniio 

3uafi continua Egli è fempre. in. catce^ 
ra pcrfedurci ye foftituifce- continua-, 
junente delli. predicatori 5 che fanno le fue 
lieci s, cli'eglianima col fuo. fpirito. Di. 

3 uefta cattedra peftilenziale parlaDavid,^ 
ichiarando felicLquelli , che non vi fono, 
flati : Et m tf^ibeira: ftfi,tUntU, nm fedit^, 
Queftaca^ttedra è; nelmedeffnio tempo la. 
cattedra dei derifori , come dice il te(ìo. 

«uci^ak 1, fio^^hèil demonio I che vi pre^ 

ficdif^ 



Digitized by Google 



Sopra V E'elftohy^d i VaT^ge!]. 207 
Cede , deride egualmente, e coloro , che in-. 
gaDna, e coloro ) de^quali Ti fetve,perin- 
gaiinare gli altri . E per effcte preferva- 
ti da queili? deriftoite il Re Profeta ci* 
injfeiina a dire a Dio : che li miei mmi^' 
<i Wfk fi imrlin^ di vm \ mferocche tuffi « | 
fmlU , chefperano in^ voi , nm fyranno, ecn^ 
fufi. L'uomo ingannato rifpetto alli be- 
ni amatii è. l\>gg.etto. proprio della deri- ^ 
iiontf ckgli aomini; ma Acromo ioganna». 
to rifpetto alla fua falute , è l'oggetto prò-. , 
ptio. della d^rifione dei demoni > che fi 
' compiacciono folamc^nts di ci6>. Egli n' 
è tanto più dsgno ^ quanto, phà è goffa 
la fua illufione: crede di renderfi felice ^ 
con qudloy eh' àia fua rovina: s'imagi*. ' 
oa dionorarii conquelio y che b ridtice. 
airukimo avvilimento : paglia per pia- 
cere quello ^. che gli dà ia4hprte • Que-. 
fio èiOi fpettacolO) clKarma^ éemoniof 

quefto è il fuo unica piacere , e ciò a cui 
tendono, tutte le fue tenta^ioni . Che co-- 
£k k dntigae la couv.CKfa^iooe éei vMUm. 
éoy che u. piglia per un benecoA 1^^-^ 

de , e la. di cui privazione fi. conudera 
come un ^r^. male / Egli è uno ftai^: 
quafi. coiiìtrfrcimevte ailii fcaoia <dci 4e»* 
monio egli è un parlare, iìi f«K>. nome ^ 
ovvero un'afcoltaxe coloro , che gli fervo-u 
00. di turcimanni 3 c d'inteTi>reti.Minift6-. 
co* orreodo y ed.lnfirlrce ) ma U pìilt contK 
DUO di tutti liniiniftrr) del mondo! Im-. 
per^ccbà ) che cofa fi fa egli altri) oel nion- 
do chelpoTtare neii'inteiletto.degU aJvii 
l'imagine delle proprie paifiopi e impri- 
mervi la 6iiP4:4i ciò^ che il ai^reuia , l!^ 

%mor^ 
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tot ' Saggi di Mirale 
amore di ciò, che fiama, rodiodlciò, 
clic fiabborrifce^ Ora non fi (lima > enea 
fi ama altro*» che il mondo , cipè lo 
fplendorc , le ricchezze , il piacere ^ e non 
fi odia, e non fi difpregia altro » che la 
povertà, I* umiliazione , e il patimenti* 
Onde Tifpirare agli altri quefie paifioiti 
è propriamente un fcrvire d'organo, e 
di turcimanno al Demonio: e Tafcolts^ 
•re quelli , che le infiouanò, è uno fìa- 
re a nuefta fcuola deceftabile, Quandoii 
dice dunque di una perfana , 5ch'è en- 
trata nel mondo ) f\ dice in fatti j'cb' è 
entrata nella fcuola del Demonio ^ e che 
converfa- con efìb dalla mattina alla fe- 
ra, imperocché non cefla mai di parla* 
ré: dà lezione da pertutto : fi ferve di 
tutto, per ^affarci il difcernin^nto » 
Adopra ai]ipra alle volte per fedurci 
delle verità^ fantiifime in fe fieife : mst 
che ci fà T>raporre indifcretamente 5 e 
a contratt^^mpo, p&r rendercele odiolc , 



mente, inutili 5 e curiofi gli fono di un*^ 
prand*ttfo per avvezzare gli uomrni aU" 
inutilità, alla curiofità , al divertimen- 
to • Fin;) Imente tutto è buono per Im ^ 
purché fia itocivo a noi) e che fi riem« 
pia la mente di principj«x di f^menoc 
erronee r 

7. Ciò ^ che àccrefce ti pericolo di 
quefta? fciaurata fcuola fi è y che quafi 
«efluno fte ha quella d'^denza, che do- 
vrebbe ave.rne. Vi fi mondano dei gio- 
vani fenza^ fperrenza , e fen;sa lume con 
l'^idea ^ dicono^ di formar loro Io rpiri-r 




uto» 
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rito. Ce ne facciamo una neceffità indr« 
Ipenfabiie, e a queft* effetto non fi crede 
di aver bifogno di pfera.ttzUme alcuna : 
ciafcheduno crede di aver tanta forra da * ^ 
poterfene difendere , o più tofto reffu- 
no crede, chefia neceflario di aver qual- 
che lume per difcoprjre queftt lacci , c 
qualche forza per refiflervi . Però fi va- . . 
fenza timore ad incontrare tutti li af- 
ialti, e k.4ienta2^ìoni del Demonio : vi 
fi va fenza-prefarvativi^ , iennr p>epara- 
zione , fenza diffidenza, fenza timore : 
vi ù va con piacere, e con inclinazione^. . ' 
Se ne fa il proprio divertimento i e il 
proprio obbligo: fi afcoita da per tutt^ 
il Demonio nelle fue lezioni , che fa 
continuamente , e non ii:ufa diligenza 
alcuna oi rifervarfi almeno qualche tenii» 
po per afcoltare Gesù Grido. Finaimenw 
. te non fi può far meglio, per eflerebuon 
difcepolo del demonio , nè fi può far 
P^^ggio, per efeguire il cooisuidamento 
fattoci dal Padre eterno di afcoltare- il 

fuO Figlio» r . ' ' 

8. Ma, cbt cofa fi^ha egli 'dunque a 
fare per evitare quefto pericolo? E'egli 
allolutamente neceflario di romperla con 
gli uomini, e di nafcondcrfi in qualche 
lolitùdiQe Icmu^cinra? Non già. Un ff^. 
tiro^perfetto non è, nèpoffi'uK^ , nè uti- 
le a tutto il mondo» Molti anzi vitro- 
yerebbono delle tentasioni rìùpericolo# 
fe di quelle, che trovano nel mondo s 
perchè Dio non ve li chiama ; e la en- 
tità medefuw non approverebbe Tempre 

quella idea,«-iw^ )CQu dìventofebbe il 
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mondo, fe tutte le perfone dabbene fé 
ne. feparaifero? E che fperanza di falu«» 
to vi remerebbe egli y poiché li veri Cxu 
ftiani efl'endo la luce , fecondo il Van- 
gelo, il monda remerebbe nelle tenebre 
folte fe tutti fe neritiraflero? Veocfo- 
'no dunque alcuni , li quali itofibno , e 
debbono anche reftarein quefto commer- 
cio del mondo: alcuni vi fono attaccati 
con vincoli » che- non. polfono fpeaizare : 
alcuni non hanno la forza di fepararfe-^ 
ne. Ma nondimeno è cofa certa per tut* 
, ti che neillino può feguitare lo fpiri^ 
tadeJ moftdo» né lafciarfi guadare itca« 
po, e il cuore dai fentimenti falfi y e 
depravati, che fonomefcolati nella mag* . 

f ior parte dei difcorfi degli uomini. Bi-^ 
ògna dujique neceiiariament'eunireque* 
ile due cole , fe non fi vuole perire (lan- 
cio nel mondo. Ma come fi può unirle > 
La cola è difficile; ma efla non è impoCr 
fibile . Ecco alcuni mezzi, dei qua4i (i 
caverebbe indubitatamente un gran frut^ 
tO) fe fi ufalTe la diligenza di praticar«^ 
ii« PrinrietMndftte^noA birògnerebbe mai 
entrare nel commercio del mondo , nè 
nelle profe(iìom\ che ia^pegnana ia eflTo 
avanti di avete riempiuta fa mentedet- 
le verità oppofte alla corruttela, cfre vi 
regna; imperocché non v*è altra rrf5.nie- 
ra di riconofcere li errori s che pecmez-. 
zty delta verità. E che cofa può accado, 
re a coloro, che non la fanno , le' non. 
di lafciatfi perfuadere dalle opinioni po- 

polari» e corrotte, e %golarmente , fe 
tono favorite dall' inclinaa^ione della ' 

tura \ 
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tura? Coloro, che Kjpo in luoghi infet- 
ti pefte^pcacimnadtproveilerfidei 
cmtmieìeni: non ft cooteotano diaver« 
ne preri entrandovi ; ma ne rinnovaiio 
V\x\o ogni giorno, e fe ne fortificano gli 
organi dei iota fenfi* Ora il coacravcle*^ 
na del^errore, è la cognizione, Tamo^. 
re , e la pratica della verità . Tanto è. 
dunq^ue Ioatano> che quelli, i quali vi." ^ 
vojro nel mondo fìeno mena obblisati de^ 
£U altri a iftruirfi contimiaiwente delte 
verità criftiane con la lettura, la medi^ 
fazione > e con gli altri efercizj , tiei 
quali fi afcoka Dio 3^ che anzi ne hannia 

i;in\obbligo doppio . Una perfona , che 
viva in ritiro^ è obbligata a leggereuni-. 
camente per nucrirC,^ e le imagini di 
ciòti cfae ha imparato, ooti fi cancellajHt * 
cos\ predo, ojide non è obbligata a im-^ 
prinserle di nuovo con Canta fVequenza^i^ 
Ma quelli^ che vivono net mmido fcma 
obbligati a iftruir/l delU verità , e per 
nutrirfene, e per guarire, e per fortifi» 
card» e per rifvegliarne la memoria, che 
li oggetti dei mondo confondono, e can.i 
celiano continuamente, Qpanto piùfpefl 
fo Tentiamo nel mondo la voce del De-. 
iDCMiio, tantopiùdamo obbligati adafcoi^ 
tare fpeOò nei fondo del cuerc 1» voce 
di Dio, che parla a quelli, che viftan- 
no aueati. Quanto- più il mondo fadek 
li afbrzi, per fcuotere Inanima , eatteiw 
rarla,. tanto più fìamo obbligati di ri-c 
correre a Dio, acciocché la (ìabilifca , 
^ la foAeiifi^^coa le (k^ grazie » e col 
fuio CoocorlOi, 

St. Si 

s 
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' iag filili Morate 
p.^^i pub ^'Miqvie ref>??re nel commér- - 
ciò degli uomini , purché ù faccia in ma- 
filerà^ che li fencJracntì, ch'egli jfpira , 

pafìipri A mnfe !Ja nofìra mf-^iue per 
luiìrni ^ ^ fivoie , che f\ noflfi veramen- 
te dira con D-vid : GPtng^ufti hunnù 
tarrtinré^to le hrc fi^wh ^ ma nejfunm cofi$ 

€ firn f! alla vrOra- Ie9;{e, N<^n è nerefTa- 

rio iepararfi òA\^ rn.,v-rra7inne del mon« 
purché lifnoi dilcorfi pìglionofen]- 
pre, p^-r impofture, e calunnie : impe- 
rocché à.onhiror?na ing.^nnarfii fe iJ Van- 
gelo d."l ir ondo fofTe vero , Vangelo di 
Gesà Grido farebbe falfo • Sri! mondo 
avefle ragione di amare, e d'ifpirare 
l'amor? delie ricchezze y dell'altura > 
della grandezsra , dei piaceri, e di tuf- 
to ciò , che contribuifce alle fuddette 
cofe. Gesù Grido avrebbe torto di al- 
lontanarci da effe, edi comandarci , ov- 
véro configliarci tutto l*oppo(ìo: farebbe 
flato invidiofo della noOrn felicità : ci 
avrebbe caricati di un pelo inutile, e, 
in una parola, ciavrebbe ingannati* Le 
maflime del mondt> tendono dunque di- 
. rettamente a ftiftruggere il Vangelo, a 
Icreditare GesùCrifto, pa farlo credere 
-non il Dottore della verità , e il Salvato* 
te degli uomini ; ma un dottore di erro* 
ri e un nemico degli uomini . Si può 
egli dare una caluiìnia maggiore di que* 
4(a? Calunnia , che oltraggia GesùCrifto 
inedcfimo, e con cflTo tutti li Santi, che 
fono in Gielo, e fopra la Terra , e che 
tende afàrliconficlerarei come tanti (>az>' 
Zìi imperocché non fi può averne altra 
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LJea 9 le il entra nello fpirico ^ e nellf, 
fentimenti del Mondo . È* vero, che il 
Mondo non fi cfprirae con quefti termi- 
ni i ma efprime li fleifi lentitncoti con 
iin linguaggio precififlìmo , ed efprefli- 
viffimo, eh' è quello delle azioni . E lo 
£1 intendete pur troppo beatificando con* 
tinuamcnte li felici fecondo il Mondo ^ 
- e parlando con difpregio di quelli , che' 
non lo fono, Bifogna dunque, per neceC» 
iità reftando nel Mondo, o partecipare- 
% quefte calunnie , che farebbe uii*ab« 
bracciare il partito dei Demonio il prin- 
cipe dei calunniatori ^ ovvero dimanda* 
re continuamente aDioi che pe nepxe^ 
fervi , dicendogli con Davidde; Vmittu 

starni dulie colunnie degli uomini y acciocchì 
io ojfervi, li yojlri comandamenti. 

SOPRA V EPISTOLA 
/UUa feconda Domenica di ^arepma^ 

Epittola prima V Tefs. 4* «. • 

F Rateili miei y noi vi fupplichhmo ^ evi 
/congiuriamo Pel Signore Gesù , che a^^ 
menio imparato da noi , come dogete eamm 
Pìsnare nella vìa di Dio ^ per piacergli y voi 
fi camminiate in effetto in maniera tale , ché 
vlavanziate/emprepim. Voi fafete quali prem 
eetti noi w aitiamo dati , per parte del Su 
gnore Gesù^ imperocché la volontà di Dio 
che voi fiate fanti ^ e puri^ che poiviafien^ 
ghiate dalla fornicazione ; che cia/chedmno di 
voi fappia poff edere il vafo del proprio corpo 
Santamente , e oneflamente , e non feguitando 

Li moviminti dolU crnuplfcenza , come li 

Qcn^ 
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Gentili^ che non conofcono £>ìo; eHi nefftmb 
- opprima H fuo fratello , ne gli faccia, torto 
iu quAlfifi» tof0 \ fmh'e il Signort è U 
'vendiearore. di tutti quefti petenti^ tome 
4ioÌ vi abbÌAm9 già dichiarato , e affìcMm 
rato , per fua parte ì imperocché Dt» non 
fi ha chiftmMi per tffer' impuri l^map*r 
effer fanti % 
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r poflbno formare fopra lé parole dì 
^1 S. paolo , che formano il principio, 
dell' Epìftola di «rttófto giorno tre que- 
filoni importanti per la ìiratica della vi- 
ta criftiana . La prima fe quello avanza- 
mento , che S. Paolo augura ala Tellalo- 
nicenfi rifguarJi li precetti , Ovvero li 
configli . La feconda in che maniera fi 
pofTa avanzare nell* adempimento dclli 
precetti. L» terza, feqoeftoavanzamen* 
to fia di precetto , ovvero di configlio^ 
Tutto il reftante dell* Epiftola decide 
chiaramente la prima di qoefte queftio- 
hi : imperocché S. Paolo ffconglurandoli 
di camminare fecondo quello ,<:he avevano 
' imparato foggiugne per far' intendere » 
che ,cofa foffe: Vù fapete- quali precet^ 
ti vi abbiamo dati Jer parte del SigHoré 
Gesù, Egli p;u:la di avanzarfi nella pra- 
tica dei precetti > e non in quella deir 
opere dì fupererogazioti'e , rmeredi confi- 
gfio. Parimenti tutti Hefempi, cheaddu. 
ce, rifguardauo dei precetti indifpenfabi- 
li , comedi aftenerfi dalla fornicazione , di 

non opprimere li propri fratelli jdi non^frc 

lo- 
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Sopra l'£p}J}o/e, e4 S Vange/ri ai< 
loro torto alcuno. Rifpetto a^quefti af^ 
ticoli non v'è^ nè fcufa , nè difpcnfa . 
E perciò égli dichiara, de il Signore fom 
Tdil v$n die intere di tutti li feccati , che fi 

commetteflèro contro qucfti precetti a 
Ora Dio non vendica romiffione dei con*^ 
figlK Dunque è chiaro , che l'avanzamen-t 
to, che augura Joroè quello, ch'haluoii 
go nelr oflèxvanza dei precetti , e fopr» 
quefta dottrina parimenti è fondata la 
deciljone dei Teologi, li quali infegnanoji 
che la perfezione confitte nell'adempi- 
mento dei precetti > e non nell'adempi- 
mento dei configli. Adempiere pèrfetta- 
nienteli precetti è Jofteflo, ch'efl'erpcr^ 
ietto; e qneOa perfezione (i può incon«^ 
trarc in tutti liftati. Vi fi arriva più fi- 
curamente^ €più facilmente con iapraJ 
tiea dei configli , ma efla però confifte 
Bella pratica dei precetti , non già in 
quella dei configli. La ragione fi è, che 
la perfezione confifte nella carità , la qua^^ 
leè talmente precetto, che non è.maima-^ 
teriadi configlio, fecondo S. Tommafg; 
imperocché quantunque Dìo non ci im- 
puti , fe in quefta vita.non abbia rtK) la per- 
tezione dell'amojre,cheferàia ricompeiifa 
dei Beati, come dice S. Agoftino , li può 
dire però ) che quefto srado di aosoc^ , che 
noi avremo folamente in Cie(o, non è di 
iemplice configlio. E la ragione fi è, che 
fi può ^rinunziare ali 'ofilervanza dei confici 
;Ii , quand* anche fi potefifèro oflervare » 
addove non fijpuòrinunziarea verun gra- 
do di amore ai Dio , e che fiamo obbli« 

•gati a dilacaclo £wi^ Uxnicia cad amaie 
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fempre Iddio più perfettamente , che 
poffiamo : onde non fi può conchiudere 
dalla pratica di verun confìglìo ^ che 
Quelli 5 li quali l'oflervano , fieno più 
J^erferti di (]iìelli, che non TofTervanoi 
ma Solamente , che poilòno più faciU 
mente arrivare alla perfezione dclJavica 
.criQiana di quelli ^ che non li oflervano» 
' 2. Ma come (i può. avanzare nella pra- 
tica dei precetti i poiché pare {ingoiar- 
mente rifpetro alli precetti negativi ^ 

quali fono quelli addotti dalTAppofto- 
Jo j che non vi fu luogo a diverfi gra» 
di 9 non'^ eifendo lecito di fare le azioni 
cattive in qualunque grado? Bifognacon- 
fiderare però rilpetto a (imili precetti; 
che qualunque abbiano per oggetto del- 
le aziodi, dalle quali dobbiamo aftener*- 
ci affatto , ce ne artenghiamo però con 
h volontà t e con una rifoluzione dell* 
anima t che fe ne allontana: imperocché 
fiamo obbligati non folo a non fare le 
azioni, ma in oltre ad aver una volontà 
poficiva di non farle; là quale volontà é 
fafcettibile di diverfi gradi eifa può 
cfferc più debole, o più vigorcu. E la 
ragione fi è ; che ci allontaniamo da 
^uefte azioni cooTodió dell ingiuftizia ; 
eh' effe contengono : E fecondo , che 
amiamo più', o meno la giuftizia , ab- 
biamo parimenti più^ o meno avverfione 
e odio per l'ingiuftizia. Potendo dunque 
P amore della giuftizia ricevere un'infi- 
nità di gradi diverfi, Todio deli*ÌDgiu-* 
Aizia- ne riceve altrettanti . Dunque 1** 
iivaoisamento « che S, Paolo augura alli 
• • Tef^ 
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Teflalonicettfi confifte in quello accreCci* 
meut© dell'amore delh giuftizia , e dell* 
odio dell*ingiuftizia . V'è femprc modo 
di avanzare in quefta Arada 5 perchè la 
carità non ha limiti precifi, e (ipuòfem* 
pre farvi del progreflb ^ fenza che mai 
quefto progredb fia di coniglio ^ o cefli 
di eiTer di prece»:o. 

r Sono quefti dive'rfì gradi di amorfe 
della giuftizia, che fanno li diverfi pro- 
greftì 9 e li diiTerenci avanzamenti dell' 
anime. Qaefì'è quello , che le rende pidi 
deboli , o più forti , meno , ovvero pià 
capaci di refiftere alle tentazioni: e da 
ciò.accade ordinariamente > che fralmol« 
ti giufti aflaliti dalle ftefle tentaziom ^ 
alcuni ftanno coftantl» ed altri (bno fu* 
pp4^ti : di modo che ficcome non fi fa 
trecifamente la miiura delie tentazior 
ni , con le quali Dio permetterà , che 
noi fiamo provati, cialclicduno è obbli-* 
gato a faticare fempre per fortificarfi 
Bella virtù^ la qaale non è altro, che T. 
amore della giuftizia. E* ben vero, chfe 
dobbiamo fperare, che Dio non permet. 
terà, che noi fiamo tentati oltre le no» 
ftre forze ; ma per ottenere quefta gra^* 
Eia conviene faticare fedelmente, e vi-» 
gorofamente , per avanzarci , per forti« 
ficarci» e per radicarci nella carità. AU 
rrimenti e colà chiara , che dobbiamo 
imputare alla noftra negligenza ^ fe le 
tentazioni ci fuperano^ e li trovano fu» 
periori alle aoftre forze; imperocché e£« 
fe non farebbono ftate tali , fe aveffimo 
avuto cura di fortificarci con una cari» 
. Tomo li. " K tà 
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là più abboadaAte. Idàia non promètt» 
quoihi proporzione é^Ì€ tentazioai alle 
torze dell* anima fe jiion a coIoto , che 
fono fedeli nel faticare , e nell^ avanzar- 
li «&lJa ^ÌA del Signone > e che gli di- 
mandsuio mucido avanzanieiito eoo perfci 
veranza • e con ardore ; e quelli , che 
non lo fanno , debbono imputare a le. 
jMdefimi IaUiro>€adi»tart elaloro rmina • 
^^4* Quefti princip] contengono la de)QÌ« 
fione della terza queftionc , eh* è di lài'- 
ptfce» fo l'avanzamento , e il prqgrefla 
nella vita cri ftfena fiadi precetto , ovvc-. 
To di configlio: imperocché ficcome è di 
pjiecetio il non tentar Dioi ficcome e di 
preeetco il prepararfia refifterealle ten^ 
•taziionii è altresì di precetto il procu- 
rare di avanzarfi, e l'avere una volontà 
fincera dicreCcere in lume, eia ca^itàf^ 
pio è il pAdRme delle fue grazie : bi^ir 
ìtogna contentarfi della parte, cheglipia-^ 
ée di farcene : e fi può anche credere , 
the quando ci tiene in una fpecie dica*- 
reftia, e di povertà di grafie, puòaw^ 
re delle mire di mifcricordia lopra ci 
nqi;^ e ^veiie intenzione di guarirci daU 
la fuperbiacon la baiTeKas e rimperfb* 
2icne, in cui ci ritiene. Ma ciò non im^ 
pedifce, cheficcomeè Timpurità del no- 
uro cuore» la nolìrat^tà.» eia nofiratie« 
laidezza , chefermano il corfo delle grasie 
IJivine, nói nonfiaraoòbbligati a odiare 
in inoiiquefti difetti 9 edisforzarci per fu-» 
tVt^li^ Neffiino.è difpenfato da quefta 
fiinta violenza j con^aqualefl^apifceilre* 
ino diDio.; e chiunque volofle rinunziaif 

re 
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re a quefti sforzi, ci priverebbe conciò, 
non di un'accreicimento di grazia j-m* \ 
del regno fteffo di Dio , ch*è la ricoifc 
penta. di quelli sforzi. 

5. La cupidigia , che non muore mai 
in quefta viu, èfiendo per fé medefima. 
feoza limiti 9 e tendendo Tempre àd ac^* 
crefcerfi, bada lafciar di faticare , e di 
reprimerla , per trovar dopo che effa a« 
\rà fatto dei progreflì confìderàbili • E' una 
inclinazione, che ci fafempre fdrttccio- 
lare a baflb ♦ fe noi non facciamo uno 
sforzo continuo, per folLevarci in alto: 
è un torrente, che ci ftralcina ^ fe noi 
non ci opponghiamo al fuo coifo : è un 
pefo infelice^ ch*è fempre in azione, è 
una radice amara, che produce dei nuOsf 
vi gernH>gIi, li quàH deforma rebbero in ^ 
poco tempo Tanima noftra, fenon avef- 
(imo una cura continua di ^lrappar9que• 
fie cattwe produzioni . i^uefta è la noJ 
llraoperay dice S.Agoftino, ilnoftro ohm' 
bligo, e la noftra milizia. Il dimandare 
a<iiinque , fe fumo obbligaci a procurare 
di avanzarli, è un dimandare , fc («amo 
obbligati a foddisfare alnolìro dovere, c 
a fare la noftra opera in que(ìo mondo: 
è un dimandare fe fiamo obbligati a non 
iifciarci (icafcinare nell'inferno: èundi« 
mandare, fe fia lecito darMndietro , e fca- 
picare ; imperocché U non procurare 4i 
avanzarli è uno fcapicare, è nn lafciarfi 
Arafcinare nel precipizio ; è un feguita* 
re la corrente , che ci porta nelJ*abino ; e ^ 
in una parola ^ egli è un tendere alla mor« 
te eternai doveci guida la concupifcenza^« 

. K 2 .6, Fi- . 
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, 6. Finalmente egli è uneiFetto ««"fia- 
rio ^el priDcipio , che noi abbiamo ftabi- 
lito di fopra : Che la carità non è mai 
di configlio: imperocché il fcnfo di que- 
flo principio non è che noi fumo colpe- 
voli in quefta vita quando non amiama 
Dio con quella perfezione , con cui la- 
rà amato dalli Beati \ perchè fecondo 
SanfAgoftino* Dionon ci imputa a col-. 
, pa , che il nòfiro amore non pofla etler 
in quefta vita cosi grande , che corri* 
fponda a quella notizia piena , c ptrtct- 
ta , che noi avremo di Dio inCielo ; ma 
figriifica folamente, che noi fiamo obbli- 
gati di non limitarci a un c^rto grado 
di amor di Dio-, di tendere , e di pro- 
curar fcrapredi amarlo più perfettamen- 
te ; e finalmente di fare fempreogni sfor- 
mo » per avanzarci nelle virtù , le quaJi 
ooa fono altro , che diverfe forme dell 
amor diD!o. Chenefluho dei fedeli >oi- 
-cc S. Agoftino, per quanto abbia avanza- 
to nella pietà, dica mjijl: Bafta così: im- 
perocché s'egli lo dice» fi ferma .e re- 
ità per la ftrada avanti il fine della tua 
corla-, onde non perfevcra più fino alla 
linfe* E con ridcadì quefta medefima ve- 
rità Agcftino ci infegnat che ^tuttala 
vita criftiananonèaltro, cheunfantode- 
fiderio, ilqualecifafcordarc , comedice 
S. Paolo, tutto quello, ch*è dietro di noi, 
perchè ci avanziamo nella via di Dior T^ 

r/» vita. ChriftiMii boni , fdnSium defiderìum 

:tfi . Finalmente pei medefirao principio , e- 
gli dice parimenti , che nefTu no parte n- 
do dalla Terra arriverà in CielopercU 
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fervi reficiato dì una giuftizta eterna/ 
fe non ha una fame, e una fete divi- 
di na , che Io faccia contìnuamente co&t 
3) rere \«i*fo di efla fino cheftà in qua- 
fto mondo . Felici colora , che hanna 
fame , e fete della giuftizia, perchè fa- 
^3 ranno reficiati . E però fino che uoV 
,3 lìamo qai lontani dal Signore» czmmu 
^, nandopcr mezzo della fede, e non per 
,j mezzo della chiara vifione fecondo le pa-^. 
^1 role della Scrittura : Che il giuAo vi- 
3, ve dellafedci lagìttftizia, chenoipof- 
^3 fediamo nel pellegrinaggio di queftavi- 
^ytz , confifte propriamente nel tender 
,3 Tempre conia rettitudine, e la perfe- 
33 zìonc della noftra corfa verfo quefta 
,3 perfezione fomma , e qucfta pienezza 
,'3 di giuflizia9-nelia quale la carità farà 
33 perfetta! e compita per la vifione chia» 

,j ra della bellezza Divina. 

7. Ma non accade imaginarfi jchequefta 
defiderio continuo, che noi dobbiamo a.^^ 
vere di avanzarci nellà giuftizia\ confida 
inun*idea affatto fpeculativa di un*amo-^ 
re più perfetto 3 e più ardente fenz^^ che 
produca verun*effetto efterno . Quella è un* 
illufione, cheS-Agoftino diftrugge, fog-r 
giungendo, che ,3 noi tendiamo a quefttt, 
,3 perfezione della gìuftÌ2ra3 caHiganJoil 
yy noftro corpo 3 e tenendolo nella fogge^ 
3, zione, e nella fcrvìtù , dando l'elemofu 
,ì na giovi.^lmente 5 e cordii^lmente , ofa- 
„ ceodo del bene agli altri 3 ovvero perdo» 
,3 nando loro il male , che ci hanno fatto, 
E perciò anche TAppofìoIo dopo di a ver 
pregati li TeiTalonicenfi > che procuraderot 

K 3 di 
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fli acquifUre ua'ab^ondanza digiuftizia 
applica* quefta dottrina allJ precetti più 
comuni ; e fra gli altri a Quello della puri- 
tà^fortificandotacontcoaiiciilufloni ^nel- 
/le quali ù-puk, cadere iaqueda materia 

f« La prima di quefte illunòni: cdi li-^ 
mitarfi talmente alla puritàefterna, che 
non sabbia cura, alcuna deità fantità in^ 
{terna ^ Lìl feconda è. di: rifirignerfi tai^ 
«ente in una pretefa fantità interna , e 
ni un*attacco ipiritivale a Dio , che non* 
ù faccia verna cafo della caftità delxor*. 
po^ nèdei riguardi,, ch'eiigono la conve^ 
nfenza^ e la nr)odeflia . Amendue quelìi: 
abufi hanno avuti, dclji, efempj. in tatti 
fecoli. Si; fono, fenspre trovate delle ca*. 
ftità fùperbc , che hanno dàfrrcgiate , e; 
trafcurate le altre virtù , e d'elle fpiii-. 
Uialità. carnali; di perfone^>Je quali pre«^ 
tend'endoir efentìi dall'amoce dei corpo , li. 
fono abbandonate ad ogni forta^d'lnfamier^, 
S. Paolo ha intenaipne di prefervare li, 
Teifaloniceniì da^ amendae quefti- difordU 
ni: imperocché egli rapprefenta là cari- 
tà come un'efFètta della fantità , in cui 
piO) wole-s che vivano li Crifliani : H4ic 
èft volunfss^ lì0^ fsnBifiiinio vefir^i M /j^-* 

fiinearis vos a fornìcatione • LMncenzionf; di; 

Dioè V chip liCriAiam vivajionella fanti« 
tà che* It 'affissimi a lui ma> il primo 
" frutto, e ìlì>rima effètto della fantità, è- 
di far loro evitare ogni forta d* impuri*, 
tà. DUn,que fono neceflàrie la fantità , e 
la caftità. La fantità. non è. tate, fenon 
produce hcaftità, e hcaftkà.non è. fufcv 
ficiencc > ie non. nafce dalU fantità. 

9- 
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o. Per confermare qucRopenfiero, e per 
impedire, che noi non crediamo, che U 
vera fantità poflTa fuffiftcre fcguitandol^ 
concupifcenza , egli foggiugne erpreff^^ 
mente» che rabbandonarfi alle proprie 
concupifcènze è il carattere dei Gentili, 
li quali nonconofcono T)ìoi Mm inpajpo^ 
w dejidenu ficHt & gentj:s , qn^ ignorant 

Heum . Ciò fignifica , che A>bbaadonarri 
ai defiderìdella carnè . èuna cofa incom^ 
patibile con la notizia, e Tamore di Dio, 
c che la fotgpnte di tutti quefti eccefli, 
che fi oflervano in quefto propofito nei 
Gentili , è la privazione di quieti» noti* 
Eia, 6 di queft* amore . La medefima i- 
gnoranzaf in cui erano del vero Dioiche 
fj devé adorare, ha óccnFtati loro li di- 
fordini, che fidebbono sf )ggirc , e liha 
precipitati in tutte le didola tezze più 
Arrende: onde nefluna cofa diftingue* tan*» 
to la morale del Criftianefimo da quella 
dei gentili, e da tutta la loro!Filofofia j 
quanto l'avverfione , ch'eflk infmua per 
tutte le abbom inazioni . SeUGètìtili han^ 
110 detto qu a Ichecofa iti favore deila ca» 
flità, rhannofuto tanto debolmente an- 
co in. teorica , e la loro pratica ha quaft 
fempre mentiti li loro prineip), effert-* 
dovi pochi efempj diana vera caftiràfra 
li Gentili: onde ficcome S. Paolo fa di 
quefti ecceffi contro la caftità il carat* 
tere dei Genrìli i deUa cura di conferì 
varfi in una perfetta purità fi può forma^ 
re il carattere del Criftianefimo. 

Sifra il V^ngeh delU fttmis Jìmenle^ 
di ^srejim^^ cercate quette ^ tke fi e detta 
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fopréi il VangfiU d^l S^bb^tQ precidente pag. 
%oi.^e quelle , che fi e detto nei fenfieri 
fopra li Mìfter] imorno nllé^ Trasfigura^ 
%ime • 

SOPRA IL V J M G E L O ' 
del Lunedì della feconda fettimar^a di 

^Harefinta. 

Evangelo dì San Qio vani ^. 

IN q^uel tempe Gesù dljfe alli Giudei : l9 
me ne vaio , e vai mi cercherete ^ e mom 

rirete nel vefiro peccato \ voi non potete 
venite dove io vado . Li Giudei dicev^tna 
dunque V Si ueeiderà fcrje da fe mede fimo ^ 
quando dice voi non potete venire dev^ iò 
vado ? Èd egli dijfe loro : voi altri fiete di^ 
queftA. teiera , ma io fono del cielo : voi 
fiete di quefio mondo , e io non fono dì 
quefio mondo : Io v'* ho dunque detto , c^e 
morirete nei vefiri ^peccati ; poiché in fatm 
ti y fe voi non mi credete quello ^ che io 
fono ^ voi morirete nel vrftro peccato . Ef^^ 
fi gli difi'ero : E chi fiete voi dunque > 
Geuk rifpofe loro : Io fono il princhto di 
tutte le cofe y io fiejfo , che vi parlo . Jd 
' ho molte cofe da dire di voi , e da tenm 
dannare in voi j v^a quello ^ che mi 
p^andato ì veritiero , e io non dice nel mon^ 
do y fe non ciò , che ho imparato da lui : ed 
effi non intefero che diceffe , che Dio era fuo 
fadre . Gesù dunque diffe Uro \ <jluando voi 
0X/rete follevato in alto il Figlio dell'uomo^ - 
allora conofcerete y eh* io mifia y e i: he none 
faccio cofa alcuna da me me de fimo \ ma che 
^0 dico ciò ^ che t»*ha infognato mio, Fadre ^ 
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S q Hello ) òhe mi ha manifttù e mecoy » 

non m'hft Ufciate folo ^ perche io f<f femfrei 
fuit i/olontÀ • , 
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SPIEGAZIONE. 

* 

'Un gran fegno deirinfenfibilità J|e-- 
^ gli uomini rifpecto alla loro ^^^^^ 
té, che 000 ferva il propor loro quefte 
parole per riempirli- di terrore , e eh© 
vi fia bifogno di accrefcerne rimpremo-P» 
ne, fpie^ando quello , che contengono • 
Non vi larebbe bifogna , fe quefta mi- 
itaccÌA cadeil'e fopra la loro fortuna > 
ovvero la loro vita. Se. fi pubblicafleua'^ 
Editto per parte di unPrincip^, il^^^j* 
le defle mMìro a hm parte deluoi fud-i 
diri di temere fa perdita dei lorobeni> 
ovvero de'fupplizj lunghi , e tormentow 
come accadde anticamente a Antio- 
chia dopo ^ingiuri» , che li abitanti di 
detta Città fecero alla Statua delr Im-. 
peratrice, in che colìernazione non fa-- 
jrebbc egli tujtto ti mondo f E che cofa. 
fi pui^ aggiugnere all^iinagine , che fai. 
S- Giovanni Grifoftomo dello ftato di. 

3uella gran Città nel terrore, eh' ebbe? 
ella collera delF Imperatore Teodofio ? 
Ma quando li Criftiani fcwio minacciati!- 
della collera Divina, comecché li effetti 
.fieno molto più terribili di quelli della, 
.collera degli uomini, fi afcoltano lenii-K 
luccie fenza -fpavento, fenza coramóaro>» 
©e, fenza fentiinento. Bafta per accu- 
lare k perfone del mondo il dir loro,jc:h€$ 
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Bon fi tratta d' altro.,. ch«. dell' inferno, e- 
che per ^uefla vita non. hanno , che te- 
mere. Quefto difcorfo è per eflì più di; 
confoiazione , che- dì terrore, e li met-. 
te in. grazo'a. di- afeoitare eoa tranquilli-, 
ta ui> Predicatore,, e di, giudicare della 
qualità, del fuo ingégno-, e della difpo- 
Ijxjone^ delle (ue ^àr.óle .X^ieftk^ difpo& 
sìone e ella naturaJe, ed ha forfè qual-. 
che cofa di ragionevole ;. Non è anzi al; 
contrarlo, moaruofa , e inqomprcnfibiie ^ 
e non: aovjrehbe. cflerci-nn nuovo, motivo . 
«*;fe"ore, facendoci vedere in- che ftu-. 
pidità noi fiamo. immerfiMinperocchè il' 
^ pericolo di- dìa<inaii& per ttttta. l'-eternUà^ 
« t«1Ft>. più grande-,, quanto, meno mezzi 
abbiamo perdifénderci . Ora uno dei mez-, 
2i principali per difenderci è il timore- 
Ite «od i caderyi, , onde difle Saloniene 
Che if Suvio teme , e fi, allontana dal. 
male ; e che l'infenfato con, là fciocca. 
ndu.cia dir cui è_ pieno , Ci. rende preva-. 

iliczuon i Sapienf. tì$net , éf iteimiu. 
4» \ ftultus trmfiltt y co^fiiit, . Dunque- 
quanto, meno timore fi ha , tanto pià fi: 
«a roectv<hd».averne; onde -lanoftra mag.! 
<^orfi(cnrezzaè.di temer molto. Nonbi*. 
i^ogna dunque dire delle verità contenute- 
ne! Vao8eI<> di qaeQi». giorno, j che foao> 
proprie per ridurre Tanijne alla difpe- 
zione . Èflie non hanno, anzi per fine », 
ie. non di guidarle a una. giuftà. fidu-'. 
eia , e ^ riempierle- d' jina. foda. fpe-. 
ranza : eflfe tendono, a ciò , e termina-, 
no in ciò;, ma la ftrada- per arrivarvi è- 
^ timof e faintaie dei giudizi tenibili' 
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è\ Dio, che lono accennati eoa le fia* 
iole di qucfto V^ingclo. 
2* Non v*è bifogno di dire, chequetté 

parole: lo me ne vaio y e voi mi cercheremo 
te^ e morirete nel voftro futMa^ non fonO> 

dirette alit Giud^ ibhmentc/v psiche 
Dio aveva in vifìa tutti gli uomini, che 
fofTero nella difpoiizìone di quelli G\\im 
dei, fecondo la. dichiarazione ef{2J:eiià» » 
che ne ha fatta: atli- fiioi Difcepoli con 

quelle parole: ^uelld\ che io dico a voi^ 
lo dico a turri. QiAed^ differenza dei 
linguaggio Divino* da quello degli uomi- 
ni. Gli uojuiju avendo ^intel letto limi* 
tato y non parlano, fé non a quelli, cHe 
fono prefenti, e che li afcoltana, e no» 
potrebbono aver in ififta in> particolare 
tutti coJVìrn, che pofTono leggere lé- 
'ro parole, quando fono fcritte: ma Gc^ 
-sù Grillo eilendb Dio evedenàia diftivi*^ 
^tanìen te* rotti gli oominf , è ìe ìom 
verfe disrofjzionì 3 ha avuto ifn'ìntenzìo^ 
ne formale di parlare ad effi: omle cia- 
cbedìiAO dieeafcoltare le fue parole come 
dette a fé, e cotne fe le fentifle dallar. 
bocca medefima di G^^su Criftov E* vtro^ 
che neffuno deve appiicacfi quei}a< predi». 
Elione delia, mone in pe6^aCo i Jn peccata 
zefiro mortemini: Voi morirete nel voftro^ 
peccato V. poiché, effa intende folamentc 
qi coloro,, che debbono morire iir»pen]« 
tenti ;. ii' cfienelfbno« d-ee fnpjìm^reéi fè 
niedeffmo: ma ciafche<^uno dèe fa pere di 
^(Ter del numero di coloro ^ ai quaii Ge- 
tà* Crifta ba^ voluto' , che folFe propoifo. 
Queila. minaccia,, e che per consegue nzai 

& è di 
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è di quelli , che debbono temerla . Cne 
scegli è di quelli ^ i quali rimettono I.v 
penitenza alla loro morfei ovvero » che 
fanno una penitenza falfa, e infufficicn-. 
te, effendo per quefta ragione di quelli , 
che o noa ceicano Gesù Crifto.^ o lo cer^* 
cano ìnufi^mente, egli ha un grandi (fimo 
motivo di temere, che non s'intcjnda di 
Jui, Effa è da temerfi per tutti j e fingo- . 
' ianmente pernii pecoatori; ma è da tc-« 
naeffi orrendamente perii falfi peniten- 
ti, e per coloro-, li quali appettino a 

j convertirai alla mor-te. ! 

I- 3« Lo flato di viandante, ch^'è quella. ^ 

, * di queda vita , e che termina folamente' | 
con ia morte, efclude qualunque cer- 
tezza affo luta della pfedeflinasionCf ov« 
véra della riprovazione. Solamente li ero- . 
tici fono capaci di adulare gii uomini V* 
una certezza della falute, ed è uno de«- 
SH errori- principali di quelli del noftro • , 
tempo giuifamente condannato dal Com i 
cilio di Trento ; parimenti li foli ' 
Demórf) fono^capaci* d'ifpirarc dei pen» 
fierd/di difperasione) e^mUi penfìefiiioa 
folp offendono la bontà di Dio* ma l'in-, 
iinità della fua fcienza ^ che fi è riferva« 
ta qviefio fegreto^.e lo rende impenetra- 
'bilama tutti gli uomini , Gosl la fperanza , 
e il timore fono come due contrappefi, 
coi quaJivDio vuoie-^) che gli uomini & 
foAoiigano^ifi quefta. vita fra d«e precipt- 
2j, che li circondano; da un canto U 
prefanzione > e dall'altro la difperazio* ' 
19^.) e tutte due haom> rifpetto- agli uo^ 
IMM fonfl amenti lpdi..e imnnobiU 
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Serve, perchè Iperiamo, il fapere , che- 
!a Divina mif^ricordia è infinitamente 

maggjorc di tutte le colpe degli uomini >. 
che la fua potenza è maggiojc della no- 
'ftra debole^^a ; che Dio no» ha volato 
dare in quefta vitafegnoalcnnocòrtodeU 
la riprovazione di chicchcffia ; e ch*è pron- 
to a riceverjs nella fua grazia tutti colo- 
ro, 15 qinìi ricorreranno a lui con un 
cuore contrito, e umiliato. Serve, per- 
chè temiamo , che non conofciamo il 
fondo dei uofìro cuore , e che non. fia- 
mo ficuri , fe fiamo d'egni di amore , o 
di odio", che noi fappiamo , che la per- / 
feveranza nella grazia è un dóno fpccia- * • 
le, che Dio non è obbligato di dare ^ 
cniunque: e che Dio per un* ordine km 
greto della fua previdenza mefco/a i^n 
mezzo di quei medcfimij chVgli renaé 
giuftl, delle perfone , che lo fono fola*-^ 
niente per qualche tempo , e che vengo- 
no finalménte a decadere dalla giuAifi-? 
cazione; che con v*è ftato* e grado di 
giuftizia, da cui nón fi poffa cadere i. 0 . 
che gli uomini abbandonati a femedefimj. 
ibno capaci di qualunque peccato. E per- 
ciò Gesù Cri ft'ó avendo predetto alli fu c i 
Apposoli , trhe uno di efft doveva tradir-. ■ 
io i non vi fii alcuno di e(Ti', che cre- 
defìTe iucaftace del' colmo di tutte Tini* 
^uità, onde ciaftheduno dieffi idimandb 
aGesùCrifio, s*egli era quello; A'/^w '^Ti 
e^p/um, Domine} Ma non accade imaginai-. 

fi noodimeno> che quefta minaccia diGc- 
sù Criftofi debha egualmente temere n-à- 
HiUti li Criftiaai ; impcàrocchè:, fe fecor cl?;:^^ 
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la Provfdenza ordinaria Dio non ^uida st 
le le ani aie con una certezza afloluta » 
molto meao le cpnduce con un'incertez^ 
za perfecu, che htm-^à più motivo agli 
Vni cKe agli altri di fperare^ e di teme- 
re. Chiunque riconofce in. fe ftedo. li fe-. 
gni , che la Scrittura dà deirabitaziODe 
^elio Spirito Santo nd cwofe; chiunque 
può avere una giuila fiducia, o di avet 
confervata T innocenza delfuohattefimo^, 
o di averla rifarcita con una vera peni- 
tenza : chitiaque prova in fe il movimen-. 
ti delta carità, può avere parimenti una 
fiducia affatto legitti ma , che Dio , il qua-, 
le ha coiniociato in lui hopera della fu* 
faatificazione, non talafcerà imperfetta» 
e quefta fiducia deve crefcerc apropor-^ 
siooe del tcflipo^ch'è ,, che egli camminai 
per qucfta ftrìida della giuftizia, e della 
fedeltà da effo ufata avanzando femprc; 
in eflTa *, e radicandofi nella carità a pro-^ 

Sorzìoae, che fi fente fiaccato, dal mmi^ 
o,,.-c dal defiderio , che ha delle cofe.: 
celefti» Se quefta fiducia non. I^difcC; 
affatto ogni timore,, cfclude: almeno la. 
turbolenza, e rin.quietudine. E.Vofa ra- 
ra, che fi cada in. uno. flato, fimile ; e 

Suelli , che vi fono,, hanna ragione di 
ire col grand' Appofholò : CAia/e?/^^rÀ: 
élaiia carità, di Óesm Crìflo ? forfè V affli^ 
zicne ovvero li dl/piacer.i:y la. ferfecuTiione 
U famei U. nuditi ^; li f^ìiPiUi^ il ferro y 
4Wero U vib/enZìj^ ì' 

A Ma bifognaperò parlare un'altro lin- 
^ g^iio a roJoro ) li qu|ili efiendo caduti 
«PJi. a fono, ancora alzati., e non penfano; 

^ di 
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d'i alzarfi . Noti fi pretende di toglier lo--^ 
ro qualanque fperan^a \ ma la carità ob-. 
bliga ad: aprir rara gli: occhi fopra Umo« 
ti vi , che hanno dr tremare in codefto» 
flato. Quando fopra di ciò non vi foflc 
altro, da: rapprefenCar lóro ^ che il j^eri-^. 
eohiNK in^'ctti^ (ano ad ogni momento t.e* 
di ener forprcfi da qualche accidente > 
che^tolga loro ili modO: di metter' or- 
dine alla loro cofciensa ». non* fai^eUbe 
fgli ciò.piùh del bifog4io per. recar- loro, 
dello rpavento } E non è quefta una ce-, 
cita 1. che ha del prodigio, dr potere fta- 
ye un! Al momento, m quiete in codcfto.. 
flato?: Siamo tanto perfuafi. dell' incer-, 
tezza della vita che non-vazzar.daremmo- 
tfìzì fu là QoAra vita» uè fopra, l'altrui, 
un bene temporale anclie di poca confi«. 
deraiione. Si pigliano delle precauzioni 
contro. qiifftL accidenti , perchè non fi 
(a » dicoBo». quello » cbi^- può^iccadere » 9- 
©on. fi piglia',, quando noj>fi'. trjit-tajiient*- 
meno , che di perire per tutta l'eferAÌtà?^ 
Qiieni peofieri fono comuni )diconove 
^rio in* bocca di tutti; ma per eiTer co» 
muni , fono eglino meno veri ?E* (lato for-. 
fe trovato qualche fegtetoper difenderfi 
dall'ie(rei:e fpj;prefi''dàllk morte dopo cho- 
(i^propongono agli; uomini ? C$ citàorribi^ 
le ma deplorabile dell'^uomo ;- il quale 
foqza che le cofe fieno instate , fénza che 
ffà diminuita) cofà alcuna di-ci^, che le fa- 
ceva temere, fra flì cura fcnza ragione , per- 
la fola afiuefazìone di rirguardareli me- 
defimi oggetti • Non è la ragione, che cl^ 
[paventi j 0 che^ci dia coraggio 3 ma \^ 



novità delli ojigetti , ovvero l'afruefaw 
zionc del vederli. Q;te(to non è nè co-^ 
f^'i^&iOy n^xodanza di aaimOt n)a ède-^ 
boiesza , ftupidirà ^ftardi-aientOf pazzia* 
Eflfa è tale , che ^nzi ad alcuni que-' 
(li difcorfi de'l'incertezzadella vitadar** 
no più colio della fiducia, ched^llofpa* 
vento: finalmente, dicon*effi, io non ha 
dunque altro da temere , che una morta 
Jmprovvifa, io voglio arrifchiarmi . Egli 
è un-accidente> cJie accade di rado, e 
fpera di non eiTerdiquelli infelici. Ci6^ 
ierve a molte p^rfarve, per metterle ii\ 
un^ quiete, che A può chiamare giufta-^ 
mente una quiete, di brutalità^ * * 
5» Ma io voglio, che U loro morte non 
fia improvvifa ; io vogHo^cheabbiano del 
tempo, per penfare a fe fleflì;. io voslia 
in oltre , che vi penfìno • Chi ha detta 
loro, che vi p^nferaniio y come convie- 
ne principalmente Te noa vi penfano òX 
trO) che in vecchiaia > e nella loro u'* 
tima malattia? Quefta falfa fiducia viert 
loro tolta dalle parole del Vangelo di 
quefto giorno . Gesù Crifto non dice al« 
li Giudei , che fe ne va , e che faranno 
\ forprcfi da una morte improvvifa . Egli di^ 
ce loro al conerario , che fe ne va., e 
che lo cercheranno t Efi^o va4ù & quArém 
fis me. Cercheranno Gesù Grido, enoa 
iafceranno di morire in peccato . Dun- 
que v'è una ricerca di Gesù Crifto, the 
non lafcia d>i eifer (èguirata dalla morte 
in peccato ; fi cerca Gesti Cnfto , e non 
a trova y perchè fi cerca male . Ma. i 
|er.chè il mon4o fi lufmga: ancora- di q^f«•. 
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fto, che non urà del numerò dicolorof 
li quali lacercaao male; convicn aggiu- 
gnerc in oltre > per toglier loro quefta^ 
ritirata) che la masgior parte di quelli^ 
li quali nonio cercano altro , che in vec^ 
chiaja I e nellaloro :ulcima malattia, la 
cercano male , e non lo trovauo . Lalpc-» 
rienza confermi pur troppo quefta veri-, 
tà. Nefluna cofa e più rara quanto un* 
mutazione effettiva nei vecchi lefli man. 
lono quafi iempre s come fono viflTuti. Li? 
loro giudizi diventano in Gualche ma- 
niera inflcffibili^e invariabili, e in con- 
feguenza li loro errori irremcdiabili ; le 
loro prevenzioni indelebili ! li loro abì* 
ti perfevcranti fino alla morte. Che le 
fono colpiti da qualche leggiera ideadeU 

.neceflìtà di mutar vita , d illa poca- 
Coftanasa-, che haonon*! feguitarla» fivew 
de, che il loro cuore non è veramente- 
cpramoffo, e che tutto ciò, che faceva- 
no, apparire di penitenza » era fallo ^ ^ 
nn puro effetto di timore umano. 

6. Ma non oftanti tutte quefte fperi- 
enze.nonfilafcia di prometter fi un'ecce- 
zione, e fu quefta fperaiiza lì cammina 
con 'Scurezza verfo la morte , e fi con- 
tinua a fegultare le proprie paffioni. Ve 
ne fono pochi di quei medefimi , che lo 
fanno > che Paulina a ftabilire la loro 
condotta fopra qualche apparenza dì 
ragione., e rifpetto ad effi cercherebbe 
in vano, d'indovinarla. La maggior par- 
te fono occupati di queflo fok> penderò^ 
eh' è cofa buona il godere li beni pre-- 

Sitili ^ e dimettere la cura dcU^avvct 
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nur« ai un* altro tempo , imaglnanJoff 
non con la ragione , ma con 1* efempio 
ai un gran numero di perfone, cbeveg* 
sona camminare nella medefima Arada 
^con efli^che deve eflfervi qualche rime- 
dio, per difenderli dai mali , «lei.quaii 
fono minacciati ; poiché altrimenti tan* 
te perione non vi fi impegnerebbono , 
Con quarta rifleff/one fi mettono fenz'al-, 
tro efamft in quella caka , e vogliono 
Correre la meaefinaa fortuna : non te* 
nono , perchè veggono gli altri fcnza ti- 
more» e la fiducia fenza timore dique- 
"a truppa infenfata è l'unica ragione » 
per cut fono iènza timore. 
^ 7. Alcuni altri per verità vanno plàr 
innanzi oflTervando , che per qualun^i 

Sue via fi aM>ia camminato, Idd io accor» 
a nondimeoo. alla maggior parte di ri- 
cevere li Sagramenti alla morte ,efi per» 
luadono , che balli » per morire della 
morte dei giufli , il praticare quefti ob. 
blighi elterni , e il partecipare alli Si- 
gramenti, com'effi . Petciò è cofa im- 
portancifliina l' iAruire quelle perfone 
dei fentimeati della Chiefa interno a 
quelle penitenze fatte ia tempo di mor- 
te, acciò quelli, che hanno ancora qiiaU 
che cun delk loro falnte non fi fondino 
fu quella ficuresza temeraria . Non v' è 
bifogno di cercare queUi-fentimenti nei 
libri dei Padri antichi , poiché fi trova* 
00 nei libri piìi comuni . fiàda vedere 
quello, che dice il Granata nella Guida" 
dei peccatori: egli pròva difFufamcnteii» 
(u^UQ a capitolo vencefimo quinto con ^ 

\ ' a»» 
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autorità della Scrittura dei Padri , dei 
Seolaft ici quanto (ìa i^oca ficura la pèiiU 
tenza al tempo della morte : e coiìfuta le 
ragioni vane con le quali fi ludngano co- 
loro , cfie vi mettano k iorcffiducia : ,> Voi 
vifidatejdic^cgli , delle lagrime, che- 
%% rpar&erete allora. Le lagrime fono cer- 
ai tamenceiaogni tèmpo di molta effica*^ 
55 eia y e b«ato eoìm ^ che lìs^verft di cuo« 
i> re : ma ricordatevi quante ne versò 
jiu quello > che ptr la fua^ intemperaiìza. 
s> vendette la fùa prìmc^enitura • Secoi|do;* 

l*Appo(loIo» n^nvifuluog&alU pmìten^. 
^ x^, comecché il fuo pentimento foire ac- 

compagiULto dtii molte lagrime > perchè: 
j> non? piagneva per Dio ) ma perla perdio. 
i9 tai che aveva fatta . Voi vi fidate pari-. 
5^ menti forfedelle buone rifoluzionij cher 
^ farete allora r. efle- ajiisora fono di una» 

grand "Utilità 3 quanda£éfi#i«dèUs e fin^* 
3^, cere;ma rif cordatevi di quelle d*Antio- ' 
9». ca9^xh.' elTendo ridotto ali'eftremità 
^ promife a Dio cofe cosi grandii ».che^ 
^, cagionano dell* ammìraslone- a tatti * 
^, quelli che ne leggono la ftoria : a 
^1 nondimeno laScciccura dice:.chequel« 
aj lojfcèlerato faceva- delle- preghiere a* 
^^Dio 3 dà.cui non doveva fperare miferI- 
^^ cordia, perchè tutte quelJe preghiere^ 
a» etiitti» qaelie proQMfl^* noa nauevano. 

d'airamofé di Dio ma da un timore 
,j fervile , il quale 3 comecché buono 
^ non à nondimeno fuf&ciente per me« 

ridare il Cielo i. ir tenore d ell' inferno» 
,3. potendo eiTèr cagionato dall'amore na^ 
3^ turale^ ch^ l' upmo ha ìqi medefx*^ 
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5> mo , non è un meMo -fufficiénté , pèf 
chicchelTia di acquiflare il regno dei 
„ Cieli: di modo, che ficcome nefluno 
9) entrava nel Pahzso di Aflnero 5 (é 
non era veftito con pompa, cosi nef» ' 
funo entra nel regno di Dio con una 
veftc da fchiavo j.cipè col folo timo* 
re fervile; ma Bi fogna portarvi' la ve-» 
3, fté nuziale, eh* è Tanfiore. 
* 8. Si può illuftrare quefta dottrinadel 
Granata con la fcgucnte confideraxione: 
Che !• ordine oflTcrvaw da -Dio' nella 
converfione dei peccatori , è di farli 
paflare , per ordinario dal timore, all'a-r- 
jhore , e di tenerli anche molto tempo 
nei divcrfi gradi di quefte due difpol:- 
zioni ; imperocché qucfta rautarione 
non fi fa tutta in una volta : bifogna 
che i'-amore- del mondo s* indebolifca 
a pdcO a pòco con la cefTazione delle 
anioni ; e che T amore di Dio , il qua-» 
le è per ordinario deboliflTimo nel prin« * 
.cipio y (i acerefca > e fi fortifìehi a x>o^ 
co à poco fino a impadronirfi del cuo* 
re : chi non ha il tempo di palTare per 
qucfti gradi i pròpriamente nen h» il tfem-., 
podtconvertirfi. Tuttociò dunque, che 
ferma la penitenza nel primo grado, cioè 
in quello del timore, Ja rende inutile per. 
laialute. £*una penitenza Oerile^èun'a^*. 
Borro, quando non fi v/irmanzi . Lapeni- . 
tenz^jchefi fa ncITaltre età, ha bensì delia 
debolezza nel principio; ma eilà ha i I tem^^ 
l>edi fortiftcarfi a pocoapoco , e di arri-» 
vare aHafwa maturità , cioè al grado ne* 
wflkrioper giiiftifi^^a;e rauima. Ai con* 
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trarlo la penitenza dei mòribondi notv 
avendo il tempo di paffire per quefti 
gradi , dovrebbe, per efler buona, efler 
perfetta nrf principio: la qua! cofa Iddio 
non concede (e non di rado , tanto nelr 
ordine delU natura , quanto in quello*, 
della grazia ; egli ha le fue regole nel!' 
unos e nell'altro» 4alle quali non fi al- 
lontana quafi mai : e non folo non ha 
promeflTo di farlo in favore di quelli » 
che diffeiifcono a convertirà alla mor^ 
te; ma anzi ha minacciato dinoofarlo.* 

Ego quotjue in intefitu vejlro ridebox Io ri» 
derò alla voftra morte ^ die* ealialli pec- 
catori , obbligandolo la fua ftefla mife« 
ricordia ad accordare di radiifimo S^eAa 
grazia, per non dare occafione alli pec- 
catori di differire la loro convarfione di 
giorno in giorno con quefta fpexanza • 

9. Ma finalmente, dirà taluno, eden- 
do la converfione un'opera della volon- 
tà, uno fi converte quando vuole, dun- 
que come mai fi può non volere ciò , eh* 
è neceflfario per falvarfi? Anche quefta 
è un* illufione pericolofiffima : ognuno per 
verità fi cottverte quando vuole, poiché 
la volontà piena di convertirfi è una ve«» 
ra converfione » Ma quefta volontà piena 
di conver(iifi dovendo contenere un ve* 
ro ritorno a Dio , una volontà lincerà 
di pigliarlo per ultimo fine, 6 per fona- 
no bene , e una deteftazione effetti- 
va (Lei peccato, come peccato, cioè co- 
me oppofto alla giuftizià , e'allà fanti* 
tà di Dio , è facilifTimo ingannarfi , e 

sbagliare j o oella^nacura di queOo de« 

• • fidei ' 
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Sderio di converlionei ovvero nèl grada 
di quello defiderio . L'inganno nell'ef» 
feo2a di qUeAo deGderio coofifte in aue*. 
{ìóy che molte volte fi piglian* dei defi* 
derj puramente naturali per movimene 
ti , che abbiano origine da una grazia. 
fopranafuraJe : imperocché l>ifogna ófleN 
vare jn quefto propofito, che vi fono dei 
mavirnecti equivoci nella volontà , che 
hanno li medefinài nomi) che producono 

Jiftcrnamente li medefimi tuffetti, e noè 
i diQinguono Tenfibilmente , comecché 
nafcono da princip) affatto diverfi. L* 
amor proprio forma 4eìl€ rìfolueioni di 
abbandonare il peccato , e la carità fa 
il medefimo; i*amor proprio prega 5^ e ri- 
corre alia mifericorxiia Divina; la carità 
prega, e ricorre alla mifericordia Divi* 
na. Tutto ciò fi chiama converGone , e 
non fi diftingue facilmente « Dunque ciòt 
che accade in quefte pr)iiefe con verdoni 
alla morte fi è, che pet ordinario fi pi- 
gliano delle converfionl naturali per 
converfioni fopranaturali ^ dei movimenti 
ài amor proprio, per moviiftentì dicari^ 
tà. Una vira più lunga darebbeoccafione 
difcernerli , perchè la carità ha dei fe^ 
gni, che dailno maniera di riconofcerla 
in un giudo fpazio di tempo: ma tutto 
CIÒ refta CQnfufo quando li defiderj della 
convcrfione appàrifcono (olamente nelU 
eftremi della vita ; e allora n<fn fe nepuÒ 
giudicare, fe non dalle apparenze -, le 
quali tutte fanno credere, che lifegnidi 
pciìitcnza dati dalli moribondi fiiendquafi 
tutii puri effetti di ito timore naturale, 

co-» 
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comecché potendo edere alle volte etkcti 
della grazUy li MiniOri di Gesù Crifta 
no» ricufino a nimili moribondi li Sagra- 
menti della Chiefa , ma fenza dar loro 
una ficu rezza, cHq Ja Chiefa non ha, e 
che li Padri dichiararono , che non jmh 
avere* Finalmente comecché non fi refti 
ingannato nelJa natura di quefto defide- 
xio , cioè , che fi abbia effettivamente 
4ttalche moviniento delia grazia , v*è an- 
cora il cafo d* ingannarfi nel grado di 
<luefto amore, e di^uofto defidcrio, pi* 
Sliandoun leggiero princiino di amore, 
che lafcia ancora il cuore fotto il domi- 
nio del peccato per un*amore capace di 
liberarlo da qu^a infelice fchiavitù; e 
fenza di cui neretta fempre' fchiavo, é 
non potrebbe ottenere con efTo folo la 
remifllone de'fuoi peccati . E. quefìo è 
che accade fpelTo alla morte quando T 
immaginazione eifèndo occupata forte« 
temente dalli oggetti di terrore fi crede 
molte volte, chelifentimenti, dalli qua* . 
li uno. è allora commoflb , fienoafToluta* 
mente li padroni del cuore ; comecché 
non dominino altro, cherimmaginazio* 
ne, e il cuore v'abbia pocà\parte« 

S O jP R A I L V A N <i E L 0 
dit Martedì delU feconda fmimé$nn 
di Quarefimak . 

Evangelo di S, Matt, i. 

IH quel tempo Gssù parli mi popolo , i ^alU 
fuoi Difcepoli dicendo loro: lì fcribi ^ e li 

Sarifei fono ajfifi fopra U cattedra di Uom 
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se , qffervate dunque j e fate tutto quelle ^ 
che vi dicono ^ ma non fate quello , che 

fanno \ tmperccche dicono quello^ che fi dee 
farey e non lo fmno\ ejfi, legane delle fom e 
fefanti , e infofportsbili ^ e lé tnettono fom 
fra le /palle degli uomini , e non vogliono 
toccarle ne pure con le punte delle dita • 
fanno tutte le loro ax^ioni ^ per ejfer vedum 
ti dagli uomini. Perciò penano le parole deL 
la leg^e ferir te nelle fa/<ie di carta pecora 
prù larghe degli altri ^ e hanno in oltre deU 
lo frangie pià lunghe: iefi dorano li primi 
lunghi nei conziti ^ eie prime cattedre neU 
le finagoghe \ *defiderano di effer f alutati 
n?lle fiazzo fubblicbe j e the gli uomini li 
thiamino maeftri , ma trot non dovete defi^' 
derare dì ejfer chia ììati maejlrì y perche non 
Avete altro , che un maefire fole , e fiete 
tutti fratelli : non chiamate veruno fopra 
la terra mofire padre ^ perchè avete un Pa^ 
dre foloy eh* è in Cielo ^ e non vi fate chia^m 
mar dottori j pòtchè non avete altro , che 
un dottore , e un maèfiro , eh* è il Crìfio : 
quello 5 eh' e il più grande fra di voi ^ [ft^ 
rà il vcfiro fervo , imperocché chiunque fi 
^f alt ara fata abbaffmo^ e chiunque fiabm ; 
bafferÀ farà, ef aitato^ 

" SPIE GAZ I O N E. 

- • . ' . s 

1./^ Li uomini per ordinario non ama- 
vJ no di diftinguer coloro* che fono 
obbligati di afcoltiare con rllpetto da 
quelli 3 ^ei quali debbono {limare la vir- 
tù , e imitare gli efcmpj : e perciò fo. 
fio portati a dare nelli ecceiTi da una 

par* 



Digitized by Googl 



. 'S^pt'it f ÈWo7i ^ ed ì Vangeli , 241 

.parte, oda ir altra a ricufare di afcólta- 
*e, odi rifpettare coloro, dei quali non 
^polsono ihmare la condotta , ovvero a cre- 
dere di poter feguitare i'efempiodiquel-, 
h , che fono obbligati di afcoltare coi» ri- 
ipetto: ciò'accade, perchè amano nàtu- 
■ralmente la felicità, e che l'obbligo di 
-dilcernere così fpefsóJa verità dall'erro- 
re di iaconoda , le gli bianca . Ma Dio 
«onna volutoacconr.odard a quella incli- 
-nazionedegli uomrni*. vuole, che abbia- 
«o bifcgno di difcernimento a ciafcbe» 
dun palso i che aprano -gli occhj a tut- 
4!0 CIÒ, chentìn èfuperiore alla loro in- 
telligenza, e che fi può conokere con 
iin appiicaiione fincera , e finalmente , 
<he procurino di feguitarla in tutto . 
Vi fono dei Miniftri Ecclefianici, che 
hanno dei difetti manifefti > dobbia- 
mo noi feguitarli , e imitarli nella lo. 

condotta ? -Non già . -L' intelletto 
umano vorrebbe conchiudere da ciò* 
che non vi fia obbligo di afcOltatli , 
di nipettailì , nè di faìre cfò , ch'éflì 
dicono : ma Gesù Grillo fi oppone a 
quella conci ufione . Li Dottori della Let^ 
gty e li .f«r//M, die* egli , fmo nffifi fo^ 
jfrm U cMftdr» di Mofè : fare dunque 
quello j (h^Jlivi dicono. La Verità non ap- 
partiene ad elfi-, ma a Dio.;: efsa dunque 
non merita menodi efsere rifpèttata, e fe» 
guitataper efsereannunziata da Miniftri 
cattivi . La cattedra , e l'autorità di Mose 
merita fempre di efser' onorata , ed efsa 
reodedegni di onore coloro, che ne fono 
i« .pofsefso, fin Uacoclie llonne^ìeno^[la- 
X*«^» • L ti 
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ti fpogliati da una autorità legittima : 
altriménti ^bifogn^rebbe -.fóttoporre^^i 
Superiori al capriccio di tu tti^gr infe- 
riori. La dottrina della verità è incapa- 
ce di appfoy^e quefto difordine : éfla 
vuole dunque, cbe'fi rifpetti in tutti Ji 
Miniftri di Dio autorità , 'di cui fono 
riveftiti, e cbe fi ricevano con ..ritpQtto 
le verità^ che. annunziano. . ^ ^ , 
* 2. Gesù Crifto voleva , the fi àlcoU 
taflero li Miniftri della Sinagoga ; ma 
ciò perchè erano, aflìfi fopra la cattedra 
di Mose: cioè il pofto» che occupavano, 
e r autorità, di cui erano riveftiti,4ireii- 
deva degni d*efsere afcoltati, 

. 0 li Vé^rifei fono àjftfi, Mrn U cMteàra^ di 
-IMosè : c(fervate' 'dunqtàe . e 'fare .tutte 4s 

.xofe , che ejft dicono. Ciò è chiaro, e alla 
portata di tutti ,e diftingue chiarafnen- 

,te quelli, che fi debbono afeoltare ,'da 
quelli , che non fi debbono afeoltare . • 

.-Nella, Religione {labilità fla Mosè, quel- 
li ch'errino affifi ibpra la fua cattedra; 

. meritavanòdi eflereafcoltati;tuttiquei* 

'li, the non erano, àflTifi fopra la fuddet- 
ta cattedra non inferirà v^no .di efsere a- 
fcoltati .^Parimenti nélla vReligioii^i-i 
(liana ftabilita da^Gesù Crffto^cottviene 
afeoltare li Paftori , the tengono il fuo- 

'.pofto,.e fono a^ift fopra Ja fuacattedraì 
ma tutti quelli ^ che <noh fono aiTifi fo^ 
pra la cattedra ^delIa-Chiefa criftiana 
iiQn meritano di^efserejifcoltati . Queda 
cattedra -efsendo unica ^ chiunque^ af* 
fifo in un'altra 5 non deve efsere né afcblta- 
vXo I nàfefiuitato ; così tutt i<ii;£r^ici tioa 
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^e^eado affiti in quefta cattedra di uni- 
•tà, e avcndone.voluta ftabilire un altra, 
non dovevano edere afcoltati , e in con^ 
I . feguenza non dovevano eil'er feguità^i • 
Tutti quelli dunque che li hanno afcoU 
. * tati , e fcguitati fiatino fovvertito 1* or- 
dine di Gesù Grido 5 alcoltandq , e fc- 
' giuitaado quelli > che non erano aflifi fo- 
: pra la cfttedra , <^he Gesù Crifto ha fta- 
bilica nella fua Chicfa . . 
3* E'ofiervabile , che Gesi!r Crifìo non 
\ordina alli Giudei di feguitare la dòc« 
'trina' delli Scribi, e delli Farifci , pnr- 
;chè infegnaflero le verità conformi alla 
Scrittura; ma ordina loro generalmente 
di far ^tto quello , che diranno nella 
•-cattedra di Mosè. 'Egli non foggetta la 
dottrina deli] Scribi, c delli Farifei al- 
l' efame del comune delli Giudei «Sa pe^ ; 
>a , che ciò era fuperiore alla lorb in- 
/telligenza comune. Fgli vuole , chcfon- 
'dino ia loro fommiiTione^ e la loro ere* 
detiza fopni la cicfcedra di Mosè» e non 
fopra il loro difcernimento /Non già , 
eh* egli con ciò li obbligafle ad abbrac* 
'ciare tutte le tradizioni f^trifaiche; im« 
percicchè none^ràiìo itniv^érfalnierite rice- 
vute, e in confeguenxa non erano pub- 
blicate con rautòrità delia cattedra di 
Mo$è« l.a cattedra della"GKié(a nc^nap* 
prova altro 3 "chele verità ricev ute da tut- 
ta la Chiefa , e che formano parte della 
Tua fede , ^d il medefimo faceva la catte-» 
dra della Sihagoga • Senno Scriba , o un 
Farifeo proponeva qualche cofa óltre la 

dottrina comune della cattedra. di Mosè> 

li . oca 
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*^AOD v*era obbligo dì feguitarlo, e.fi i^oii 
iteva anche rigettarlo , non già fonda»* 

dofi fu Tefame particolare della Scrit- 
tura; ma fu i* autorità del corpo deik 
Chiefa Giudai<^a, che non ^la riceveva.. 
Dunque la credenza del popolo è ilaU 
iempre fondata fopra l'autorità della 
Chiefa. Così con quefta iflruzione^ che 
X^iesù Crifto ha data alli Giudei » ha fta. 
bilita la vera regola della fede , eh' è 
<ti (larfene alla maggiore autorità %i{im 
bile. 

4. Non «ne fegue dunque àltrimend 

ila ciò) che li Giudei farebbono (lati ob- 
bligati di aderire al giudizio refo da:l 
* corpo della Sinagoga contro Gesù Cri« 
ilo medefimo; imperocché quefta regola 
<Ìi fe^uitare l'autorità del corpo della 
'Chiela non è vera, fe noaquando i'au« 
torità di quefto corpo è la maggiore au« 
torità vifibile. E però efla farà fempre 
vera nella Chiefa criftiaua ; perchè non 
vi farà mai autorità maggiore, e piùvi« 
iibile della Tua, e che non dovendo mai 
perire , giammai veruna autorità vifibile 
obbligherà a rigettarla • Ma non era il 
^medefimo nella Chiefa «Giudaica, perchè 
era una Chiefa , che doveva perire , e 
ohe doveva eifere rigettata ; onde era 
aeceflario^ che nel tempo in cui ciò do- 
veva accadere, sMncontra^fe un* autorità 
vifibile maggiore , che obbligalFe a non 
feguitarla. £ quefto tempo fu appunto 
quello della condanna di-Gesù Criftoi ini* 
perocché r autorità di Gesà CriHofo/ida-. 

iopra le Profezie chiare» Xopi^la fujt 



Digiii^uu by GoOgl 



Sdpi^A l^Etìfiole edj i^Vsngelj. 2*45 
fantità' Araoraìnarìa , fopra 1» fuoi mim^ 
racoli certi, e firepitofi't oiTendo iofinU 
tamente fuperiore a quelli della Sinago^* 
ffSiy la Sinagoga rigettandola condannò 
medefima, e io vece, che li Giudei do« 
veiTero ad4;rire zi giudizio di efla , te»: 

cando la vera regola della ragione , e 
della fede^ch'è di ftabilire la fua ere-- 
denza fopra la maggiore^ autorità vifibi^* 
lei dovevano condannare la Sinagoga , e? 
aderire a Gesù Grido. Onde queft'elera- 
pio non fa altro ^ che confiermare la re- 
Sola della neceflità di formare la pro«- 
pria credenza fopra la maggiore autori- 
tà vifibile : e quella regola è -l'unica, che-, 
fta' proporzionata* al popolo ,;eche pofla^ 
unire li fedeli in un corpo di focietà- iti . 
una maniera ragionevole: imperocché il' 
pretendere di unirli con delle difcuffio» 
ni infinite è/ una Hrada viabilmente in^ 
poflìbileveii voler fondare quefta unio«: 
fopra delle ifpirazioni , e dei movi- 
menti occulti , dei quali non fi pofTaad-* 
durre prova alcuna, e una firada.da yìm^ 
flonarj contraria a ogni ragione , eatut* 
to cib'j che noi conofciamo della con- 
dotta Divina «nello ftabilimento della v^. 
là Religi'one. 

5. Gli uominrfeguitando l'inclinazione^ 
della natura avrebbono defiderato, che^ 
6esù Grido dando loro un mezzo così fa*> 
Cile per conofcerela vera fede, ch^è di. 
regolarla fopra la maggior autorità vifibi^- 
le 2 avrebbe loro altresì permeflb di re* 
gplareia propria condotta fopra un^aucob.. 
lACà^fteroa ^ fi di feguitar fémpre Vefem^^ 
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pio dei loro Pallori : In quefta maniera^ 
non farebbero mai fiati in difputa. con 
efli : noli farebbero mai vfiati in veruna 
incertezza. La loro, ftrada farebbe fem- . 
pre (lata contraflTegnata chiaramente y e- 
avrebbero avuta^ una^ gran facilità, per * 
camminarvi ; ma 'Dio, non ha voluto far 
loro queda grazia , e non poteva farla, 
fenza diftruggere. tutto Io Aato di quefta . 
vita,^e la maniera , con cui voleva, che • 
gli udmini vi operafTero la loro falute . 
Qneftp (iato dovendo eflere uno flato di 
fede, ogni cofa deve^elTer^Vcura : non , 
vi. fi dovevano vedere^ miracoli vifibtli ^ 
e continui. Ora farebbe un miracolo vi- : 
fibiliffiiro^ le Dio faceflfe in-modo , che- 
li mini(terj della fua Chfefa folferotut-i^v 
. ti ocotipatiida perfpne dabbene^ leoua*:. 
ti .èferritandoli non deflero altro , cn'e- . 
fempj. degni d'efler' imitati . Qiiefii Mi*.-, 
mftri, farebbono cavati daiiar* condizione • 
degli altri* uomini , e- certo farebbe il ì 
maggiore div tutti: i miracoli , che le per- ^ 
igne.cpn una certa profefTìone, e un cer-- . 
to*genère*<}r vita' diventafTerp cfenti da> 
tutte le pafììoni , e da tutti li difetti . 
degli uomini • Tutti vorrebbono^eflere * 
Mrniftri £cclèfiaftfci con queffa: condii .. 
zione; e laddove G^sù Griflò ha volu- . 
to y che, la cura , ch' ognuno dee avere - 
dciranima propria Tinduccfte a fuggire le • 
cariche Ecclefiaftiche, non vi^ farebbe a U 
cuno, che non doveffè fare tutto il poffì- 
bile per arrivarvi a fine di particùpare d'un ^ 
IHriyilegio così grande. Era dunque necef^ . 
farlo , che Dio permettefl'e i che vifo(rerO;r. 

dei 
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àtì Pafiori fcelerati, E ficcome lifcele- 
ratei non fi ' debbono mai imìtaré s ^i*^ 
nèccflario , che Gesù Crifto avvertilfe 
gli uomini, che non dovevano imitarli ; 
e così ha fatto pretcrivendo egualmente 
aili Giudei di (eguitar Tempre li Pafto- 
ri in quello, che rifguarda la- fede \ e 
di non feguitarli con l'imitare le loro 
azioni, quafido fono cattive , e diSolu- 

té« Sécténdum cperS wro ilìorum nolitefa» 

cere: Ma non fate quello eh' cffi fanno • 
Bifogna obbligard i popoli a credere ai 
loro Paftòri itf materia di fede y perchè 
cfl'endo incapaci di'difcuflìoni , e diefa- 
mis non avevano altro modo di anicu- 
rarfi della vera fede , che quello deli* 
autorità ! Ma Gesù- Crifto non 'pótéva 
ittìpor loro il medefimo obbligo perrimi- 
la^ione delle azioni dei loro Paftori ; 
perchè potevano efler cattive , e dair 
altia parte' potevano giudicarn•^^con le 
flefle regole, che aveflcro' cavate dalli 
pottrlna dei Pdflori y imperocché con 
qitefte regole bi fogna giudicare delle azio* 
ni dei Pallóri particolari i e non' con le 
azióni dei Partorì -giudicare delle rego- 
le*! che fiamo obbligati» di ofTervare. 

6.' E*' vero, che peri deboli è Cina ten- 
fa'zioneterribile l'eiTer fpeflb in neceflì- 
tà-di non fe^itare li* proprfPaItori-,,ed 
tiilo"dei^nQslggiori> fegni delfa fua collera^ 
contro' un popolo^ èMl permettere , che 
fimili Paftóri fièno- incaricati della fua 
condotta v i ^npcro'Cchè in qUefta manie* 
ra: 41 ^popolo? non folp èprivo^el foccòr- 
riceverebbe^dall» orazioni e daU 

1^ 
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la vigilanata di un buon Pa flore ; ma 
in oltre fedocto^ e foUecitato al vizio- 
con ta tentazione di un* efempio eflìea- ì 
ce. L* inclinazione della natura unita ali^ \ 
efempio di un Fattore toghe l'orrore di 
tutti i viz)) e difcr^dita tutte U virtù • 
Se non conduciamo a gìuftifiteare pofitf» 
vamente I'* azioni colpevoli , ci avvez-^ , 
ziamo a fif^uardarie come difetti ordina^ j 
r).^ é fopportabìli , e dei quali è fact^Ie 
ottenere da Dio il perdono. Li Pallori: ' 
per ordinario fi ftrafcinano dietro la moU. \ 
titudine, e li giudiz) della moltitudine- i 
eflendo noti a ciafcheduno dei partico•^ \^ 
lari , cagionano loro una continua ten-K 
fazione. Le* virtù in tal cafo fembrano 
alla maggior parte* idee firavagaati', e- 
fuperhori alle forze della maggior parte- 
degli uomini. Ora neffunacofa è piùdif<«' 
ficile quanto il' camminare per unaftrada- 
deferta^ e abbandonata dovè non fi tro-^ 
va quafi nefltin foftegno, e dove bifogna 

f^er lo più non curare il giudizio diqueU 
i fteilly che fiamo obbligati a rifpetraré*: 
E^cofa rariflkna > che Tamore delia veri« 
tà fia tanto forte da poterci fòftenerecon-. 
tro il torrente dei cattivi efemp) i-eper« 
ciò li Paftori ) che lo favorifcontf con l^a 
loro mala condotta , in vece di oppor- 
vifi y fono oftacoli terrìbili alk fidiate- 
dei popoli. 

7« Ma quefto giudizi o^df Dio ee Io acquU. 
ftiamo molte volte con la noftra diffolu-^. 
tezza; imperocché ècofa ancora più or- 
dinaria dei .Paftori, che dei Regi t .che* 
Dio li dia percaftigo dei peccati dei po^; 
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pofh Qui regnare faeh ktmimm hypùcrhMm^ 
ptopter peccata popuUi Egli è quello, clie* 

fa regnare Tuomo ipocrita per cagione* . 
dei peccati del popolò . Così ficcome*' 
tutti li giudizj di Dio fono giufti, noit'* 
{Tamo meno obbligatr in quefti cafi , che 
in tutti eli altri ardirgli: Signore j voi< 
fiete gìufto ^ e ìì voftro giudizio è piena* 
di equità, e di rettitudine: 
tnine , reSium judicium tuum . S* egli 

efercita con quefto condottala Aia giufti«^ 
2iia fopra ìì Icelerati , non lafcia però di- 
efercitare nel medefuno tempo lafua mi-- 
iericordia con li eletti; £^H procuraad 
dicane anime dei beni grandiffimi- con ir 
ft'èffi mezzi, che fono occafione di dao- 
niizione a molte altre. Dio molte volte 
ha più intenzione di onorare lafuaCbie^ 
con beHe virtù eminenti , chc^ di reri- 
derla abondante con una moltitudine di 
Criftiani deboti 9 e imperfetti; perchè le* 
\irtù connini y e^ndediocri non fono- bno» 
ne, fe non per quelli , che le hanno, làd»» 
dove le virtù eminenti fervono d'iftruzio- 
ne a moki fecoH . Ora la virtù-, che rew 
Me ai torrente* della moltitudine ^ e a^l*' 
cattivo efempio dei Partorì fVetTi , e eh* 
eflendo fenza foftegno umano fufirte con le 
proprie forze e molto più vigorofa , eniù) 
pura diquella , che non fi conferva Icn- 
ZA un* infinità di foftegni umaj^i. Quan- 
do tutto cofpiraa impeeaarc alla virtù;. 
J^efcmpio dei Pallori , Te lòdi degli nomi* 
ni, il timore di difonorarfi , non fi fa^ 
" qudùy che parte abbia l' amore della veii^L, 

lài^ e deUft ; giuftszia nelle aauoni vìmikw* 

L 5_ fei^ 
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fe^i e fi può temere cera ragione j ci <3 •» 
non ve n'abbia molta, e che quelle- vir*.- 
tu così onorate non fvanìfcano fubitache. 
reftana^rive di tutti, quefti appoggi* Ma c 
quando lar^verità è poco-onorata % p eh e - 
così vigorofarnente conibatwita , 0 y'^lp ' 
ferfccuzi^ni aperta 5 0 dal g udizìo delia> 
moltitudine , e dei Paftoti mederuTii ; 
r.«tacco^ ch6 fi hà per -là medefima è : 
molto più finccro , e più indipendente* , 
Efla.ha- molto più forza , e eoftanza , e - , 
fi. ha. molto più 'motivo di credere »^che | 
quelli edifizj fpirituali fieno f^bbricati^i^ ^ 
fopra la pietra foda , e non- fopra rare- 
na^ delle opinioni umane gre che ^"con- 
feguenzavlienospiù in* grado di r«fifter« . 
ai venti ,.alie inondazioni, e alle tenOw 
pelle, alle quali fono Jpdib roggetti . 

8. Dunque è indubitato"ceft4' autori- . . 
tà del Vangelo, cbe non folornen fiamo ^. 
obbligati a' feguitar tempre Tefempio- 
dèi Pallori : . ma- molte- volte Camo-anziv 
©bbl;g?.ti. a non, feguitarlok : -Stcundnm . 

AhXem opera ilUrum noUre fdcere^ Ma non 
ftte quello, eh' elfr fanno . Ma da ciò . j 
nè fegue egli , che fi debbano condanna- * 

^re , che dcLhiamo farfi giudici, delle Io- 
ro azioni y che dobbian-o informarfi del- .. 
h loro condotta 3 che pofliamo difcredi- 
tarli • follevarcÌ! contro dì eflì; edilpen- 
farci d^lP^onorarli > Quefìo è appunto - 
quello, che G^sù.Crifto non dice , an-.. 
aS^quello,, cfce ci vieta s .non lo;. dicen- 

. do: egli non cà altra permiflTmne ai po* 
poli coi loro pafìrri , che di non ftgui-.. 

tiixei il; IpifteieapiO"*, Qxa per .non fegpi-^ 

tart? 
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i- ta'rlo non è ncceiTario informarfi delle * 
loro azioni ì né condannarli : bafta,che 
le loro azioni noti fieno là- npftfa rego- 
la. Ciafcheduno è obbligato a regolarli 
con la vérilà, che fi impara dalla Chie- 
fa: qtMftà è la regola';. e ^qucfla verità 
noni hi nè la confuetudine , nè l'effeiti»'' 
pib.dei Paftori . Sé efiì Toflervano ,béii 
per loro; fe non J'ofliervano hanno un 
I giudice che li 'giudicherà i Won èncceU 
fario, che gì' inferiori fi; attribuifcano-- 
quello giudizio, anzi debbono rimetter- - 

10 a Dio, e a quelli ai quali' appartìc- 

. ne . Sarebbe dunque un'errore patente' 
I il pretendere di dirpenfarfi dall' onora- 
ri li Fattori , quando non fi credefle di 
^oVerne imitare le' azioni i 4mperocchè ^ 

11 motivi, che abbiamo di orioraTlijluUi' * i 
fiftono con tutte le ragioni , che fi poU -- 

^ V fono avere di'non-imitarc/ia loro con-- 
dotta. 

o. NefTnna cofa è più importante , e • 
più diilcilc nella vita Cti (liana, quan* 
to' il rite^nere W virtù fteiTe nei loro ^ 
£iani limiti, e il non offendere alcrfne 
verità per volerne feguitarc ^ deli' altre. - 
lUrìfpettOiie la dipendenza dai Fattori 
i inducono alle volte all*àpprovazionc , e;^ 
rtllMiììitàzione dei loro^^difetti ; e inol- 
tre poflìamo eflbr' impegnati da un pre- 
fetto fpeciofo dell'amore della verità in-. 
* alcune maniere troppo libere. , c^'trop— 
1^ po poco'rifpettofeverfo li Fattori . L^uni* • 
' co riroedjo è di non" amar troppo alcu- - 
ne virtù , e alcune verità ^ in precludi- - 
;5ÌD^ deli' altre; bifogna amarle tutte nei J 
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grado^ che debbono eflTer'amate. E" un» 
venta, che non bifogna imitare li difet- 
ti dei Superiori i ma è- altresì una ve^. 
rita , <;he bifogna fempre onorare, ri- 
IpCttare,. copri re li Superiori quanto più 
« può. (^uefte verità in vece di e^^e^ 
contrarie fono anzi unite, e infcparabi- 
U nella iomma verità . Non dobl>iania 
»™"are {e difloJutezze dei Paftori, per- 
chè dobbiamo eff^re fommamenteattac-» 
cati a Gestì Grifto ; ma per quefta ftet 
.fa regola dobbiamo onorare nelli PaOo- 
ri, tali, quali fono, l'autorità di Gesù 
Cnfto , di cui fono rivediti , perchè que- 
lla autorità é fempr« di Gesù Grifto . e 
Gesù Grifto è onorato nel rifpetto, cne- 
f| rende ad efli. Gesù Grifto non lafcia 
di elfer* in. cffi , non già per (àntificarli , 
ma per efigere il rifpetto , che noi gli 
dobbiamo nella perfona de'fuoi Miniftri . 
Egli non e in e0ìper loro, ma pernoi». 
Cerchianaolo dunque , giacché fi degna 
dì elJervi per noi, e noa Io fuggiamo--, 
perche non v' è pei> loro . 

S Ò P H ^ IL V jÌ N G £ L O,. 
<iW Mercoledi della feconda fettm»nit ^ 

df §l/t0r»fim» , 

Evangelio di S. Matt.zp. 17. 

T 2J qiHl tempo Gesù sndà^ m Oénu/mlemm. 

X me , pr e/e da parte li {noi dodui DL 
fcepoli^ e dtjfe Icro: Kci non andiamo in Ge^ 
ruJaUmme^ e il Figlio dell* uomo farà^ confy^ 
gn^ 0 ài principe de^ Sacerdoti^ n alti Seri^ 
• ii^ ehe Io cmdmucranno a morte ^ e lo-ab^ 
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handonevMnp M Gentili y acciò lo trattinòT* 
c$n dtrifione^ e lo flagellino y e (0 crocifigga^ . 
ìjq'y ed egli refuj citerà nel ferzo giornB. jtlm.. 
lera la madre dei figli dì Zebedeo fi avvt(i^\ 
, nò ad effocmli fuoi due fif^li^ e l^ adorò ^mo^ 
firaniù di wlerglé chiedere ftiaiche co/a • EgU 
h dijfe\ Che cpja volete vciì Ordinate ^ gli" 
dijje la dcnnay che li miei figli fieno ajpfinel. " 
"veftrù regno y uno alta voftra defira , e r aU 
tre alloTvoftra (ìnifira : ma Oesù fiffofe lem 
ro \ voi non fapete , che cofa. vi chiediate , 
Potere vci bere il calice ^ ch^ io fon per bere}' 
Gli differa ; ^éjjtam^ berle . Egli replicò ?; 
E* vero ^ the voibereteil caliere cAo io be^ 
1 ò ; ma in quanto al pcjlo di federe alla.mi/i, 
d^flra y e alla mia Jsmftra y non tocca a me 
a difpenfarlo\ ma fi a per quelli y attuali P 
ha preparato mio Tadre , Gli altri dieci Ap^ 
fejtoli avendfi feptito ciò^ concepirono delTtn» 
dignsztone contro li due fr'atelUi E Gesù 
avendoli chiamati a fe y diffé loro ; Voi 
petCy che li Principati dello nazioni le domi-- 
hano'y e eie fucili y li qui^lifono grandi firà, 
di effe le trattano^ con impero : ma fra divoi 
' il cafo è divcrfoy anz,i colui y il quale vorrà - 

I 4^'^ontare più grande fra di voi fi a il vcfiro 
fermr ^ 9 fieli 0 di voi y che vorrà cfffr^ il 
^ pSrimo fia il voftro fchiavoi Jtccome it Figlio 
dell- kome non è venuto per efser fervito ; ma 
fer fervire y e dare la Jua vifa por la rem 
^ • 4fn:fJone 41 mplti. 
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spiegazione; 

iv\ >[ Entre G^sà Crifto' avvertirà 

iVi fuoi Appoftoli della fua morte ' 
itici na, e dclli oltraggi che doveva ri» ' 
cevere dalli Giudei ; Giòvannrs ^ Jaco» ' 
fo figli di ZebedeOwtutti- due Apporto- • 
li; facevano- operare • la madre per otte-^ - 
nere li due primi podi del fuo regno ^ « 
imaginandofi fetondo l* Tdea comune , » 
che li Giudei avevano del MeflTia , che ' 
dovefie regnare nei mondo conio fplen« /. 
dorè, e la grandezza dei Principi moo* 
ciani . E ciò fa vedere , che Gesù Cri- • 
ùà ha pafikto tutta la fua vita con per- ^ 
fone piene di idee ^ e di pafliòni uonar^t- 
ne 5 le quali penfavano unicamente al^^* 
li- propria efaltazione, mentre egli non • 
aveva altro in -mente 5 che T obbrobrio - 
della: fua' croce . Che differenza- dai • 
penfieri di Gesù Criflo alli penfieri in- • 
tereflatì dclli Appoftoli ?. E quale fu la * 
pazienza di Gesù. Grido ^avendo innan* - 
zL agli occhi continuamente quei pen- • 
fieri baflì , e carnali , dei quali cono- - 
fcèva tutta la corruttela? Da ciò fi può « 
giudicare deiriingiudizia degli uonoini ^ ^ 
Ti quali effendo- pieni di pafiTioni y 'e com- > 
pr^endcndo dcboiifiìmamente. la corrut- - 

telaJdi quelle degli altris hanno noadU^- 
meno difHcoleàdi fofFnre quellovchéne ' 
comprendono. Gesù Crilto foffriva li di- • 
.fetti delli Appoifoli nel loro fiato d'imper- 
feztone*,' e di debolezza , perchè prevede- 
vi:^ j:he facebbono palFati ad un'altro {la«i ^ 

toi^ 
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I tp*> e che allora quelle imperfezioni paf-- 
fare fervirebbono alio ftabilimento del-. 
I Ja laro virtù \ tenendoli neli' umiltà^ e 
! dando loro occaHone di conofcere queU 
' iO) ch*erano per fe. mjedf fimi 5 fe Dio li 
ave(Tè abbandonati a]la%loravdeboJezza« 
Perchè fdunque^noh penfiaroo- anche noi , 
che Je debolezze- , e le imperfezioni 
dei nofìri fratelli forfè contribuiran- 
00 alla loro» fantificazione ; e che al«^ 
/ meno. faranno affatto di ftrutf e, quando- 
Dio copo la loro morte s' impadronir«ì 
pienamente dei loro cuore-), e vwegne* 
rà/latalnóente^',. 

2. La madre di' Giovanni e di Ja» 
cepo prefe Taflunto di quefta fupplica 
ambiziofa e Gesù. Cri Ao lo permi- 
fe per. farcia vedere/ in quella madre, 
per altro buona , e pia , il naturale di 
najDiti padri>'.e madfi-j che fono^pieni di 
ambizione y e dMiiterefle per i lora figli» 

c^alli quali per confeguenza H potrebbe 
rifpondcrc quello . che Gesù Crifto rifpo- 
le allà dimanda. di; quella; doona > e de' 
'fuoi figli ::. Voi mn- fapete y^ehé' ccfar^.vi di» 
mandiate nè vciy // vofiri figli. Infatti 
quefte dimande y e quedc brighe di beni> 
e di dignitàùBcclefiadichéyChe fhvedono 
in- tanti padri-, e madri , Tono prove del 
loro poco lume* circa il , bene dei loro fi- 
gli , e circa al loro interelfe. Non fanno 
qòelloS che fi dimandano $ nè* di che co- 
fa fi rendano debitori con orefie: ricer.. 
ché. Dimandando dei bene fizj. per. i loro 
figlia o per altri', fi rendono giùdici deU 
l^lcrQ vocazione, e.Tie fapno attellato aK 
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là Chiefa; dichurano alli collatori s cht^ 
fon* incaricati dr darli in nOmefuo, eh* ' 
eflì ne fono degni. Si{fanno mallevadori 
a.Ua Chiefa ) e a Dio mede fimo > e Dio * • 
.nel far loro render conto ir darà debi» 
to di tutto il male, che farà (lato fatto'^* 
dai Miniftri indegni , che avranno prò- 
podi alla Chiefa «.e alli quali avranno- - 
procurato li bèn-i 9 .e li minifter) delhc-^ - 
medefima . Qpefto è l'impegno , che fi.' • 
I>.iglia dimandando dei benefìz;per i pro« 
Prh figli) o amici j e impiegando il pra^ 
prio credito^ fer otfenerglieH-. FpurC' 
ciò viene confiderato per un gran bene 
nel mondo , 'e come uno dei maggiori' 
svantaggi delie gran fortune. CbeJftrano 
vantaggio per i padri l'aver da render- 
ronto a Diodi tutti li peccati, checom-- 
mettono li Miniftri fenza vocazione» di' 
a ver del fé peribne , che peccano a con- 
to loro , come fe non fervifl'e il cari* 
co dei debiti propri! E che ftrano van% 
raggio pfer i figli Vttììére impegnati in 
•una ftrada , che per la poca difpofizio-» 
ne , e vocazione, che hanno per la Chie- 
fa » è per efli una via 1 clk guida al- 
li morte* 

3. Ih vano fi pretenderebbe di fcufare 
q.u<^fie dimande fu i*amore deipadriper 
i-lóro figli ; percbè quefto ftelTò aniore 
dovrebbe trattenerli dal caricarli di u^i 
pefo così terribile , e dal dar loro con ciò; 
dccafione di commettere un* infinità di 
colpe enormi^ imperocché è impoffìbilc 
il concepire tutte quelle, nelle quali in ^ 
^o^jrofto lì Bcckfiaftici f^nza vocazione* 

con 
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cih r abufo aei loro miniftero; e quan«^ 
to fi accrefcano quefte colpe , e fi moli 
tiplichino a proporkione dell'importane 
za, e delia fublimità dei minifterj, ch-^ 
efercitana. Ma li verità ii è, cbeperof- 
4iuaria tutt* altro » cbe un vero affetto 
induce li genitori a impegnare i loro fi- 
gli nella Chiefa t . e a impegnare il propria* 
eredita per far loro ottenere le rendi- 
te, e le <lignrtàv Sono gi'intereflr dell», 
famiglia^ e un puro amore di fe nvedefi-i.. 
mi. Cercano ibllevare la Gafacoi be^ 
ni Ecclefiaftici 9 ovvero di renderla coiì« 
lìderabile con le dignità. Aciò jfi ridu-. 
ce r affv'tto d§i padri per i loro figli, 
IzÀ più difcreti fpno-qu^lli , che fi con« 
tentano di far mantenere i loro figli dal- 
la Chiefa; ed è una gran lode quando fi 
può dire di un padre, che non fa entrar 
nulla nel fuo patrimònio dei beniEccle« 
fhftici de* fcAM figli. Vi fono dunque mol« 
ti padri , e madri fimili alla madre d^ 
Giovanni .) e Jacopa*> e dei quali fi puqt 
4ire^f die non fan no quello , che fi éic- 
ciano, e quello, che fi chieggano; e ffa^. 
quelli li più infelici fono quelli 5 cnehaji* 
no più tortura neli'efecusione 4^i iora. 
difegni. ' 

4. Giovanni V e Iacopo erano fenza dubt 
bio degni di biafimò in quefta dimanda^ 
ambiziofa, a cui a-vevano impegnato H 
madre loro; maquefta aminzione non era^ 
di gran lunga così colpevo^e come quella, 
di coloro 9 li quali ricercano preferire men- 
te per ambizione le cariche, eledigni^. 
ti^,,ecclefuftiQ|ie^«.I)i due Apposoli erano 
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Cìudci imperfetti , che avevano ancora^ 
lo fpirito Giudaico 5 perchè laHeggenuo* - 
va non era ancora perfettamente Aabì* - 
lita ; onde la- loro imperfezione era fop«* - 
portabile . Ma quefli dopo, che la leg. 
ge è (lata refa così pubblica^ eco5Ìi2ìa« 
nifella a tutto il mondo ^ che nonfipuò ' 
ignorarla fenza una cecità volontaria i : 
dopo, che la Chiefa è ftata idruita con 
tanti efempj di edificazione del difinte* * 
rcfleT, e dell'umiltà , che Dio ricerca ' 
nelli Tuoi Miniftri, non lafciano di por- ^ 
tare la loro ambizione fino fopra li Al- 
tari* Giovanni , e Jacopo cpnfideravano ^ 
ignorantemente , che il regno di Gesù 
Crifto dovefle eflTere ftabilico in quefto ' 
mondo: credevano^ che fienili ricompensi 
fe 'dov^iflero formare parte, di quella t • 
(he Gesù Crifto doveva dare alti fuoi - 
fervi*; e di avere p'erc ò diritto di pre- - 
tenderla: avevano^in oltre il coraggio' 
di fqfFrirr per arrivarvi i comecché nba 
aveflf'ero forle ancora le forze. Ma qne- - 
fii.afpirano alle dignit.à^ Ecclefiaftichein ^ 
niittempo» che fanno efler dedioatò all' * 
umihazione^j e alla niteaza 5 e in cui ' 
Gesù Crifto vuole ^ITer'aiKora umiliato ^ 
nelìiVfuoi membri i e nelli fuoi-Mini-r 
firi«; e al contrario non hanno punto di ' 
zelo per T altro, regno di Gesù Crifto,:.. 
al quale non fi arriva fe non coni' umiU 
tki;e con li patinrdnti. £ fìnàlmentein 
vece" di cercare li patimenti nelpreteni-' 
dcra le dignità Ecclefiaftiche , il loro - 
. fcopo ) afpirando ad eflè> è di mecterfi > 
«BiJìcurp dalli/patimenti t ^ . . « 



biyitized by Google 
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yv; Comecché Gesù Crifto condannaflTe 
l'ambizione di. quei due fratelli non fi 
fervi però per fa'r IjGira conofcere il di« 
fordine del loro cuore di molte ragioni, 
che la Religione fomminiflra. contro la 
fuperbia^ e. l'ambizione ^ Npn.diflé loro, 
che li. vantaggi ,,e le preininenze dell* 
altra vita, non confifleranno in una gran- 
dézza, temporale : ma in una: maggiori 
abbondanza di giufti2ia, e di fanti tà: non 
diffe loro 3 ch'è impoffibile Teffer c(al- 
tato fopra gli altri nel regno Crlefte, fé 
non fi fuperano.ÌQ terra con ramiltà,e 
eoa la carità : non diife loro-,, che ogni 
Criftiano dee riputarfi troppo fortunato , 
che Dio l'abbia chi-araatoaila grazia del' 
Vatngelo>.. e gli abbia dato luogo nel fuo 
corpo ; e ch^è una ^ran Superbia Tafpi- 
rare con un* ambizione difordinata alli 
pdmi.pofti.di queftokcorpo^-,, in cui non 
èj^cicol di ricercare altro^clié la fani^^- 
. tà^', come dice Si" Agofìino : \Nm quAtes , 
m corporc Chriflì ^ nifi f^nitatem Non li 

fgrida. vigorofamentei della' loro- prefun*. 
zi.one » della, loro ignoranza 9 e del po* 

CQ profitto , che avevana fatto ^dfelli e- ^ 
fempj d* umiltà^ ché aveva loro^dati» Si : 
fefve folameutejdi due;ragipniy..cli erana ^ 
più proporzionate alla' loro poca intelli- - 
genza. Una , che quefti poni-, che chic- 
dévano dovevano comprarfi col prezzo - 
di molti patimenti V l'altra», che quando 
li aveflero ottenuti farebbero più ob-.^ 
bligati a farfi fervi di tutti gli altri , e 
n,(?n^ àvrcbbono. avuto neflun diritto di i 
PiJ^^iL .dominia ^^a .cui.;afpi/avano . Da ^ 
' ciòw- 



diciupoinàroo imparare, che, per cdrrèg^ 
gere ^ii uomini dai loro difetti \ è ne« 
ceflTario fervirfi di ragioni adattate aU 
la capacità. di coloro, che fi vogliono i-i 
ftràire • La condotta di Gesù Crìfto ci 
ferve di un* efempio' mirai bilé re forfè 
per quefto egli ha voluto paflar tutta li 
fua vita con délfi Apposoli imperfetti, 
per dare alliPaAori della fua Chiefadè* 
•g]i efemp) della condefcendenza criftia-i 
na ; la pratica della quale è^molto piff] 
difficile, che quella di una condotta piil' 
forte , la quale col preteftb di eifér pià:^ 
confotme alla purità del Criftianefimo , 
farebbe meno conforme alla carità xU ùn^ 
Mtniftro di Gesù Crifló. 

6. Gli altri Appoftóii fi fdegnarOùO 
deirambizione dei due fratelli , ma ciò"^ 
fegul per un* altra fpecie d'ambizione • 
Bifogna badar bene alli movimenti fe«^ 
greti, ch'eccitano il nofiro zelo : impe- 
rocché molte volte rintereflTé, e Pàmor 
proprio v' hanno più par ce ^ che il defi- 
dério della gloria di Dìo. Ora non v*è! 
cofa più pericolofa di un falfo zelo vew 
lato coi preceflo della pietà » perchè et 
feduce a feguitare con cofciènaa le no^ 
lire p^iTioni, e ci lufinga di un'apparen* 
za di religione^, quando in fondo fi ope« 
ra per pura concupifcenza • Pérciò ri- 
ftrueiooe di GesùCfifto rifpetto alfeca« 
riche Ecclefiaftiche , rifguardà tanto 1? 
altri Appoftoli , quanto Ji diie fratelli : 
anzi Gesù Crfftò prefe motivo di farla 
dalla gelofia degli altfri' Appoftolì «^Noi 
Dtìop. dobbiamo deftderare Upjropria efaU 

* ta*»^ 
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^tstrione ; ma non dobbiamo nè pure op» 
i>orei per. ambizione airefalcaìsione de* 
.gli altri: e ficcome 'fi dee credere ^ che 
Ja poteftà Ecdefiaftica obblighi a mag* 
^ior fatica, e maggiore umiltà; non bi-** 
Togna imaginarfi p che quelli , i quali vi 
fono innalzati, diventino più felici, nè 
/aver gelofia del ra^igo, che godono. Che 
cofa temevano li Appoftoli, 9 quale era 
ai motivo dell* indegnazione « clie moftra» 
Tono contro li due fratelli ? Temevano 
ifprfe , che Gesù Grido, accordale loro 
<)ueIlo > cEe chiedev4Ui0 4 comecché ne 
•foffero indegni , ov^vero fenza renderli . 

- Sdegni? Sarebbe flato un fofpettare Ge- 
sù Cciftoi Jo dUngiuftizia, o di debolez- 
za * Temevano dunque aflbiutamente T 
efaltazione di Giovanni, e di Jacopo fo- 
pra gli altri in qualunque maniera do* 
vefTero ottenerla: non volevano » chere* 
ilaffero preferiti aloro: rifguardavano il 

^intniftero del regno di Dio come una 
^andezza temporale.: onde^ranonelme^ 



Diente meno ambiz iofi di effi . 

7^ L* Iftruzione, che diedcGesù Crifto 
àlli fuoi Apposoli circa la natura delle 
cariche Ecciefiafticlie ^ [fi difende natu- 
•.ralmente molto più lontano » e dà occa- 
fjone di conchiudere chiaramente > che 
xhiunque le ricerca per.ambi.zione , 
indegno delle medefime: imperocché non 
^ .Vè indegnità più nianifefta quanto il tu 
. cercare una carica Tenza conofcerne gli 
«obblighi, e gl'impegni, quando dobbia- 
mo filmarci incapaci di adempierli. Le 
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''eariche ecclefiaiùche contenendo dun^ 

que un'obbligo di'umiliarfì, e di pVati- 
• care la pazienza più degli altri Crilìia- 
. ni ; il ricercarle per efaltarfi, c per go- 
dere la citiiete, è il rrfedefimO) ch*efler* 
ne manifeflamente indegno, perchè egli 
è un non conofcerne la natura , ed bàve- 
re difpofizioni contTàne a quelle , eli* 
effe '^Tiòhiédono » ' Bifògna 9 che un Pattale 
'fi umilj innanzi a Dio, perchè dee con- 
fideraril come carico dei peccati de*po« 
poli : bifogna, che fi umili innanzi agli 
uomini, perchè deve dar loro l*efempio 
<deir umiltà , dee procurare di cattivar- 
li j e fard amare da effi , il che non fi 
't>u6 fare fenza uhiiliarfi : bifogna , che 
sfarmi di una gran pazienza*, che sfugga 
di offenderli; che ufi dei riguardi^ che 
li tolleri ; che non li fcandalezzi in co- 
fa alcuna \ che fchivì di avvelenare le 
loro piaghe con maniere afpre . Chiun- 

aue dunque è poflèduto dal deHderio di 
ominare , nfbn conolce gli obblighi. deU 
lo ftato etfclefiaftico; e non conofce Te 
luedefimo, fe fi crede capace di adiem^ 
pierlf « Ora , come mai un*uomo 9 che 
non conofce nè lo 'flato , che vuole ab- 
* bracciare , nè T incapacità , che ha di 
Soddisfare , «adeìTo .potrebbe averne la 
vocazione? ^ 

8. II inedefimo fi può dire del ripofo. 
''Chiunque Io defidera , e lo cerca nellcr^ 
llato eccléfiafticl>> non "è alcafo^ poiché 

3uefto anzi è uno (lato, che ricerca più 
i qualunque altro la fatica, e la folle- 

<itudiae L* AppÀftolo Ine fa la qualt^ 
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^principale di un Fattore : Qui prsicfi Ì9^ 
folUchudi-ae . Chiunque ha la condotta 
. delli fuoi. fratelU l'adempia con vigilane 
: ZZI e per intendere quale debba efierla* 
vigilanza della vita paftorale, batta ave- 

* re in mente quelle parole del Libro dei 
' Proverbi rifpetto a quéiiì , che fono en- 
i t«ti màlleTadori , perigli altri : riglh 

mio ^ fe voi 'ftvite promejfo pelvoftro amico ^ 

♦ e ft /voi wveti .impegnata la vofira fede , e 
. neofita mano ai un'efiraneo^ (così fan« 
. no tutti 4i Fattori obbligandofi per Ì' a- 

rime ) fate quello , che so .vi dico^ figlio 
mi(f \ e libratevi da :voi medéfima ^^^erche 
; fimé €ìidutf> néile tnaniMl vpftro projfimo. 

Corrive da ut te le parti , affrettatevi . e 
^J^egliat^ il voftro amico \ non iafciate Jor^ 
\ prendere ii v0firÌ\Mhi dal /onno ^ '>e che le 

veftre palpebri jfen ^fi addormentino . 'Quefta 

dovrebbe eflTer la vita di un Fattore, e 
.da ciò Ti può giudicare del ripofo, che 

può godere .'lEgli è nn Medico circoiida-i • 
• to d;\gl' infermi , e obbligato fotto pena 

della fiu vita medefima a faticare conti- 
t imamente per rjuarirli ^ e a -dar lóro 1* 

alimeiTto, e li rimédj, dei quali abbifo- 
.gnano ! egli ne vede tnorire un'infinità 

fotto ^li ocelli pròprj ; imperocché vi 

fono ^empfe di quefti infermi ^^^hc peri- 
'fcono per fua negligenza , per fua igno- 
vJranza^ ovvero'per la fua poca. carità: de« 

ve guarirli con iefae^razioni , con Te* 

fempio della fua vita , con le fue ittru- 
:,«ioni t deve diverfificare li fuoi rimed) 

iiìe«ondo'le lòro -diverfe. malattie 9 e io 
«econfe^acnu :deve «oncinntmence 'uiidià« 
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ttj e iriformarfì di tutto <if), ché à<S 
*€aae loro • Non è dunque cofa chiarra.^ 

che certare il riDofo in creila ft^to ^ é 

un non conoscerli ^ 

9. Finalmente la ricerca, deili Impieglu 
nEcclefiaftici conciefie an*eftiii£Ìone di fe» 
de rifpetto a mokeverìtà capitali ,.e ne* 
cefTarie in queir impiego. Colui > che li 
<lefidera per ambizione » p cred^ di aoa 
laver bifogno della grafia di di Dio per 
adempirli 5 o s'imagina , che Dio non U 
pofia ri cacare alli prefuntuofì ^ e alli ce-^ 
merar) : amendue fono ua'jsrrore contr-o 
1a fede. Colui) cbexicerca le dignità Ec^ 
clefìaftiche y o non crede il giudizio di 
Dio, ein tal cafo farebbe eretico » ovve« 
re credendoit) » e ^non fi pigliando ^fti« 
dio alcuno dei pefo di cui fi carica im« 
pegnandofi in deui minifterj » mo^ra di 
éflef^induratO) « in confeguenza n*è iihi 
degno. Colui, che ricerca le dignità 
cleOadiche, o non crede, che a Dio fi a- 
fpetti di chiamar velo, in vece di entrar* 
^i di proprio capo , e per confeguenxa 
tnanca di fede; ovvero crede^ìdolo nonfe 
ne piglia faAidio » ed è empio , -Colui ^ 
che ricerca le dignità Ecclefiafticbe , o 
conofce di non avere le qualità necefla* 
rie per efercitarle degnamente, e ricer- 
candole con quella diipofizione , convien 
"ergere, che ifon abbia cofcienza : ovve» 
•fo non Io «conofce , e crede , che quefte 
funzioni debbano riufcirgli facili « ediè 
ailblutamente al bujo : onde egli è Cam^ 
pre , òempi , o cieco , e forfe fovefite^a^ 
«ora r uno ^ o l'altro^ / 
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^?t^J- 2 V A NG E LQ 
del Gtovedt delU fecond» SettittM»» 

E?angeio a s. Lue. itf. io. 




\ÌH quel tempo Getk dijfe atli fwA Dij,^ 

tempre magnificamente'. F'eraa/trejì unpt^ 

'^dìA.uT'r ^Msrcuttteepm» di mlitr* 
*lUfu» pmm, the avrebbe defidera^ 
upeterfi refictare con le miche ^ che cadeva. 

A 7 f*"' * leet/trgRle pHu 

y*/^/rrp. E mentre trénti tormenti aUògli 
•echi, • Vide da Untano Àbramo, e iJzm 
x*renelfuofeno ; edefeUmando diffe qne». 
'fif Parole : Padre Atrsme Maie pUtl di 
'•^ » * mfndmtemt lazzaro , ardo bagni U 
.pftnfa di un dito ntW acqua , per rinfre. 
Jcarm, U Imgua , palchi i» pnìfee e'tre» 
-T ./«^ yuejla fiamm» . Ma An 

hrsme gh rifpofe : figli, mio ricordatevi . 
che avete ricevuto li vefiri beni i» vit» ! 
e che Lazzaro non ha avMte mitro, the euais 
# egli adeffo i nei godìmenri , * voi 

net termeriti In oltre *' i per fempte ut^ 
grand abtffe fra mi $ voi ; di mede che 
fueUtf t inali veleffero paffare da ^oi a vot . 
»m poffene , fìeeome da! luogo dove voi Sete 
non fi puh venir qui . // ricco gfi d'effe; io vi 
prego dunque fsdn Abrjtmt H mandarla 
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ttlU mia Ca/i^f sterna^ doveh$ cinque fré^ 
telU j acciocchì Mif^i Urù quefie to/4 ^ e hn^ 
fcéifca^ tbe nm vengano anc^effi in^queft» 
lueio di tormenti . Àbramo gli replicò : efi 
hanno Mose li Proftti ; kafta che li afcoU 
fin» . nò y dìfs' egli , Padre Ahramo : ma 
Jt alcuno dei morti va a trovarli faranno 
^tnisiMs . ^br4Pto, <gii rifyofe : Se non a^ 
/tùleana^ ni Mosì^ ni li Fnofaei ^ »m 
deranno ni pure in cafo , che alcuno da 
Morti XMfftfckiaJfc • 

I 

««• Qkcojtie gli ttomini «on giudicati» 1 
i3 delk calpe y ie non rifpecta «a fe ! 
jnedefimi, e al danno ^ che ne ricevono » 
lianno della diiHcolcà a concepire in quel 
ricco .5 di ciiì padrJft ii Vangelo di fue*- 
§ko giorno, il peccato ) per 4ia meri* 

tato la dannazione • Egli era ricco, di. 
iranno effi , nsa non s^eraamcchìto con 
la f oba . altrui : faceva conttnuameiiM» 
buona tavola , yeftiva magnificamente , 
ma fenza far danno a chiccheflia; e non 
li vede , che faceife eccedi da pregiudi- 
care la (antità , «è che fi follcwiie cim 
ciò fopra della iua condizione. £gli|Ron 
foccorie Lazzaro ; ma non fi pofiboo af-* 
fiilere tutti i povMi ; e cdò poteva 'prò* 
!«uemje ilaJla trafcu^agigne delli^um do» 
' . .jneftici t e non daJla fua . Che colpa v^ 
è^gli in tutto ciòt} Non gli vengouorim^ 
nrovecati aduiter} , uè Jamcin) , né €»• 
lunnie , nè ingiuftizie . Egli era buon pa- 

xenxe^^je ^uefi» iocliaazifiaitf^ii vede anco 
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Sopra, r Epificle^ed $ Vangel]. i6f * 

nella pregbieca^ che fa dopo la Tua motm 
te 9 cne fieno avvifati li Cuoi fratelli 9 ac« 
ciò non vadano in quel luogo di tormctim 
ti • Egli contribuiva con la Tua magnifi* 
ceixza alla fuflifl^za di 4imr(ì poveri ; 
egli aveva una quantità di apiici ^ poiché 
faceva tavola 3 la qual cofanon è inutì« 
le alla ibcierà : vi £000 delle pttfiouc Ijfi • 
jQuali (i credei-el^bono virtiioie^ fé potea^ 
fero dire lo fteflb di fe medefime • Le 
ricchezze grandi 1 per ordinario non (l 
acqui ftano > nè (1 confervaiio fen^sa moI« 
te ingiuftine: il iuiib delta ta^la ^ e il 
mangiar bene impegnano in altri ecceflì 
ancora più colpevoli: v*è unMafìnità di 
vi2)f che fono confe|uen2e <IelU vicadfi^ 
licata « e vQluttuoU , e la di cui enotii 
mità fa y che quefta vita delicata , . la 
q)iale n\è la forgeate « non fia contata 
per nulla • Quello , cne noi €hiamiaai0 
il cattivo ricco , eflfendp dunque efent^ 
da tutto cib I farebbe pa flato nei noftri 
.t«mpi |>er un'almo di probità ^ c Ci 
]«bbe «acquietate le lodi dtil^univerfale* 
fclondimeno Gesù Grido ha voluto ^or^ 
;i})are il noiko giudi;sio lopra il £uo Tog* 
inetto 9 . fcopreadoci quello di Dio • Qi^^ 

rJcc^ mòri , die* egli , e fu fepPàUito nkl^ 
infuno • Ecco come Dio ne na giudica* 
^0; e ficcooie non è lecito dubitare deU 
la gìuftisìa del fuo giudizio ^ .noi doli» 
hi amo cercare , fopra che cofa iGa fon-» 
datOs e quali fieno le ragioni • 

a,Per comprendere il peccato del catti» 
vo ricco, balta diriiandare aie medeiimo^ 
(C^egiudUio fi dovrebbe fare di un'uomo^ 



il quale t>»rUfì^' ^''■^'^ • 

avete creato ««ìAÌ!**" «fiftcza» e mi 
non v-è ciff voi: in me 

^oìì 'ytiZi ? f^^i"^^ P*^»^ infiniriti. 

dei benTcTiire ^r/^""' 
fonoaitm l • Jncrrabiii , che non 

• . -fer vSi'^Jdffi^^.^J,"';^^^ colete eC 
eh e fono i Lfertori ^."1° J'i ,"««"«. 

ne intendoaltro die ..ILluIi 'i "* 
lene . dello f,M! 2"/.' 



l'ex: me 

do 10 confacro tutto il J.5« . 

il. 



Digitized by Google 



' ^pfM^ VEpìfiole^ td ì Vangai i6g 
il mio eflerei e in quanto a voi , tollera^»* 
te 5 che io non ti eonfiderì » fe non in 
quanto potete procurarmi li piaceri, che 
io defidero , e nei Quali ripongo la mi^ 
felicità 9 ilmio ripoio,ilmioDio. Cani« 
mina egli queflo difcorfo ? ò più tofta 
apparifce pieno d* empietà , dMngratitu-» 
dinei d'ingiuAizia 3 di (Iravaganza ? E 
pure non fa altro , ch'efprìmere la di« 
Ipofizione di coloro, che paflTano la vita 
nella crapula , nei piaceri , nel luflb; im- 
perocché efTì dicono effettivamente a Dio 
tutto ciò, che io ho detto. Vi fono di- 
verfe maniere di parlare: fi parla egual- 
mente con le azioni, e con le parole: fi 
^ parla con ìdefider), con le paifionÌ5Coii 
Te intenzioni fegrete* 'Segli nomini noti 
intendono fempre quefto linguaggio del 
cuore, perchè non ne penetrano il fon« 
do , Iddìo però non manca d'intender* 
lo , perchè lo penetra fempre. Chi un* 
que non ama Dio i e ama|molto i piace- 
ri, dice a Dio: io non vi amo punto, e 
io non amo altro, che il piacere • Chi- 
unqué penfa folamente al mondo , e a 
ilai>ilirviri . dice a Dio: non m'importa 
niente del voftro paradifo , e per mia 
parte miqontento del mondo. Chiunque 
penfa folamente alla vita prefente, e ai 
piaceri della vita prefente^ e non faco-*^ 
' fa alcuna per acquiftare la vita eterna, 
dice a Dio: io prcferifco il tempo ali*e« 
ternità . Chiunque vive pel mondo , e rap- 
l^orta tutto al mondo , dice al mondo ; voi 
nete il mio Dio , e il mio fomrao bene » 
QucAa è la colpa eflenzi a le del ricco ca 1 

^ M 3 vo; 
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•vo : qucft^ è la colpa dì tutti li amatori 
dici mondo ) di. catti lì ^Utadini di B.abi« 
Ionia , cioèdt tutti coloro 9 i V»a^U C^tCA^ 
iigt la loro felicità in qncfto mondo. ^ 

3^, Ma perché non fi potrebbe, diràta« 
tulio > fai^WaccordcitcjonDiQ-, efcbivaiu» 
do quefto terribile ecceflb , faticare e«. 
qualmente per effer felice in qucRomon^ 
iloi e nallMtro; amarci! godituentodel 
tnoodo in qucfta vita, e d| Djo nell'aU 
tra; accordare aIl*atnor<j di Dio l*efcliK 
iione di tutte le azioni colpevoli, delle 
ìneìvi^izifi^ 4elli. adulteri 9 ddlemaledi«« 
cenze, e accordare all'amóre delnnonaa 
il godimento tranquillo di tattili piace-.. \ 

che fi chiamano leciti? Qiieila è ap- 
t>u^o la divìfiODe ^ cbo aveva latta il caU 
«ivo ricco: ma ciò; non oftante fi è dan-*. 
nato... In fatti quefta diyifione fuppor-r. 
vebbfr 9 che fi po^teffè^o fervire due pa^ 
dreni vi! piacere, e Dio^e Ge^sùCrifta.^ 
dichiara, che ciò è impoflTibile. L'avere: 
quefio. penfiero 4 il medefimo 9 che non. 
conofcere la natura dell'amoi:e 4elm.on% 
dor egli tende pei: fe medcfimo a impa^ 
dronirfii del cuore , e non fi può inipe-* 
dij:&9 c Vegli l'oCjQ.upi Cenza una vigoro- 
fa refifteirza : k qual« refiftenza non d 
fa, fe non per una firada di penitenza, 
e ai mortificazione 9 e eoa P^ivai:fi di ciò^, 
ehealimenta » accende,^ mantiene la con* 
cupifcenza ; e fuppofta quefta privazione 
non è più una vita di piacere; ma unavi-^ 
(a dura Uboriofa, e penicentie.. 
4^ L>more domi n;alhte* del moodio y co^ 
queUo, che GesACriOo timprovera a,* 
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Sopra f lptfl$U , éi l V/tngelj . 171. 
^uel cattiva ricco » contenendo dunque ne« 
ceflariamente la pri^uone éell^amomdi ^ 
Dio, contieni incottfegae«»a noou» fe*/ 

10 peccato;' ma un^ moltitudine di per-r 
eatt • Chiunque noiv ama Die è un in* 
grato- , peichè non te gratittidfrfc delie 
grazie, che Dio gH ha fatte: eali è rea 
di un' ingiuftizia enorme ; poiché eflen* 
do 'debitore * Dio di tutta la fua etb^' 
ftewza, di tutte le fueawoni-i lo fottratf 
tutte a Dio, per rapportarle al mondo: 
egli è un (udéito ribelle^ dilobbediente; 
pokhè moni4ÌGe il mom péf fuo Si^ 
gnore : égli toglie Dio la qualità di- 
Signore, dì fine ultimo , di fommo he^ 
ne, di Dio; ch*è il più orrendodi tut* 
tir li latrocitiK Egli è effettivametite U 
dolatra della creatura \ imperocché rico* 
nofcendola per fuo 6ne, in qualche ma^ 
aiera la ricoaofce per fuo Dio ; egli 
turba tntto l*ord ine éel mondo, cVè 1% 
fua principale bellezza, poiché queft*or* 
diuc èf cbe le creature intelligenti fie- 
nò fnggetee a Dio folo, e non u fog^et* 
tino ai corpi, ai quali fono fupetiori di 
lor natura \ egli trasforma Timagine di' 
Dio in fc, perchè queftMnaagine confitte 
ptincip^lmenffr nell'amore dell'ordine % 
e della .giuil zia: ch'è quello , che Tuo» 
mo teglie aie medefimo, prìvandofidcU 
r amore d^i Dio; ed é una di quelle co* 
fe , di cui , fccondo i Padri, egli 1* Ca* 
ftigherà più feveramente . 

5. Ma forfè fi conofcei à meglioringio-» 
ftfzta di quefta vitafenfuale, che forma 

11 peccato del cattivo ricco 1 e il foggetta 

M. 4 . del- 
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171 Smus di Méràte • ^ 
oella Tua dannazione^ fé fi coofidera m 
confronto con U ftittUiaia >. che l^uoma 
deve a fe me<lefima^ io dico alla siùfìi- 
sia 5 che Tuomo deve a f?; imperocché 
lìon bìfogna credere» che la giuftizia /l 
lift ielamente coti gli akrì. L'amoj^ di 
fe tnedefimo e h regol* dell* amore) eh» 
£ deve al prodimo; e la giuftizìa y che 
Cigivi uno deve a fefteiTa) è parimenti la 
Ingoia di quella i clie fi deve al prolìimot 
onde ficcome è un peccato grandiflimo^ 
il togliere la vita al pro(rimo> è un pec^, 
cato ancora maggiore il toglierla a feAeil^ 
i^ . Seeottdo quefla negola ciafckedaoo è- 
obbligato a pcnfare^ che Dio glijiacon* 
legnato il fno corpo > e la fua anima ^ 
acciocché a*^ ab bla cur^i e procuri lora 
tutto CIÒ, ch*è oeceflario» per farli ar*^ 
xivare al loro fine, eh* è la fomma feli^ 
eità» di cui li ha refi capaci > e che ha 
loro deAioata • Quefto è l obbligo deU> 
uomo verfo di fe medefimo ; e il comaji- 
do indifpenfabile fattogli da Dio nei 

getterio al mondo: deve confiderare la 
a anioia ) fecondo V e(f reflione di Su. 
Cfregorlo Nazianz^na, come una Prin* 
cipefla fidata alla fua cufìodia da Dio ^ 
perchè proveda alli bi fogni della mede* 
fima. Qùiefta Principeifa é inferaia; egli 
deeprocurarle tutti li foccorfi^elirime- 
di i eilaédebole ^.egli é.obbHgato a darle 
r aiimento cooveoiente : eifa e efule , egli 
deve aiutarla^ perchè pofTa ritornare nel 
filo paefe: efta ha dei nemici , egli ha T 
obbligo di difenderlia^ Ma che giudizio 
dovremo fiur noi di quefto cuftode^ £sia 

vecei 
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èt^ra V BptfioUy ed t Vangel'u 273 
Hot di praticare qucfti obblighi JafciaC. 
fe la Principeflà (ènza rimerfj nelle fa© 
nialatcie, e fenzalalimento nelle fue in- . 
digenze ordinarie; fe in vece di nutrir- 
Ja, non le diffe altro , che ▼eletiiife in vece • 
di difenderla dalli foci nemici , l'abban- 
donalTe nelle loro mani ; fe in vece dì 
aiutarla a ritornare nel luo paefc, leto» 
gliefle crudelmeote la libertà , e la vi* 
tajt Non farebbe fgH fenza dubbio il 
PIÙ infedele, ii piti crudele ,"e il più 
deteftabile di tutti gli uomini f E pure 
quefta non è altro , eh© una leggiera ima- 
gine delringiuftizia, e della crudeltà , 
ch'efercita verfo di fe fteflfo, e verfoi* 
anima propria colui, cl^ l'abbandona al- 
la vita fenfuale, e alla vita dei piaceri. 

6. Per ordinario ai godimento del mon- 
do non fi unifconoqu^fte idee di crudel- 
tà e d'ingiuftizia : perchè non fi conofce 
Bene, che l'obbligo più ftretro importo 
da pio air uomo è di renderft felice', e 
che quefta è la fua volontà* più efprefl 
fa , e più indifpenfabile , Ouefto è il ' 
principale obbligodigiuftizia, e di obbe- 
dienza , ch'egli e/ìge da noi : onde il 
mancarvi jrendendoci iofelicti e privan- . 
deci del fommo bene, ch'egli ci avev^ 
preparato, è la maggiore difobedienza, 
la maggiore ingludizia, il maggiore la- 
trocinio, il maggiore onUcidto, chepof- 
iìamo commettere , e finalmente è la mag- 
gior crudeltà , che noi poifianjo efercita- 
re. Quefìo ricco voluttuoib era dunque 
reo di tutti quelli peccati col folo at- 
tacco alli piaceri , nei quali palfava 

, M s fua 
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274^ S^ggìdl Morale 

fua vita: èra del numero, di coloro, che: 
avevano »cevuta la lofo sitimi^ in véno^ 
perchè non 1* impiegava in veruno di que- 
gli ufi, alli quali pio Taveva deftina* 
ta • Egli a bufava della (ua vita y ^ di, 
tutto il (uo. eflerè perchè; non li rappof* 
tava a Dio; e non. è cofa (ìrana eh' ef- 
fendo cosi crudele vèrfo di fe (Veflo, lo, 
altresì col proffimo: e qùfiùz è pa^ 
pimenti una delle cagioni, che il V^àn*. 
gelo riferifce della fua dannazione . E. , 
quefta crudjcità apparifce dal poco foU. | 

X lievo, che ricèveet^ Lassato alla porta 
del ricco, dove flava-. Li heni , che go-. 
deva queflo ricco nop erano fuoi • non, 
gii erano, flati, dati, acciò li fàCelTèfer-. 
vre.di matei^la al fùo lufso , alli fuoi, 

' piaceri. Iddio nel confegnarglieli , gliene» 
iveva prefcritto IWo, eh' era di fervjr- 
Unp per (oddìsf^re allcr fue neceflità, e* 
a una giuda convenienza, e d'impiegare- 
il reflante, xii cui non cra.altro, chedi-. 
toenfatore, io follievd. dei poveri facon- 
«o gli Ordini della Provvidenza : onde 
fervendofene in.altri. ufi, diventava ufur- 
•a.tore rifpctto a Dto>, come uno fareb*. 
W fèrvendòfi di undepofito contro i*in« 
tenzione di. chi glielo ha fidato. Egli era» 
dunque non folo. in^iufto , ma omicida, 
dei poveri , che non' affifteva v e Laz^arck. 

c^lTendogli ftato mandato dalla. Provvi- 
4j^nza, egli veniva a rapirgli ciò , che- 
«li; era doy,ùtn rol» non aiutarlo. Latjra*. j 
fcuraggine, e lìi durezza delli fuoi dome-. ' 
^ici non potevano fcofàrlo, perchè era. 
^,ol)hii£o d'iniprmaifenes e di. pigtiaxvi. 

no 



Digitized by Goc^Ie 
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9t cara* Egli aon poteva avere a&xeaU 
canodi maggior impartaossa ^quantOrqaeU 

lo di obbedire a Dio , e di difpftnfare Isl 
fua roba fecondo gli ordini del medefi* 
mo • Se li Sovrani non roffcono )^ cfie fi 
t rafcuri eiècuzioae dei lora ordini $ & 
che foftituifcano alfri per aver campa 
di dvverrirfi , Iddio lo foffre mfina anco** 
ra i perchè, li fuoi ordini Cono> naolco pii^ 
importanti 9 che quelli dei Sovrani: anzi 
la durezza di quefto riccocaglonavaqueU 
ladelii Cuoidomeflrctverfo Lazzaro «. Ha 
padrone caritatevole infrnua la dolcezza n 
e la carità, a tutti quelli « che. gUappar-^ 
tengono: e un padrone duro ifpira loro 
della durezza : oodenoaècofa ftranat chf^ 
quefto ricco fia flato ^rta debitore deli 
cattivo, trattamento, e del poco follie*^ 
xóx che Lazzaro ricevette alla fila porta*. 

7* DuiiquQ non è difficile iltrovarelt 
peccati di qtiefto ricco, infelice ; ma à 
molto difficile il non trovarlinetla mag- 
gior parte dei ricchi del mondo » cae 
ientono* fenza timore quello y che fi 
conta di quefio ricco, come una (loria», 
che non li rifguardi punto:, imperocché 
qual cofa più ordinaria di quefla. vita 
delicata, e fenfìiale, di quefta v.lfa iwm^ 
merfa nel* luflb, e nei piaceri? Che cOi* 
Ci fi fa edì altro nel mondo , fe noa 

Zuello,. co.* egli faceva? Rfe noa fi. fi 
cmpre* per cagione dell* impotenza , che 
cofa altro fi defidèra di fare , Tefi potefle?^ 
Forfè pre tenderemo di di (1 ingoerei da lui'' 
perche oltre la pafliòn* del piacere fiama> 
£o0educi ancorada molte aUre^ perchè ar-u 

ML. fit. 
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éiam0 ài ambìziotte» ài avarizia » dlir^ 
vid'ia', perchè procuriamo continuameli* 
te di efartarci , e di avanzare la noftra 
iiortuna» e quella dei noftri coogiunti >: 
ìtfa queAe paflioni fono un'aumento «e 
fton altrimenti unafcufa dei peccati, che- 
Iranno cagionata la dannazione di quefta 
i;ÌGca. SopM. tutto 9 come mai ie ne di^ 
ftingueranno quelle Dame dct mondo 
te quali sMmaginano , che la vita delU 
cata» la vita del piacere , della pigri- 
zia, e dell^ozio fià eflenziale alla lora. 
condizione , e faccia in qualche manìe-. 
Tz la loro vocazione > e il loro medie-' 
feJ: It lavoro , 1* applicazione ^ le cu.rc 
ibno eofe f ch'effè rifguardiino , come e-^ 
^ranee al loro ftato; e quando vi fiena 
xidotte fanno compaffibne a fc medefime • 
£ pure non fi vede, che Gesàr Crifio le 
^bbia-efèntate dalla penitenza univerfale 
degli uomini; nè ciò, eh' cflfe potranno 
jF^iipondergli , quando dirà, loro quella, j 
che &L dir» altatciva ricco da Abramo v 
che avendo^ ricevuta la loro parte net 
beni del mondo, mentre vivevano, noa> 

fofibna afpettarfi altro, che fappHi^ì» 
t» Iddio, dice S; A gofti no, per dikefw 

aere i ricchi dai poveri , frugando non 
{là li fcrigni , ma li cuori ,,ne fegue * 
che fi poflS eflfbre realtnente. poveri;, ed' 
«fiere nel medefimo tempo ricchi , e cat-. 
ti vi ricchi con li defiderj . Poflìamo pa- 
rimente efier voluttuofi> e fenfuali col 
Mo defideno dei piaceri ftnfhali fenza 
foderne attualmente: e flnalinenteilpofc 

^(T/d^JilA ixfiiiisziie j^uòteiTei'efente d^ 

ti|t>u 
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S(^T^ Epi/iotcy est i Vavgel}. 277 
tutti li difetti, dei quali vien* acculato' 
H cattivo ricca , purché fi^ poflcggano» 
fcnza amarle. E* vero » che è tanto fa- 
cile il pa0àre dal pofTeflb airamore dei* 
Je ricchezze; ech^è tanto difficile efs^n- 
do ricco» eavendo il mododi goderedel' 
piaceri mondani » il privarfcne , che la 
condizione di coloro, li quali defiderana 
fenza poterli ottenere, è miglior , che: 

quella di coloro, li auali hanno il mo»* 
do di foddisfare quello defiderio. Onde 
di due nomini egaaJmeiUee pofleduti dat 
defiderio della fortuna queUo che ot«^ 
tiene il fùo intento è indubitatamente, 
il più infelice Lì defiderj dclPaltro (b-. 
SO indeboliti dal cateì?o. efito e co^ 
jQnecchè fia. rea innanzi a Dio , nondi-» 
meno lanoja, che concepifce del monda 

fer lediflficoltà, elioftacoli, che incon«i^^ 
ra, Ito avvicina in qualche maniera alla 
flrada della falute^ Ma quelli, ai quali 
ogni cofa riefce profperamente, che fona * 
iicolmi di pro^ritàj e di beni monda- 
ni , vi s* immergono per or din^irio cosi pro«l. 
fóndamente , e vi s^attaccano cosi ftretta^. . 
mente ,.che Tempre pii^ fiallontaniano dà, ^ _ 
Dio veiiavvJcijianoiempFè pià aquel fina^ 
funefib accennato nelle parole delVange^ 
lo: il ricco morì parimenti, ed ebbe, pec 
fcpoicro l*inferno: JM[oortHm0^.Muum dim 
y & fèpulfus, eft m infermi onde aue&. 
Io , che fi forma nel mondo è un giuaizia 
fàlfó • Guardata ^ dicono., uo^ uomo verat». 
mente infelice ..ej^Ii amaJInìondò >je<^n«t 
cofà gii vaà roverfcio : cerca la fortuna , 9- 

U foKtunait) fugge, I^'vexo, eh: egli èiik 
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tft S'agii di léorsU 
fatti infelice deliderando li beni del moiw 
■io i maè però più felice di coloro , che^ li 
Ritengono , e che hanno il mododi impie-^ 
^atrli per foddisfarc tutti li loro dèfid eri 

9. L'efempio del cattivo ricco prova, 
dunque chiaramente,, che per efl'ex tfclu-. 
fi dalla fatate bafta, o di fare U0a. vita 
effettivamente deliziofa , una vita di 
piacere , uaa vita fenzia penitenza % e 
lenza cravagLìAi ovvero, anche il dcCde^ 
Tarlo quando unoàicnpoMiQCe per farla ^ 

Mi ci dà occafione di. dilatare, quefta 
conciufione molto più.: im perocché ficco- 
me noi diventiamo colpevoli non tanta 
per natura dell! oggetti ) alliqua.U ciac- ^ 
tacca quefta maniera di vivere , quanto/ 
per romìlfione degli obblighi eflenziali , 
Bll' uoroo, come quello di amar Pio ^ c 
di cercare il fuo, regno,, e la fua giufti^i. 
?ia : qualunque altra paflione , che pro- 
duca li mediefimi effetti fopra il cuore iiche 
lo domini egualmente ; che lo attacchi 
tanto, alla vita prefente , che lo renda cit-^ 
tadino del mondo 1 che lì cagioniun'egua*. 
lie negligenza della vita fuCLurai. baAa* 
tnilmente pet la noftra dannazione , ed à; 
quafi egualmente colpevole onde bifogna 
mettere nel medesimo rango Tavarizia.) T 
•mbizjonss la curiÉfiti, la. vanità delle, 
fcienze, e delle arti , e finalmente tutte, 
le paffioni , <:hc dominano la. vita, dell'uo-. 
mo «. Siccome noi.noafiamp. airaondoper 
^re una. vijtadi piaceri , nonvlfiàmo nè.> 
pure per adunare delle ricchezze , per. 
«i^mpiervi la npftra mentedifcienz.é cu- 

nislt ^ e fterilii pex. fare. dei. yttxfì ^ pec: 
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f'^bbricare dei palazzi , nè per godertf^ 
bene alcnno- creata. Subito che un*og«. 
getto, di cui fi gode nel mondo, occupa 
il cuore, e lo riempia, e che Dio vede, 
che vi tiene ii pricno porto, eh* egli falò, 
fue i:Jcchc2ze,* Ja fua felicità, ilfuobe-. 
ne principale, Tattacco, che abbianìoal 
medefimo , c colpevole La qual cofa ci. 
dee far temene molto tatti li attacchiti 
per quanto apparifcano inn^ocenti vuripc- 
rocchè li attacchi diventando più forti 
poffòno diventare padroni del cuore , e in 
qiiefta iW!iwera;<fc.lt|.der<iì dalla falute 

^ O. P K A I L V A K G E L Qi 
dfti VM$riV dellm fetùnds^ /i$fimanA ìk 

Evangelo di S^.Matr. tu 33.. 

I^:qH$l tempo G9shdtffe min Giudèi fuefis^ 
parsMa . V'era padre di famiglia ,^ 
il quale avendo piantata^ una vigna , 
€Ìrcfindo. con, una fiépe^ e fcavando4L Pfrfem 
no , vi fece u^jorcpìo.^ t ^ì.fdhbtieò una torre 
poi avendola affittata allivigna \uoli ^ andò in 
pae/e lonté^no^^ Quando fu vicino il tempo-: 
del raccolto^ mundò li Juol fef^i dalli vi^. 
gnafuoìi^ per fAcrorrt il frutjo dotta fua vim 
gna. Ma ti vignaiuoli avendo pr e fi Ji fervi ^ 
no kafionarono uno^ un'altro lo^ucfiferp^ o- 
uno lo lapidar onp , EgUfpedì' ancor ì^^ degli al^ 
tri fervi in maggior numero dei primi \ ed tfft' 
li. trattaronrio nella, medefima maniera . 1"/-. 
nalmonro. fpodt: il frpprio figlio y dkondofra dh 
fe\ Avrano quahhe rifpetto per mio figlio 
^4 A *^%^A jupli , V tdendo il figlio > dijferofra^ 

dh 
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quarto . Sapeva , che l'effetto di querto 
difcorfo doveva eflère di accrefcere U 
locobrtma di aflìcumfKii lai: nondi*^ 
meno mai usò meno rifguardi per elfi , 
Gli rapprefenta l'otto l'immagine di vi- 
gnaiuoli ingrati ) ribelli ) e micidiali 3 li 
fiialt dopo di' aver^Qccifì piùwlte li Ter- 
vi, che aveva mandati il padrone della ' i 
vigna per chiederne li frutti » fanno di 
più morire il fuo figlio » e il fuo erede « 
E' cosi acceim» chiarametite la morte , 
che dovevano fargli fofferirej e ne par* 
lay comedi an'ecceiib d'ingraticadine^ 
er>«ìiceleYacggiae «"^acai egli predice » che 
s'indurranno • Un' uomo > cheavefl'e te- 
muta la morte, non avrei>l)e mai fatta 
loro queftodifcoifo. Un'uomo prudente. * 
fecoodoil fecolot dopodi averlo fatto (r_ 
farebbe fot tratto alla loro cruc^eltà: Ge*'' 
sùCrido nonfa» nèPuoc, nè TaUrOt Si 
era molte volte) ialvato dal loto furore j 
«deiTo :vi s* efpotie , perchè bifogMva lar» 
lo per obbedire a fuo Padre. La virtù cri* 
fiiana. non confifte nel conferyare la vi«^ 
ta ) o nel correre alla morte \ ma con* 

' fiftenel feguire^ la volontà diDio invita, 
e in morte. Bifogna vivere quando Dia 
lo vnole i .biibgoa morire parimenti quan* 
^ egli ?oale> che fi inuo}a • Goaì Gesù 

, Crifto era generofo quando fchiyava la 
morte , edera umile quando fi efponeva 
alla morte; perchè fempM* ieguiva gli 
ordini di Diofiro Padre* 

2. La gcnerofità dimoftrata da Gesù Cri* 
ilo in queil' occafìone è fua particolare;; 

e gli aomini non potr«l>beiio.praticark« 

Aui 
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Ancora quando tr efpongono ai maggioa 
ri pericoH, fi lufingano quafi fempredcU 
la fperanza di fuperarU ^ ma Gesù Cri^, 
fio noi» fi è (òAeniKoeon qodlafiifa fye^ 
ranza. Egli vedeva la fua marte certa * 
ma edendo deOinato per ordine di fua 
Padre 5 e pel defideriodi coiopiere il 
fagrifizto, non bfeiava di fare Quelle co« 
fe, ch'egli fapeva di certo, cne vi a* 
vrebboQQ con tari buico « Iddio Dan ricer*» 
ca, neppure per ordinàrìo4Ì«gIi uomini 
una generofità cos\ fublime , e lafcia ^ 
che facciano quanto pofTono per evitare 
la moriei contenta ndofi ch^ Utoiierina 
folo incafo di neceifità. 

3. Si potrebbe credere in oltre j feconda 
il ienfo. umano, che Ge^ùCrifto vedenda 
il cattivo effetto ) cbedoveva farcii foà 
difcor-To^ nell'j^niniedelli Giudei 9 potevai. 
lororifparmiarlo: itì% fcgli uominifanna 
bene a uiare quefti riigutrdi 9 debbono nel 
medefinia tempo riconofceres che in Dia. 
v'è una fapienza più fublime ; con cui giù* 
dica jchequantuaq'-ie le creature fieno per 
fare un cattivo ufo delle fae grazie , fia 
meglionoQ:cKnìenoconti0uarea farle loro,, 
quando vede nel medefimo tena^po di po- 
terne ricavare qualche granbeme^ Eglìba. 
fatto ad AdamO:» eadEva un precetto ^ 
che egli fapeva , eh' avrebbono violato ; 
e la violazione del quale doveva cagio« 
nare la dannazione eterna d'un^infinità 
dei iorodifcendenti* Ha dato loro il Ìi« 
bero arbitrio, di cui fapeva , che fi fa- 
rebbono abufati ; perchè fapeva nel inede^. 
^AIQ tempo ^ chela i^duta di . Adamo da^ 
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Sopra Epìfioh , ei ì Vangel] . 2*5 
rebhc Qccafione all*Incarna:5Ìone di Gew 
SÙCriOa e alla fiitida4i«iye creila Cbiefa» 
che .rifMcirebbe^nefta c^^ta iti uita ma- 
lìiera gloriofilfima : Il medefimo fece qwi 
con li Giudei • Sapeva , che fi ahtifereb- 
boQo del difcorfo » cfae faceva k>ra , ma 
fapev» nel medefimo tempo , cfee quefta 
farebbe uii* irruzione utile per tutta la 
Chiefa ve che vi farebbero anca«delU Giu« 
dei ^ alli quali fervivebbe in qualche tem^ 
po j e pèrciòt credette di dovergliene fà-. 
re. Dio era mifericordiofo con Adama 
^iiaodogU dava ua precetto di cuifape- 
va ) che fi farebbe àbufato; e una grazia 
fogg^cttaal fuolibero arbitrio, dicui fa- 
peva, che non fi fervirebbe. Gesù Crifta 
è£a parimenti mifericordiofo cort li Giu- 
dei , dicendo Imo delle verità » defler 
quali prevedeva, che fi fcandalezzareb- 
boaoper la loro m^\lz^^ . Non è giudo 
che la corruttela del Cttore di alcuni aa«' 
Wìini impqflifca, alla Divina mifericordia 
di fare quello, che può efTer vantaggiofa 
agli altri uomini ^ comecché prevegga t 
che alcuni debbano «bufarcene : baOa y 
che abbia delle mire per ricavarne la iua», 
gloria, eil vantaggio della Chiefa. 

4* Ma che vantaggio , dirà taluno y xU 
cava va, egli da quefto difcorfo , che facèti 
va alli Ebrei? Voleva moftrare agli uo* 
ninij^ che moriva volentieri, e che ave* 
va il modo di fchivare h morte , fe a* 
veffevoluto; volevafar conofeere il pro-« 
^rcfifo della malizia del cuore umano , 
quandoè preoccupato daqualche paflfiene 
maligna « Li Scribi , eiil^arifei avev^na 
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lì cuoré depravato dall* ambistoiié ^èénU 

la malizia , e in vec^ di riportare a Dia 
le iAruzionì, chefacevano ai popoli > non 
cercavano ^ìtto^ che la propria gIosia> 
e li propr) intereilì li loiFrivaoo nelle 
loro difToIutezze , eli autorizzavano col 
loro efempio • Varj Profeti di tempo in 
tempo gli avevano avvifati » per ordine 
Difino, della loro ingiuftizia \ in vece 
di approfittarfì dei loro avvifi, gli ave« 
vano perfeguitati fino a farli morire : 

Jiueflo è ciò 9 che aveva prodotto qnefta 
orgente d' ingiiiflìzia : Finalmente cf- 
fendo venuto il Figlio di Dio in perfona 
a chiedere il frutto dell' irruzione del 
fuo^popoIO) lo pigliano, e lo fanno mo* 
rireanch'effb: ecco il colmo dell' ingiu- 
fiìzia. E'verOt che non difTero formai* 
niente, ecce /* ^rede mmmaKziamolo , poi» 
chènon riconofcevano Gesù Crifto per 
Figlio di Dio i malodifl'crocon TefFetto, 

{ poiché avevano continuamente nelPanimo 
a teftìmonianea dian lume, che diceva 
loro y che Crift-o era Figlio di Dio , e contì- 
nuamente lo rigettavano. Onde quefte pa- 
role y Mceo t erede , ci moftrauo ciò , che det«^ 
tava loro quello lume , ch'erano obbligati 
a vedere e fentirc , e queft'alrre , Ammaz^ 
KUmole^ moAranociò) che fugger iva loro 
la propria malizia ; e che hanno in fatti 
adempiuto . Dunque Gesù Crifto efprimc 

3 uefto linguaggio dei cuore fecondo ilco^ 
urne delia Scrittura s c non il linguaggio 
efterno. Eflii vedevano, e non vedevano : 
conofcevano, che Gesù Crifto era Figlio di 

Dio^ enoD if> i;onofcevaQO ^ perché Tef- 

fet- 
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mttodeìU malizia confumata èdi olc&. 
raro le verità più chiare, e di riufcire 
ancora nel procurarfi un falforipofo ia 
quefte. tenebre volontarie £* un gran 
jnQtivoper tuctigli uomini di temere la 
corruttella del propro cuore : non v* è 
colpa , che non polla efler couuncfla d» 
quelli, che Dio abbandona acquetta cof. 
ruttela» fino il diftruggere fe potcfTeroe 
Dio, e la fua verità. Quando dunque fi re* 
de in fe una paifìone i n giuda , vidved^una 
forgemedi tutti i tris}: per quanto a ppa^ 
ri Ica dolce, non è molto lontana dalPar- 
iriarfi di pugnali , edall'adoprareìi vele* 
no, perchè volendo ottenere il roainten^ 
tOy tende naturalmente adiftniggeretuN 
to quello, che vi fi .oppone . Riconofcia-. 
mo dunque la noftra corruttela in quella 
4i quelli Giudei : nonhanno fattofè non 

3uell0j che polliamo fare noi, Madiman« 
iamonel medefimo tempo a Dio, che ci 
preferii da queftifunefti effetti delle no» 
lire paiTioni i eh' è l*ufo , che non hanno fat« 
,to li Giudei della cognizione, the Gesù 
Criftone diede loro con quello difcorfo^ 
:S*,Gcsù Grillo I che prevedeva quello 
cattivo ufo ^ li minaccia » che il regno 
di Dio farà tolto loro; cioè., che Dio 
toglierà loro il depofito della vera Relim. 
gione , il quale fino allora «ra llato fola* 
mentefra li Giudei. Iddio calliga lecoU 
pe degli uomini in diverfe maniere, e fa- 
rà bene il confiderarne di tre forte. Vi fono 
alcuni di quelli caftighi» li quali effendi 
do vifibili , e deftinati a mortificare i 

ieofi a fi eiercitano in quella vita medelima: 

aU 
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altri il efefciuno pa ri menci In quella vU 
ta; ma ferifcono più T intelletto, che i 
&nù \ egli ultimi fooo quelli deH*altra 
^ita» ii quali fono intimati da Dio itt 
qixe&i i4taf ma avranno e^tM> felamen^ 
te neli* altra. Tutto l'antico Tcftamento 
«Unbomba delle minacele della prima 
jbrtadi caftighii che fono quei feixfibiiitt 
Sono quelli , che li Profeti propongono 
ordinariamente alli Giudei , ©d è efler* 
valile, die in quel cantico meravigiliOi» 
io, in cniMosò ba>f accolti tutti ^^leili » 
con li quali ha voluto difluadere li Giu- 
^i dall*abbandonare la legge di Dio, non 
m fonoaltros chexjuelli di OHefta forta» 
Vene fonoalcMii del roooifdo genere in 
altri luoghi della Scrittura, comequan- 
4oli Profeti gli minacciano, che ceflk-. 
ttebbmioili mete il popolo di Dìo: che 
^acebbonofenz^a fagriizio, e (ènza teni* 
^pio ; ma il Vangelo blamente contiene le 
nioacciedeiiepene di tutte tre lefpecie 
-div^rfe. La predistone chiara, eheòesù 
Crifto ha fatta delI'aflTedio , e della rovina 
.diGerufalerame,è della prima: quella, 
che fa qui aJliGiadei % à della feconda : d 
finalmente <jueWa , di* fa invar) luoghi 
dcifuppliz) dell'Inferno, è della terza • 
w^afrà^quefti caAighi v'è un'ordine di 
•grandenna molto diverfo da quello ^ei 
ienfi. Licaftjghi fenfi bili , che confiftono 
in mali temporali fan no moko più colpo 
éogli uoiniift carnali; e perciò fononioU 
*opiù frequenti ne! VftcchioTeftamentOj 
incui Dioefercitava dei caftighi vifibili 

con ladefola45ÌQae.idolioAato temporale 

rdclli 
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^ Sopra VEpìfioli^ ed i Va^fflj. 287 
dell! Giudei: nonidùnfno ew fono 
mente inferióri a tutti, che coloro, li 
quali apparifcono più c^iftigati in quella 
maniera. Io fono alle volte molto meno 
jdiquellij^ che Jipparifcono affattoefenci 
dàquéftl cafftighi vifibili^.E però corneo» 
chè {lacerto, cheli più colpevoli fono li 
piùcaftìeaci ; non fi puòfempre conchiu« 
[dere dalia grandezza del cafiigo tempo- 
raléla gravità deiJe colpe commeffe, H 
maggiore, eli più ftrepitofo di tutti li 
caftighi tempora)! , con li quali f ia* 
ciutoà Dio di manifeftare agli aomint 
il rigore della fua giuftiaia , è quello $ 
ch'efercitò con Gerufalemme rea dell* 
omicidio del Tuo F* glie : neifuiiaxofa Cf^ . 
'guagliòmai Je , miferie, che oppreifero 

J' [uel la Città colpevole nell'afledio, ch^ 
ofFrìjeoellaprefa fatta daiRomanì;Qoii« 
dimeno quello cafiigo, per quanto appa. 
rifca orrendo , cun nulla in paragone del- 
Jepene dell'altra vita. Inoltre al tempo 
della prefa di Gerufalemme ja maggior 
^arte di quelli, che avevano» partecipato 
alla morte di Gesù Crlfto erano morti a& 
fai pacificamente nel loro letto di malattie 
ordinarie; e quelli caftighi ftraord i narj fun 
j'onoefercitati fopra ì laro figli. Forfe^ 
cltóli veri micidiali diGrsù Cn fio furono 
meno cafiigati di quelli ,4cJie perfoiulnaen^ 
temm viavevanoavuta ipaue aleuta, e 
ch^ avevano folamenrefoftenuto ciò, eh* 
era flato fatto dai lorogcaitori? Non già* 
Maiion bifogna fempre giudicare della; 
gravità reale dei caftighi ilaila gravità di 

quelli 1 cheiifQi&onojlaqaefla vùaXcio. 



« Digiiized by Google 



. ISS Saigi di Morale ^ ^ ^ \ 

, che avevano fatto morire Gfrsu CrU 
ftoeflendo morti i primi, comecché Ten^ 
«àfircpitoj cfcnza fegni apparenti della 
tollera Divina**, erano dannati i primi . O- 
taun giorno, utf ota deicaftighi dèirat 
tra vita fupera infinitamente. tutti i mali 
dì quefta . La condizione delli Giadei fer- 
Tati inGeriiraiemme dalli Ròmini', che 
ci fembra così terribile , farebbe paffa a 

?[uelli Giudei morti avanti Tafledio una 
pecie di felicità : avrebbono invidiato 
il toro ftatò, e fi fairebbòno riputati fe- 
lici, fe vi fi foflTero trovatianche per un 
poco di tempo • Onde la conclufione , che 
dobbiamo cava re da quedi grand' efemp) 
difevericà, cbeDiò fixompiace di éfer- 
citare alla vifta degli uomini, non è ^ 
che quelli , i quali li provano > fieno più 
[ infelici di quelli , che non li provano- ; { 
\ imperocché per Io più è tutto all*oppou 
I ilo V ma che la giudizia Divina dovrà 
ieflere molto terribile « quando ffi farà 
\ fonti re agli uomini cori tutto il fuo rU j 
Wre; poiché le ombre , che Dio ce ne 
mofira in quefto mondo ^ fono cantofpa* 1 
ventevoli. 

• 6.11 fecondo genere di caftighi tempo- 
rali, che confifte nella difiruzione della . 
vera Religione in alcuni pacfi è ancora più 
da temer» di tutti i mali fendibili ; poiché 
li popoli , dovela vera Religione è diftrut- 
ta , perifcono quafi infallibilmente nell'in* 
^ fedeltà . Fanno dunque vedere la grandez- 
sa della collera Divina contro le colpe de-t 
« gli uomini ; ma fi efercitano anch'elfi fpef* 
io fopradi coloro i che fono meno rei ^ i 

queU 
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Sopra PEpifiole , ed ì Vangeli • ^%9 
queiJi , che meritano auefti caftighi con 
J abufo, che fanab delle cofe fante ef- 
lendolo molto più di quelli, cheperifco-. 
no iemirlicementeper l'infedeltà, in cui 
li trovano involti dalla loro nafcica. M» 
è molto oflerva bile in quefta forta di ca- 
ligo, che ne fiamo molte volte tanto 'pià 
vicini, quanto più ci pare d' eflèrne lon. 
tani , e che ce li fa meritare ciò , che 
fembra dbvercenè efentare. Pare, che 
mai fi abbia meno motivo di temere la 
fovverfione della Religione io' uao fiato, 
che quando efla apparifce foftenuta dai 
maggiori nomini, e che Dio vi fparge 
più lume: nondimeno non di rado quel- 
io è il tempo , in cui la fovyèrfione è pià 
vicina; perchèè il tempo, in cui gli uo. 
mini fi abufano maggiormente di quefte 
[razie Divine. Giammai la Chiefa d'A- 
_rica ricevette più abbondanti benedizio- 
ni da Dio in qnefto genere , che al tempo 
diS. Agolhnopel gran numero diVefco» 
vi Santi, chela governarono in quel tem- 
po. Io zelo dei quali apparifce ancora nei 
ConciI) , che ce ne reftano : nondimeno 
perchè in quel tempo medefimo la dilTo, 
lotezza dei popoli era grandi (Ti ma, comè 
oflerva Sa Ivi ano, il quale nefa un ritrat- 
to orribiliflTimo; laverà Religione vi re- 
llòdiftrutta quafi affatto qualche tempo 
dopo dai Vandali» che s'impadronirono 
dell'Africa. Giammii Dio h? fatti com% 
parirfe maggiori prodigi di fantità, quan. 
to quelli , che ha efpoftr agli occhi de. 
gli uotaini «eli* Egitto , nella Pale- 
flina, nella Soria, in quella quantità di 
T^mo • N • Re- 
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Kel,gK)fi Ccnobiti , e Anacoreti • die vi 
lulcitò: nondimeno quelli paefi ftefli fu- 
tWÈQ li più devaOati daile Ertfie dcir 
Orietiee; l^Arianifmo, ilNeftorianifmo, 
e I^Eotichianifmo • NeflTuna cofa irrita 
jiiagi^ormencé Dio quanto Tabufo , che 
fi fa delle fite grazie ; e mai fiamo ean« 
to vicini alle tenebre dell* errore > che . 
allora quando non facciamo Tufo » che 
dovremmo fare dei Turni della fua verità. 

7. Gesù Crifto conferma quefta minac» 
eia % che fece alli Giudei con un* altra 
parabola cavata da un Salmo t dovefileg* 
ffi 9 che la pietra , la quale era fiata tU 
gettata dalli fabbrìcatori)era diventata la 
pietra principale de]l*angolo« Lspidem^ 
^9é§m r0pr€ÌMVirum étdificantis \ Aie faSùr 
efi in eapM mnguH. E foggiugoe , che co« 
lui 9 il quale caderà fopra quefta pietra vi 
aMnfrangerà« e che cdlui^ fopra di cut 
caderà la pietra » refterà fchiacciato: E9 

^uì eeciderit fuper Ispidem illum confriniem 
fur ; /uper fuem vero e§cidem ^ center $f ium . 

£*cofa eerta, che quefta. pietra dell' ali* 
^golo ^'è Gesù Crifto fteffo unico fondamen- 
to, d^lla Chiefa | il Quale riunifce in fe li 
Giiideif e li Gentili per farne una Cir« 
tà.iblà , e una Cìafa fota^ di cui egli è 
il foffegno I il fondamento , e il via* 
cola ed è cofa chiara parimenti^ eli* 
egli , è quella pietra « la quale, infrange 
colóro» che v* urtano , echeftiacciaéueU 
li, fopra i quali cade; perchè tutti co-. 
lorQ9 ai quali la dottrina di Gesù Crifto 
ffldri una 'pietndi fcandalo ^ (àraano fiiac» . 
vClati dalla fua giuAizia^ Cmì Ge^ù Cri^ 
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«o c tempre pietra per i buoni , e per li. 
Icelerati ; tna una pietra, die foftiche» 
che porta , e che upifce Ji buoni \ e od» 
ixretra » che infrattge , e ftiicda- It ftéìtm 
rati . Egli e Tempre la catrfa della falu^ 
te, ovvero roccafióne della rovini degli 
uomini; ma.caufa della faJttté cùn laraa; 
grafia , e con la faa mifericordia i e oe« 

cafìone di rovina per la malizia degli uó* 
mini » fecondo quello, che fu predetCd' 
poco dòpo la fua nafcita da Santo Si meo- 

Ù6 . §luefia t»t»Ìth0 , e^e vei vedete è pt^ 
U rovina . e per ta tefurre^ione di molti, 
E*a vanti da Ifailat H Signor* diveiitei'À U 
Vpfira fantifieimiùtn ^ t fikfk fietrn di 
Jcfnid/tti per U dne cafe ifraele . Gesù 
Crifto non farà dunque indifferente eoa 
verunoi chiunqtte non l'avrà pèraiftico* 
flovfà awrlo caramente pér nemico. 
-, Vn ^'fi^i^^ comprendere come Ges» 
Gnito fia la pietra angoJate » rifpefttd 
ai' ftiufti 1, imperocché non folo .egli è 
li iondamento di rutta la Chiek iu 
«eneralc: ma egli è l'unico appoggio, 
U".".*?^ ,lperaa2|, di ciafcbedun fedele « 

Egli è l àutwé^ t il eonfumatcfe dell» h. 
ro fede ; la forgente , e 1* oggetto delU 
loro Iperanza, e delia lord carità. Qua. 
Jiinqne pietà , che non fia fondita fo^ra 
ai Gesu Grifto, che non abbia Gesù Cri- 
' regola, permodellOjeperJoggee» 
^0, è faiU e ingannevole . Lttngi tutte 
le vane fpiTitnalftà , o più toflo illu, 
noni , che ci allontanano da Gesù Cri. 
fio , e che c* inducono a credere , chtf 
li penfieri di Gesù G»ao « e delli fnoi 

N » Mi.' 
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^iiilerjdiminuncano la perfezione: che 
teiulano à farci avvicinare a Dìo lenza 
mediatore 5 ecfie ricadano con ciò nella 
propria giufliziaa i^<iaale non può^eflb- 
lefe nonfalfa» e inganoevole» Che nef^ 
funo pretenda di avvicinarfi al Trono 
della Giuflizia di Dio ) £enqn per mezzoi 
di Gesù Grido 5 come parte del fuo Gor« 
po 3 come riverito della Tua giuftizia : 
che il fuo nome fia nella noflra bocca: 
che li fuoi mifterjoccupi.iio il noftroin- 

teUectq: che il fao amore regiìinei no- 

Ari cuori: ch'egli (la il latte dei barn- 
bini, il cibo fodo delli adulti, ilnutri-^ 
mento di tutti: che tutti vivano di lui^ 
e per lui : che tutti fieno iinits in lui # 

Multi unum corpus fumus in Chrifio : che 
Bon vi fia fcifma, nè divifionè io quefio 
t!orpo: e ch* eifendo uniti al capo , non 
(ìziùo feparati da veruno de'Nfuoi mem% 

' Bri. Ecco come fi può partecipare di Ge- 
sù Criflo come fondamento Je vincolo 
della Chiefa ^ e aver luogo in >i]nefta fan-* 
ta Città, che fi fabbricherà in Cielo fi- 
no alla fine del mondo per durare e« 
terna fnente» ' 

9» Chi non appartiene aGesùCriftoin 
quefta maniera è del numero di quelli , 
che urtano contro di lui come pietra di 
Scandalo. La Scrittura loparagona auna 
pietra tier caufadella (ua fodezza inflef- 
fibilei imperocché neffuna cofaè piùfo- 
da , e immobile della verità • In.^a- 

-no li felerati fi sforzano di corfMffperla 
per foftituirvi in vece le loro fantafie • 

La verità fuffifteféfflpre nella fua purità 5 

e nei- 
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Sopréi /* Eplfiote , ed i Fangel / , 19^ 

t nella Aia iafleffibilità. Chi la o^nàe% 
e la còntradice nelle fno a«iònl 3 o nel* 
le fuc parole urtando contro di efla , s* 
infrange , ma non la diftrugge , non la 
fà piegare , non ne. recide parte alcu- 
na. Ciò eh* è vero^ è>ero^ e queftave* 
rità è Gesù Crifto . Rendiamoci adun- 
• qne conformi ad efla ; fchiviamo di of«r 
fenderla in qualunque minima cofa; im« 
}3fer(icchè offendendola non poffiamo Te 
lion infrangerci . E* vero , che in quella 
vita ci io frangiamo fpefib fen2:a avvedete 
<ene) firn ce ne avvedremo neirahravi* 
ta in una maniera fpaventevole , quando 
cadendo dal Cielo il pefo deJla verità 
fopra li peccatori ) li opprimerà^ inma» 
niera che non vi farà parte alcuna delt** 
anima loro, che non fia fuacciata dalla 
verità, la qualeli penetrerà, e iiinfrai»«. 
gerà in tupte le parti> 

S O F R u4 IL VANGELO 
dil Ss^b4$tQ dells fecondi^ Sett$mM0 di 

Evangelo di S. Lue, r5, ir. 

« t 

• ; ' 1^ 

IN quel tempo Gesh diffe sili fuoi Difceptu 
liquefi a paraboU . Un* uomo Aveva dua: 
figli ^ dei quali il più giovane dilfe a fuo 
fadre : Mio Padre , datemi la mia parte deU 
ia.vofira roka^tU fmèrefece la divifione deU 
ie fu$ /ofianze . Pochi giorni dipo , il più^ 
giovane delli due figli avendo accumulato 
tutto quello y che ofveva ^ andà in un pae/e- 
forepero ^ai lontano , dove dijppò tutto iH 
[uA in ecceffi , einftraviz.z.i . Dopo ch'ebbe daM , 

N 5 to 



$94 MMTf^té 
U fonde M ogni ^o/a y fapr Avvenni unagra9% 
fame in quel fuefe^ ed egli cemincio rU 
tfovMffi in miferia. ^ jinàQ dun^u^^ ed enm 
fri al fer vizia 4i i$no delU abitanti del 
fstefe y il quale lo mafidò nella fua, Cam 
fa di campagna 0 far la guardia, ai porm 
fi « £d ivi fi fareih ^eatènt^te di peterfi 
fateli are delle' ghiande y ehe mangiavano 
i porci $ ma neffnno gliene dava • finaU 
ptenfje efendo rientrato fe^fiejfo 
fue^nfi Tifarvi M ftme in Cafa di mia p^drei 
falarìati , che hanno più Pane deI[bifognOy 
<4 io M f * tMrire di fame % Voglie. aJn 
.narm^ , e andar^M ritrev0re mie pétdre$ 9 
diagli : padre io ha peccato contro il 
fielp ) y cantra di vai , e non fono più de^ 
^0 4i fiffer fhÌAmati^ ^ofiré fi^io \ troita^ 
f$mi. cerne t^np dei ffrtvj 5 che fono al v o/Ire, 
pipendio* Si /^l?^ò dunque y e andò \a ritno^ 
V4^re fu9 padre : e mimfre er^ esecra itk, 
§ualeM difianza fua pMdre h riconobbe , et 
.y tnoffe a campajjione i e correndogli incon* ^ 
tra % gli fi gcttk al collo , 1? lo baciò ^ $ il 
figlio IH diffe : Mio^ pMdre ^ io ho. peceatOL 
contro, il sieloij e cQntra di voiy^ e non fané, 
più degno d^ejfer chiamata vofira figlia. AU 
lora il padre 4iffe a^li fkei f^rvì i Portate, 
f abito, h fu4^ frma /ténfia^ 0, rivefiiteh ^ « 
mettetegli un"^ apollo in dito^ e calzategli un 
p^jo di fcoìtpe^ tortati iik oltre nn. vitello, 
fr4^D!i à jmt94Zzat^oi mtangiame^ e fiiom 

ma allegrarnente \ faijchì mio figlio , ch^era. 
marta , è refufcitato \ era perduta y e fi e 

fitr4>v^(f,^ CpmÌ9ti0arma dunque a fare il 
fefiiM. Fi^ananfo^ il figlio primogenite ^ eh^ 
%ra. nei ^nmpi ritorno • e quandi vicinila 
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S^pTM^ l'EpifiùU , $4 i Vangeli, 
deila tmjfa fmtt li tmcmi^ e il rman H • 

quelli^ ché ballavano. Chiamò dunque 
no dei fervi ^ e gli dimandà^ eie cq/afcffe^ 
It fervo gli YÌfpofet Z^ritema^ vifitepra^^ ^ 
fello \ e vòfiro padre ha ammasizato utp • 
citello graffo per V allear ez^x^a di averlo riviè, 
ÀHt9 falm. i^endù per qmfka cefa entrate 
in tollera , né^n velwva entrare in Cafa^- 
ma ejfendo ufcito fue padre a pregarlo ^ 
tgli gli dsede quefla rifpofta • Sono già 
tantiaHni^ eh* io vi fervo , e nM v'ha 
mai di/oiled to in cofa alcuna di quello ^che 
mi avete comandato : e nondimeno non mi . 
sjvete mai dato un capretto da gèdero toh 
a miei smici ; ma^ fuAito^yhi altro vo^ 
Bro figlio , il qua!e ha confumato la fua 
parte con le meretrici y è ritornato^ volavtm 
to ammazzato per lui il vitollo graffa . Ah. 
ìora il padre gli dijfe : Mio figlio voi fiete 
fempre meco , e tutto quello ^ che io ho e 
vofiro I ma hifegnava fare il fefiino | o reUm 
lograrj! ^ pòrohè voftro fraioìlo ora mono ^ 
ed e nfufcitate ^ ora fmarrito^ ed tifiate 
ritrovato^ 

SPIEGAZIONE. 

CIò^, ch<! viene rapprefentato come fC'* 
parato di tempo nella parabola fu- 
rante di quefto Vangelo, è riunito in un 
medefimo iftante nella verità figurata « 
Quefto giovane fecondo la parabola diman^* 
da in un tempo la porìsione della roba» 
che gli doveva toccare; egli la riceve in 
un^ altro » fe ne va in un'altro in un pae- 
k lontano « o fpende 4opo tutto ilftioiii 

N 4 di£. 
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19^ SAjiiì di Morate ^ 

difTolutene: fi riduce in una 

verta: è forzato andar a fcrvire un'abi- 
tante di quel paefe . Sono tutti tempi 
diverfi : 'ma tutto ciò confiderato nella 
verità > cKe ci viene rapprefentata con 
quefta immagine > fegue nel medefima 
momento • L'uomo defiderando TìndU 
pendenza^ vuole trovare la fua felicità 
in fe fteflo, e nella propria eccellenza : 
non vuole pià cercare la fua felicità in 
. Dio* Quefto primo pafTò lo conduce in 
ùn paele aflar lontano da Dio, imperoc» 
chè la falfità è lontaniflTima dalla verità; 
ia eiu(lij&ia dali'ingiufiizia i la follia dai* 
la lapienza , la privazione d' ogni bene 
dal pofseffo del fommo bene . Effcnda 
dunque privo di tutti quelli veri beni ^ 
cioè della cogniziane , e dell* amore^ 
^ella verieà > e detla giuftizia , egli è 
degradato dal fuo flato naturale. Egli 
cade in un vuoto orribile , e in una ìa^ 
me. terribile • Sente un deftderioinfazia« 
bile delbene^ ch*è un effetto della fua 
natura : imperocché egli è creato per 
pofTederìo ^ ma non lo conofce più ; on« 
de in vece della vera > e foda leiicità > 
che ha perduta , cerca di fatollare la. 
{m fame col godimento del beni> e del» 
le vanità inondane ^ che fono come ht« 
vivande dei porci , cioè deiranime carna« 
Uj e terrene. Tutto ciò fegue , quando il 
peccatore £ià abbandonato all' amore di le 
^leflb 9 Ceperandofi da Dio^ ma dceve non^ 
dimeno diverfi aumenti , fecondò >ch'egli 
cerca di riempiere il voto del proprio. 

«uQjcecoJ noùfiù'o di vac) oggetti : irnpe*^. 
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Sopra /• t^Jloh , ed p p^ngel} . i^rf . 
Toccbè fi allontana fempre più da Dicr 
e accrefce continuamente la Tua fame ^ 
la fila miferia ^ e k fua povertà. 

2» Btibgna nondimeoo diftinguere ne^ 
peccatori la miferia effettiva dal fenti- 
mento della loro miferia . Sono mifera*-- . 
bili fubito » che fono feparati da Dio i 
ma non fentono ancora perfettamente \% 
loro miferia ^ Il defideria , e la fperan- 
za dei beni mondani tolgono loro per 
qualche tenapa il fenti menta dei lori» 
'male.; Sono. come gocciole d*aeqM i che 

fi gonfiano, e fi dilatano, e che occupa- 
no jpex •qualche tempola capacità deilo^ 
ro cfiore: Se non pofseggpnoiiF bene ». lo> 
fperand: fe unfolo oggetto noti baftaper 
efTì» ne abbracciano molti:, fe la felici- 
tà^ a cui pietendQoo, manca per qualche 
^erfo , procurapo di fottenerla per quaU 
che altro verfoi e ve ne fono molti, che 
pafsano tutta la vita loro in queiV agi* 
(anione perpetua > che g^i^ioganna^f ecb<i^ 
non lafcia loro ientire mal povertà , e 
U miferia effettiva , in cui fono con la 
fperanza dei beni imagtoary » nei quali 
confidano, fempce di trovaf'C ciò ^xh^^ 
non- trovano in quelli . che poffeggonQv 
Sono come quelle perfone , le quali , 
vendo perduto un teforo immen{b,paf« 
fallerò tutta le vita loro a cercare del« 
le mi nere d'oro in un paefe, dove no» 
ve n' è punto,. e fi foQeneisero fempre 
coq quefta .vana fperanza.* 

3. Maqupdo Dio. ba delli dìfegni Ai. 
rniferìcordiafopra quefti peccatori , egli 

£à.à]XQ coiè % che coutribtfi£coaamolto pec 
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farli ritornare a lui . Primiera mente p^N 
7Q£tt^9 che fieno privi diquelle cofetem^^ 
porali ) che fono i^ oggetto della toropa{< 
fione ; che provino ? infedeltà , eT ingiù* 
^Mì2k degli uomini; che feutano k du- 
f ezza del giogo , a cui fi fpno foggetta*^ 
ti ; che imparino dalle lora difgrazie j^ 
che quefti beni , che ricercano, non fo- 
QQ in. poter loro, e chene faranno totaf- 
men te privi jibn. ìmor te < così qona i n- 
ciano a conofterne 1*' incertezza ^ il nuK 
la., e il male , chey^è nell*amarU • Se- 
condo, fi ferve di quefto, vuoto. 9 che fa 
ì&ntii: loro , acciÒ! fi rieordrno tfei beni 
^eri, i;eali , e fodi , che poflPede vano nel- 
la cafa paterna,, cioè nel fervizio. Qiic- 

è il fentinaen^ftatecennatoìnquellepa*. 
jrole del figlio prodigo , che com.i;nc}a a 

f iconpicerfi Quanti fervi vi fono f alar 
%% ìa miofadre^ ehehafiino del pane avan; 
xCy ed iù.fio qut é^jMirìre^ di fé^mel Qiieftft. 
parole , con le quali fa il paragone della 
ina. vita prefènte con quella , che fi fa- 
ceva in, c^fy,, di fae, padre, ci rapprefen^. 
tano, li primi: leo:timenti ^ coi qnatt iin 
peccatore tomincia ad: eflTer mpflTo dalla 
jniièiri^ , e ^aiia. vergogna del propria 
ibco, y ed dif paii^fmiMtvki con la fbUcità 

^ella vita dei giufti ; t- da ciò.ficonofce ,^ 
che lo ftatO; più miferabile di un pecca-1 
tore, e li' più; loACa^no. 4^. Pio. è quello , 
in cui le felicità ,: e le prof|ierità gr irt-. 
pedifcono, di anpojarfi del mondo , e in, 
cui crede di potei: più facilmente accre«. 
jfcere lè fuè f icctiezzes e li fuoì oiioH. , 
(j^qcurare mag|ÌQj[i ^abilimenti nelmo^H 
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Sùpré$ V ^pìllole , ei l Vangeli .199 
do a fe, a fuoi figli » alli fuo^ amici 5 e a 
ciuti coloro ) ch'egli unifce all' idea i ch« 
fia di fe medefìmo ; la qua! cofa egli con« 
cepifce in qualche maniera come unafe* 
licita perpetua • Onde il più infelice pro« 
priariiiente è colui 9 che paflk nd mondo 
per più felice; e il primo fegno di un* 
occhiata Divina favorevole fopraun*ani« 
ina è s quando le^^a la grazia di fc$nvoU 

?er0 tutto il fuo l^ù , come dice il Pro^ 
età Reale, cioè di fconvolgere tutti li 
oggetti ddii fuoi attacchi y e tutte le 
fperanze ingianoevoli» che lo divertono » 
per difporlocon cìbafepararfeneh earii» 
conofcerne il nulla « Guai air anima ati« 
dace ) dice & Agoftino y che crede di 
poter^af ri vate alla felicità feparaikdofi da - 
Dio Signore : guai a quella, chenonfeOiA 
tè la uia miferìa ^ e che con falfe fpe-* 
ranae corre dietro ai beni» chenonpwA 
fono fatollare U foa £knie. Felice dan<* 



lente la fua miferia, e la fuapovercà^ 
ed a cui ledifgraaiedelmoiidolanoocoR^ 
cépire il defiderio dr ritornare a Die* 
più felice ancora colei > che ablKindona 
effettivamente quel paeie di maledizioii» 
ne,, chefifeparadal peccato* cbealibitae» 
eia li eferciz; della vita crifliana per 
quanta da prima le (emhrinofaticodf e 
che riconofce (inceraaente innanzi a 
Pia la fna indegnità ^ e la (un miferla« 
4. Dopo quefto flato di noja del mon- 
jo, e di defiderio d*^una nuova vita f il 
peccatole fa nni^'altro pafle accennata in 
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Ìam^ che.fignitìc^ la rifoluzionè iSì àb^ 
^ndon^é il' peccato. Quefia rifoluziotic 
è ancora imperfetta nel principio , pet*; 
chè v'entrano dei motivi umani: impe- 
xocchèficcome l'anima èa^^ncora piena di 
debolezza 3^ edMmimMtà » il disfiderto- », 
checoncepifce diconvertirfi non può ef. 
fer vigoroip-^ né puro : nondimeno bì fo- 
gna Tempre cominciare dair aliarfi, e 
dairabbandonareil peocaìto. LaceflaziO'^ 
Jiedelli atti pecca minofi , coijiecchè eoa 
motiviimperfetti , èfempre un grandit* 
limo bene • Efsa ìndeboliice lepaffioni », 
avvezza l'anima a riconofcercj che non- 
èuna grancofa la privas^ione delpiacer? 

gccaminofo. Ciò, che v'è di buono «fi-- 
, rifolueion {dell'anima fi fortifica, ciò» 
chev'è d'impuro fi purifica; l'attacco al 
peccatofi diminuifce^ e l'amore del be- 
ikiì Accrefce. £*dunquè nèceffario il le- 
I^rar^i dai peccato, edalle occìifioni dek 
peccato, quand'anche fi facefle per mo- 
tivi umani. Faté^ dice S. Agoftino,,per-. 
timore della pena queUoY che voi non po^. 
teteancora fare per amore delie giuftizia:- 
.^Mc vel timore pOMA fi nondum potts amor 9 

éhftitU^. Dio vuole,, che nella guarigione- 
fpiritualedell^anima vi fiàun progreffo^, 
cch*efFa nonréfti libera dalle fueinfer-. 

gità, fenon per gradi; che li principe 
fROvdebolr, C-imperfetti ; e cht fiper-^ 
fez^ionino nel progreflb . Il mondo pi» 
glia fovente per una converfioqe perfetta 
ciò y cbe^non è ancora alerò ,.,che il prìn«i , 
Cipio; eperquefta ragione v'e così poca- 
if)lidità^aeiii»:cpAyex(lpae. della maggior^ 
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p^rte dei peccatori ì perchè credendo dj 
aver fatto tutto , quando hanno abbando-» 

nato il peccato, cefTano di faticare per 
rendere la loro converdone perfetta ; lad*^ 
4iOve quefta cefTazione non è altro, che ir 
Ijrimo gradò. Efla era neceiTaria anco pel 
primo ordine dei penitenti : e la Chiefa an- 
tica nondimeno li teneva per molti anni 
In Guefto graduo y e negli altri a fine di 
perfezionare la, loro converdòne, • 

5. E* dunque quella prima difpofizio-. 
• ne quella.» cìie ci viene accennata i». 
quelle palmole del figlio prodigo, che co», 
inincia a pentirfi : Bjfogna, cK'io m'a!^ 
%i \ Surgam. Ma non fi contenta di aL 
' Sarfi, e di. abbandonare i peccati. Egli- 
fi con<!dera , comecché alzato, còmean«; 
Cora lontano aflki da Dio, e che ha hi*', 
fogno di fare on gran viaggio , per a^ 
darlo a rjtk:oyare , e lo dimoftra nelle pàw. 
role feguenfi ; Bifogra che io vada a 
ritrx)vare mio padre., Jho ^iPanef/imeum , 
H corfo 4i qucftò viaggio e proprìanien^. 
fc ih tempo , ch'egli pigli», per? provV. 
re 9 per ftabilirc , per purificare la fua 
tonverfione: imperocchèènecefìario per- 
luaderfi eh* efla ordinariamente non fi 
fà 5 fe non per gradi , e con diverfi prdl. 
gre/fi . Iddio fteflo per alcuni fihl della 
fua mifericordia ufa divcrH ritardi nella 
guarigiortè dfeh*ariima> I^e lafcia combat, 
ti^rc molto t^mpo con le loro.infigrmirà , 
acciò conofcano meglio la grandezza dei 
mail ) neijquali^'eranopre)CÌDitate; iippCr. 
rocchè, come dice S. Agoftino, ncffuno». 

piglia ^ran pena dei fflali> che fi g^^^ 
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rìicono facilmente ; laddolre ognuno coiv» 

ferva eoa moira diligenza la fanità, qtian-^ 
do vi (la molta difficoltà per ricuperar- 
la • Quo4 inim facih fan^tur non multum 
^averur i ex 4tfficult/ite autem fa^ntitionìs^ 
trit diligentior cujhoàìei recepì a f mitOttts ^ Si 

(lima molto pia il pofleffo di ciò % che 
fi è defiderato fungo tempo: eciò» ch9 

fi ottiene fcnza difficoltà cfiventa vile^ 

J>ÌH defiderMA duUins obtinentur^ iitoM^ 

tem data vilefyunt. Onde Dio per bontà 
liiiFerirce làngo tempo laconverfionedei 
peccatori: egli vuole in quefta maniera 
renderla ioro più cara « e più preziofà 
dòpo che Tamnnò ottenuta « L' Orazio^ 
ne continua dilata e allarga T anima ^ e 
la rende più capace dei doni di Dio; 

patendo } qu Arando crefcts ^ cmfias • 

jEfla accreice l*idea del bene che noi 
dimandiamo a Dio: efla vi attacca più 
iirettamente la volontà ,t e ci ^ defuie^^ 
vare U dioni di Dio in una maniera pro- 
porzionata alla loro grandezza V è - 
dunque molta più ntìlità in queftì ritor-.. 
Xli dì Dio 9 e nella lunghezza dì quella 
. viaggio /E' vero, ch'egUèfaticofa, per** 
chè fi fa nella povertà, e nella careftia 
delle virtù ^, ie quali fanno l*^abbonctao2a.|^ 
e le ricchezze deU^'animaciiftiana i m% 
quelle difficoltà, diminuifcono a poco a 
poco, purché (i cammiai coftcoxaggiola 
quella vita fal>oriofà„ 

Ma il Vangelo non. lalcia diaccen.* 
iDarci una condizione cflenziale diquefta 
piaggio, e di quefta ritorno verfo Dioj^ 

l(as» di cui tatto quella ^ die fi ibcefift 

t 
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farebbe afTolutaffiente inutile. Ouefta c\ 
\icn« fimigliau in qudie medefime pa- 
role : bifqgna, , ^I^*joì vada a ritrovare 
\Xi\o Padre: Ào jUpMtrem^neumi cìoèbi<* 
fogna 5 che V anima tenda con li fnoi 
ìdeiiderit che fono li fuoi-piedij^ a Dio, 
com^Hh4aoL-Badréj^ non fi pu^. /a- 
ye, fe non con quello fpirito, che ci fa 

cfclaraarc: Miopadre^ mlopadre'^ cioè con 

lo fpirito. dri carità ]1 tÌQ)ore ci puà 
far ricorrei:e a Dio, come a noftro Giu- 
dice , a noftro Padrone , a noftro Re ; 
U carità folo ci Caricoi^rerealui , come 

' Doftiiopadrei. Tanìoreèdanqueilprin^ 
cipio defila vera converfione . Uanima 
non fi aliontana da Dio, (e non col ceu 
Care di aiOiarlo., ecoixVamarealtrecofe 
è non ritorna a Dio. 4 eh' è; ciò! » che fi 
chiama converfione , fe non con la rin- 
novazione di quefta amore ^ (1 dimanda-, 
re adiv)<|ac (t poiTiamo ricopcil^iarfi coH; 
t>iO) e convei^tircì: fensa amar Dio, è, 

- conje dimandare, fe- fi poflTa ritornare a 

5>ia rejflan.dp lontaoO; da hxi : egli è uiv 
. imanaare , fe fi pofla rien.erare in grazia 
con Dio col folo amore della creatura. 
Imperocché qualunque movimento dell*^ 
«ni ma ^a vende, per principio l'amore, fe ^ 
la poftra conyer^Qne non. nafee dall' s^* 
inoredi Dio,, nafceràperneceffitàdaira- 
jEDOJ^e deUa creatura,^ ledali* amqicedomi- ^ 
nanted^lU medeiifMa;^ poiché , come dice* 
S. Agoftino, la concupifcens^a carnale re-^ 
^na da per tutto, dove non. fi trova T a-. ^ • 
more di Dìov RegB0t ènimcsmalis cupid/^ 

IV %^ niìk $^ Dèi €§fkM^ Egli èun^l^ 
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«11 andare , fe poflìamojrlconciliatdr coi» 
.pio lenza aver fatto azionealcuna , che 
1>oHa pallate per buona; imperocchènoa 
v e azione buona, cha non abbia perra^ 
.rtìice 1 aniordiDio.? ^onfruStus^fi b9»Ms\ 
,qut tafitnt'ts radice non furgìt. Egli à 
.un dimandare, fis poflìamo riconciliaici- 
^^'^ /eftao«lo nemici di Dio; impe^ 
rocche chiunque ama ancora qualche crea^ 
tura pra di Dio, è nemico di Dio ; e 
con li può ceflare di amar qualche crea?. . 
*i«fa m > che Dia ^ fe non fi ama Dio^ • 
i>iu_della creatura ". Finalmente egli è 
un dimandare, fe fi pofTa ricuperare I* 
vita deli anima reftaAdo nella njorte r il». 
|gr:Occhè cluuBaueooftaraa Dio, refta nel- 
la morte, fecondo S.Giovanni : ^uinondU 
itgtn munet in morte. Ora cbiunqutìrcft» 

nella morte.» non: è refufcitatt), né con- 
:vertito., e- non può dire, come il figlio 
^prodigo: bjfogna, che io m'alzi, e che 
vada a ritrovare mio padre: Surgam 
m ad p.atre^ m»m^ 
. 7: Dunque , per convertirfi a Dio èné« 
cellario l'amore ; e il ritorno del péccatorfr 
a^Dio deve ciTere nn li torno di amore . 
Ma per non logannarfi, e non pigliare un 
taiioamore, per un'amor vero, ènecefi- 
tano conofcer.ne.jbeneianaCurA.. DioèU 
j^m^z}». eterna > e fuprema < onde qtiar 
iunnue .amoreldi Dio dev'eflTere un' amore 
"inizia V e renderci amabile ciòw 
eh è giufto L'otdioe. della giufliwa-Dt. • 
vrna verXoi;uomoè , oche non pecchi , o 

«ne II* Cailigato. G^ualunque peccAtopicco,. 
Mi, 0 grandt^^ 4i6e. S, A&mvuOiitvé egtr- 
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\ ^^^fi^gato^ e hìfogna ^ o che Dio lo cafiighi ^ 
0 che V uomo penitente lo taftighi da fe 
\ ^ntedefimo • Se 'noi vogliamo dunque ottenere 
^ mi/ericordi» da 'Die , calighiamo li iiojlri 
peccati . Dio non potrebbe efercitare la fua 
1 mifericordia foptA li peccatóri adulando i 
Joro^ peccati \ ma è neceffarìo , che e Dhy 
e noi li caflìghiamo \ e V unica firada y 
' cjoe noi abbiamo^ accio Dio non li caftighi y 
\ ì di cajligarli noi medefimi . Imploriamo , • iim. ^ 
I ce lo fteflb Santo I>ottorè , la fua mìferi^ 
€ordia \ ma confideriamo altresì la [ua giru 
' /iiz^ia : alla mifericordia appartiene di perm 
donafe al peccatore^ e alla ginflìx^ia di cam 
fiigare il peccato ^ Dì grazia non pretendia^ 
tno ^ che- ci faccia mifericordia^ in maniera^ ' 
che il peccato refti imputMo^i onde ciafcune 
rifponda *C4>n* T>avidde : Nò Signore , il thi^ 
peccato non reflcra impunito . Io conofto Fm , 
giu/ltzia di inolio ^ dì ctiì cerco la mife^ 
ricordia : io non' pretendo di efentarmi dal 
<aflighoy che voi farete del mio peccato ^mfc 
' non perche voglio cafligarlo io perfonahAcnm^ 
te . In una parola la legge della Divina 
^'iuftizìa è| che neffuno riceva lalrcmif^ 
fione di una pena più grande 3 che %\\ 
era dovuta , fe non foddisfa a Dio con 
gualche forta di pena y come che aifai - 
minore: Nullus debitA gravioris poenA acm 
I clpit Tfeniam^ nifi qualemcumque ^ etfi lon* 
'^minorem^ quayn debebat ^ folverit^pctnanim 

' £'vero s che Gesù Grillo ha foddisfat<i. 

, to pienamente per li noQri peccati, ma. 

è piaciuto alla giuftizia Divina di non * » 
applicare la loddisfazione di Gesù Cri* 
Ho 9 fe non a coloro > Il quali fì cotK 
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formaflTcro a quefta legge della giuftizia, 
il che non impedifce la pienezza della 
foddisfazìone di Gesù. Crifto; poiché U 
:ToIontà ftefla ) che gli domini hanno di 
foddisfare alla giuftizia Divina vicn da- 
ta loro» per i meriti 4i Gesù Grido ila 
noftra penitenza non è capace di piace- 
re a DioV non in quanto è unita alU 
patimenti di Gesù Crifto^ e non ottiene 
la remiflioi>0 della pena doma alli no« 
ftri peccati , fe non per li meriti di Ge- 
sù Crifto. Q^uefta neccffità, cheilpecca* 

Ìo fia piinito, è la forbente di quel di- 
uvio di fciagure, con le quali Dio h% 
inondato tutto il genere umano, che non 
fono folamente effetti della giuftizia Di- 
vina; ma che, fuppofta qu6fta gioftizia, 
fono doni grandi della fuamifericordia, 
e della fua liberalità; poiché fono me» 
eh* egli ci accorda , per pagare con 
ttti li noftri debiti , e per evitare le pe- 
i)f , alle quali la fitagiuflizia cicondan« 
nerebbe uell' altra vita • Iddio fi ferve^ 
di quefti mali per molti altri fini« <;^ue. 
Iti fonorimedj delle noftre infermità ipl- 
rituali, prefervativi contro le recidive: 
e fi può dire il medefimo delle opere di 
penitenza , alle quali ci obbliga . Ma 
quelli fini di Dio fuppongono Tempre la 
prima, ch'è la punizione del peccato ; 
imperocché, fe i*uomo non aveffe pec- 
cato , Dio non fi fervirebbe di quefti 
mezzi, per prefcrvarlo dalle ricidive,c 
per compiere la fua guarigione*. 

(iycft'amore della giuftizia efTenzia. 
le alla penitenza , contiene neceifariamcn- 

te 
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te la difpofizione di «ina profonda umi- 
Jiazionc a Dio; ed è quella , che com.- 
paiilce più dì tutto nel figlio prodigo, 
e che gli fece dire, quando £1 prefentò 
innanzi i fuo padjre: Miop^re^ io h$p€Cm 
€M$ contro il , o- oomro M v$i ^0 nim 

fono più dogno d'elfer chiì^mat» voftr^gìU. 
J'r att atemi j come uno dei 'voftri fervì)^ che 

fi}pen4Ì4itA^ Imperocché ruwfiliajsione ef* 
fendo Ja pena più adattata alla foper- 
pia del peccatore, è impoffibile, che ì\ 
ycxo penitente non l'accetti a e non !• 
ami, E^giufto, che il peccatore f»a omU 
liato, poiché fi è foHevatoinloIentemen- 
tc contro Dio. Ognuno dunque , che ami 
la giufti^ia , come ogni penitente deve 
«maria ^ dee approvare , e amare queft' 
ordine di Dio fatto per li peccatori . E 
però quefto figlio penitente viaccowfen^ 
te di tjaitto cuore , affaccia glMnterem 
di quefta giuftizia., fi confeflia indegno 
del nome di figlio,, e chiede per grazia 
d'eiler trattato da mercenario* Chi non 
fcnté i« fe ouefte difpofizionì , ha un 
gran motivo di dubitare della fua peni* 
tcnza; ed à il medefimo, che non fea» 
tirie^i quando imo itoa fi condanna air^ 
Toaa umiliasjione, e non può foffrire di 
eifervi condannato; non fi emenda pun- 
to del Qxfk ludo, e della fua alterigia ; 
non pub nè pur foffrire li ritardi falu* 
tari, che Dio ufa vcrfo di noi , acciòi 
abbracciamo i feotimemi di penitenza. 

o. Ma una delle principaH difpofizioni 
della vera converfione, e eh' è parimenti 
«QateuttU. 9cir efeoipiq 4 e nelle parole 4i 
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qttcflo figlio penitcnté , fi è, che queffo 
zelo dei caftigo del peccato » e qued* 
amore del r umiliazione non fieno movU 

menci paflTeggieri , ma una difpofizione 
permanente I con cui ci proponghiamo d ^ 
vivere tutta la noftra vita in uno fpirì^ 
to di penitenza ^ e nella pratica delle 
azioni corfifpondenti alla medefima . E 
perciò quefto figlio penitente non fola 
acconfente ad una umiliazione paiTagF^ie-» 
ra i ma moftra di eflcr difpofto a foffri* 
re delle umiliazioni del Tuo ftato ^ che 
x:ontengono una fpecie di deigradaztone r 
iì ofFerifce eflèr trattato , come unmer- 
* cenarlo, e a efTer privato del nome di 
Aglio. £ con quello rpi ri to t che eraneU 
la Chiefa antica, molte pratiche di pe- 
nitenza fi dilatavano a tutta la Vita ». 
La penitenza conteneva v. g., un'efclu^ 
fione perpetua dagli ordini facrii e lapri«. 
razione di molte altre cofe , eh* erano 
accordate agl'innocenti. E comecché ciò 
•al prefente non Ha più in ufo, nondime- 
no ficcome io fpirìto della Chiefa è im* 
mutabile, dobbiamo confervare nell'in* 
terno del cuore la difpofizione , che la 
Chiefadeiiéera d'imprimere alli penitene 
ti con quelle pratiche eterne: e quefta 
difpofizione interna fi chiama lo Ipirito 
di penitenza, e comprende diverte mi* 
jre^ c diverfe difpofizioni, che un peni* 
tcnte dovrebbe avere in tutto il tempo 
della Aia vita. Qualunque penitente dee 
fupporréi cht larvita , ch'egli ^icevecol 
Sagramento della Peaicenza ,fingoIarmen. • 
xe in quella tempo ^ in cuiTaUoluzion^ 

noa 
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non è preceduta dalle grand' opere di i^t^> 
nitenza, edài lunghi efcrcizj di pietà/ 
che quefta vita, dico io, eflfendo fomma- . 
mente debole , la grazia , che ha acqui- 
flata neIl»aflbluzione , non gli dà la forza 
di confervare quefla vita, fe non ufa la 
diligenza di aumentarla con continui cìer- 
cjzj di pietà . Li gran peccati fono , come 
». mortali , e le febbri continue , - 

L afloluzione ne toglie il pericolo ; ma 
reftauo nell'anima molti cattivi efFetti , e 
intcrmità, che fi dura fatica a guarire. 
Ma quand'anche con li efercizj della pe- 
nitenza, fi foireacquiftataunafantitàfoJi», 
' f V gran forza contro le tentaziW 
fi] ,^aoi>bianio fempre trattarci da pecca- 
tori , e contenerci in una grande umilia- . 
zione interna , con cui ci mettiamo neU* 
ultimo rango della Chiefa ; e quella umi. 
liazione può efler fondala fopra molte ve-- 
ina. Primieramente fu 1* incertezza del 
perdono: imperocché fiamo certi di aver 
perduta li grazia col peccato mortale ; 
ira nonabbianio certezza di averla ricu-. 
pcrata. Equertaincertezisa, che no»4m- 
pedilce laghiftafiducia, deveumiliareli- 
penitenti , e obblfgarli ad abbaflarfifotto . 
gl'innocenti. iQuefta incertezza è molto > 
maggiore , fe non fi è fatta una peni tenza \ 
lunga , e auftera . „ Imperocché fe , dice S. 

Gregorio , quelli fteffi , che,fanno una pe- . 

ni tenzà rigorofa ,apptna hanno la fiduciar 
jjChe li loro peccati gii fieno rimefi, come 
„ mai quelli , che l'hanno fatta in una ma-. 
„ Piera tjrafcurau, potranno eglino ave-'. 
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^, re ima forte fpcranza della lorofala-* 
» tef 9» In fecondo luogo, perchè iiPa* 
dri banna eredotocòfa^ rara , che Ja'gra^ 
zia , in tui fiamo Aati ristabiliti con la 
penitenza, fia eguale a quella del Bat- 
tefimo : ónde ha detto il CotvcHio di 
Trento , che fen^a fatiche , e moU 
te lagrime non fi arriva con la peni* 
ten2a a quella perfetta rinndVa2!ione % 
che fi è acqui^ata nel Battefimo ; p S. 
Gio. Grifoftomo , che la penitenza non 
limette l'anima in quello fplendore, che 

' aveva rice vtfto nel Baitefimo. Terzo , per- 
chè l' iMmo co^l peccattfo eflendofi refe in- 
degna deirufo di tutte le creature 3 aue^ 
Ilo diritto di fórvìrfi delle creature gli è 

•redimito in un grado ttiaggiòfe nel Batte-* 
fimo, che nella Penitenza. Però la dot* 
trina dei Padri è Tempre (lata, che vi fo- 
no ndtolte cofe lecite per gì*icii)oeenti 9 
tlie^nto fotto taii a Ili penitenti . Qaartò , li 
Padri ordinano alli penitenti , che non 
ftfbordjno li loro peccati dopo di averne 
ottenuto il perdona • ES« Qrifoflomò fra 
gli altri inculca fortemente quella verità 
a! popolo di Antiochia.» Ora quefta ri- 
luembranaa dei peccati' non ha altro line» 
die di mantenere lo fpirito deipeniti^ntt 
in una umiliazione continua , eiTendo inu« 
tile rJcordarfì dei peccati fenxa rumili arii* 

* Quinto è giofto, cheli itenftfMti confide- 
rino, che fe ogni giorno rion s'impongo- 
no le penitenze cosi rigorofe» comeanti* 
cariiientei non è già cTfe JafGhiefa giudi- . 
chi , che vi fòflTe troppa feverità nella 
Chiefa antica j nècbe le colpe non meri- 

taiie^ 



« 
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tallero 4i efler punite con qiMM rigore t 
che fi praticava anticairK-nte \ ma più to- 
fio compatifce la debolezza dciCriftiani 
moderni ♦ Ora ficcmne fi mitica il^rigo* 
re della penftenza untcamente per con- 
defcendenza alla debolezza umana , è 
cola giufta , che ci crediamo obbligati 
oi pagare , quando fiamo fortificati ^ 
quellOsdacui fianao (lati di(penfati fola- 
mente per cagione della nortra dcboler- 
za: onde trattandofi difoddisfare lofteA 
io Dio per fe medefime colpe , fe non ff 
facon efercizj egualmente laboriofi, co- 
me anticamente, bifogna almeno procU«» 
rare di compeniarlo con un» uffliiiazioi» 
ne più litnga« 

& O f R A I L VANGELO 
della tirxa Domeniea di §luarefima^ 

F Rateili miei » Jiaie imitMm di -Die » ce^ 
me fuoi figli diletti , e camminate jielf 
amore ^ 4 nella caritÀ y coi»e Geek Cri/lo ci 
ha amati ^ e fi è fagrijicMd egli » medefim§^ 
per neiy offerendofi .a Dio ^ come un^oblaziom 
ne^ e una^ vittima di odore grato. Che not^^ 
fi Senta ni fure parlare frmdi voi^ nedéf^m 
nicaxJÒM^ ni di fHalunqme imparità ^ ni dà 
avarizia^ com^non fene deve fentir parlam 
re fra i Santi . Cèe noii fi fentano parole 
difonefie^ nè fdeeehe^ niridieoléi il ekennk 
conviene alla voftra vocazione \ ma più tom 
fio delle parole dirmgravam$nti \ imperocché 
fappiate , chi nejftm fomieatere y neffun^im» 
pudico % n^nn' avaro.^ ch'i m^ fjpecìe d^ 
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idot^tria ^ farm erede dei regne diGesùCrL 
jh> , e di Dio. che Uiffum vi /educai con 
difcoffi vani\ imperocché per quefie. cofe Itt 
€allera di Dio eade f^pr^ gli uomini ribelli 
alU 'verità. Non aibiste dunque niente di 
comune con ejft\ imperocché voi innanzi non 
eravate ahrjo % che tenebre *y mu udejfo voi 
fiele lume nel nofiro signore*, à ummihate y eàm 
me fg^i della luce*, ora il frutto della ///• 
ce ) confifie in ogni forte di bontà ^ di git*^ 
fiixtia y e di verità m 

- . SPIEGAZIONE. 

.i.VJOn è cofa flrana, che Dio, 51 qua- 
le vuole chiamarci fùoi figlil e 
accordarcene i privi leg) 3 ci abbia di- 
cbiarato per mezzo dell' Appoftolò j che 
vuole, che fiamo Tuoi imitatori ; impe- 
rocché è molto giudo , e molto natura- 
le, che i iigli imitino il loro padre. Ma 
è bensì cofaftrana, che li Criftiani chia- 
mati a efler'imitatori di Dio facciano 
una vita cosi Sproporzionata a queffa 
fublime vocazione • Bafta rimetterfela 
innanzi agli occhi , per riconofcere in 
un* infinità di cofe l6 iljeifioni , nelle 
quali e' impegnano la confueciidine » 1^ 
efempip, e le noftre paffioni . Tutte le 
azioni» nelle quali non fi ardirebbe di- 
re, che fi imita DiOj non fono azioni 
conformi a quella vocazione • Ora vi fo«> 
no moltiflìme azioni , nelle quali è cofa 
rara, che la'cofcicnza fia tanto i^ftintan 
elle pofla darci quefla rifpofta • Io noa 
^b V» g«j fe ardirebbe dire» che fi va ali 
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cS^ r 'rt ^ ^i^i JPettacoIi per imitire 
^esu Cnfto ; che fi fa una vita inutile , 
c oziofa a imitaaione di Dio ; che fi de- 
Vderajio , e fi ricercano con ardenza li 
rÌ-"^ii ricchezze a imitazione di 

iuiio , che «limita Dio n^lle azioni del, 
la vita comune, mangiando , bevendo . 

dormendo . lavorando ? ae cofa hanw ' 
tutte quefte azioni di comune con Dio? 
oi, li può dirlo, quando tuttequefte azio- 
nili tanno in una manierafavia, eregola- 
ìiì V 5 &"°9 «nicamentc per effervi 
obbligati da la fiiuftizia , e dalla ragione j 
imperocché la regola, che leprcfcrive, è 
la verità , ejagtuftizia^ oodefegnitando. 
l»»fil?iue 

prora " 

fpecifc u inalazione i poicne il pigila iUuo 
giudizio, per modello deJnorfro. Mafa-^ 
rebbc un empietà iJ dire, che fi imita 
iJio nelle cole, che abbiamo acceanate: 
imperocché non v'è regola in Dio» nè vo- 
lontà, che le approvi ; onde fimili azio- 
ni vanno confiderate , come profane ,! poi» 
chè non ardiremmo. dire di farle . per 
coniormarci a Dio. 

a. L* Apposolo applica particolarmen- 
te quefta imitazione di Dio , a Ctti«i 
obbliga, alia carità del proffimo; evuo, 
le» che noi ramiamo, come l'ama Dio: 

£t ambulate in dileSfiones , Gosì quefto 

precetto dell» Appoftolo , è il medefimo 
in quanto al fenfo di anello del Vange- 
Io» nel quale Gesù Cnfto ci raccoman- 
da di efler mifericordiofi, come il noftr» 
T«tmolì, . o 



Digitized by Google 



3 1 4 Saggi dì Morate | 

Padre celefte è pièno di mifericordia . . 
Or» quefi» miiìsricordia di Dit» con gli 
' uomini confifte principalmente 
cofe; nella pazienta, con cui li wfrre, 
c nelle grazie , che fa loro non oitante 
)a loro indegnità, e iloro péccafi. Tut- 
ti li peccatori hanno un'indegnità reale- 
di ^alunquc grazia, di qualunque favo- 
re, e di qualunfiiie tolleranza Divina 
Jvleritano di efler caftigati fui fatto, e 
ienza indugio: nondimeno Dio li loffre 
ttitto il tempo della Joro vita viatoria ♦ I 
Gl'invita a penitènza: tollerali loroin» 
fulti, eleloroinfolenze: è Tempre pron- 
to a riceverli nella fua grazia, leu con- 
vertono férlamente; ftà cheto nelle loro 
maggiori diffolutezze , e non rompe mai 
il Aio filenzioper impazienza; ma fola- 
fnente auandolo richiede la fuagiuftizia. 
Quegli k l*efcrapìodeUa pazienza con li 
peccatori propoftoci da Dio: le loro dif- 
loltttez^e non fuperaqp ma» la pazienza 
Divina , e non debbono io coniegnenza 
mai fuperarela noftra. Dioefercita an- 
cora la fui» mifericordia e la fu» oo^•^ 
tà con li peccatori ; facendo a tutti » 
per quanto ne fieno indegni, diverfegra- 
zie , che tutte tendonoalla falute, e che 
li rendono capaci della medefima. alca* 
n« in una maniera più lontana , ed altre 
in una maniera più prolfima: e noi don» 
biarao imitare quirfta Divina bontà con 
«n defi4erio generale della falutc ditut» 
ti gli uomini, che cMnduce a procurar», 
ne loro i mezzi , per quanto po0ìamo , 

fehf a che oui la loro indegiùtjk debo» 
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^alterare, né lopprimere quefta difpofi-* 
zione del noftro cuore ♦ In quefte due^ 
maniere di praticare la carità ^ confifte 
quefta imitazione Ài Dio , a cui ci a« 
iiima r Appoftolo 1 come figli di Dio t 
JL/lou imitMoreé Dei ^ JitM Jf/ii ^i^rifm 

. -3. Ma perchè Ci potrebbe ancora dubi^ 
tare fin dQve4ebbono arrivare quefi^opctt 
xe, alle quali ci obbliga la carità infer» 
vizio del profllmó, T Apposolo ci ha va- 
luto togliere anco quefta difficoltà) im^ 
ponendoci fi^r roodello ^ e per regola 
éfìh noftr^ opere di carità quella , che 
Gesù Crifto ha praticata con noi , che 
confitte nell aver fa^iiicata per noi la 
fuà vita. Cdmminste^dict\ neli^sìnore^ « 

nella carità , <ome ci ha amati Gesù Crim 
Jlot ^fi f fa^rificat-o egli ftejfe per noi^ c/m 
ferendofi « JOio^ cerni JHn^ eiiazÌ0»e j e unt^ 
vijiJma. Eccola noftra regola. Gesù Cri- 
fto ha offerto la fuavita per noi, Dun* 
que la poftra carità pel prolTimo de- 
vfe arrivare fino a efporre fa vita per 
eflb. San Giovanni lo dice ancora più 
crpreflamente; AW abbiamo riconofciutel^ ^ 

umore di lUe "verfo di noi^ perchè ha dafé$ , 

la fua vita per noi : e noi dobbiamo parU 
menti dare la nojlra vita perii nofirifrom 

telli. Quefto non è un ccnfiglio, ma. un 
'pttctttQ\I>ebemHs ^ noi dobbiamo : eque* 
fio precetto è prescritto per ordine della 
carità medefima* La fa Iute del proffimo 
vale infinitamente più della nodra vjta« 
Dunque abbiamo obbligo di dare la no* 
fila vie» per la fai u te del proifimo ia 
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«lo, che fia neceflaiia a qu^ft* effetto • 
Che fe fiamo obbligati a dare la pro- 
pria vita , quanto maggior* obbligo a- 
vremo di dare ì beni, il ripofo, il tenti* 
po ? Di quali foddisfazioni umane non 
larenjo noi obbligati a privarci, di qua- 
le riferva , di quali precauzione non 
Canio obbligati a fervirci , pernon fcan- • 
dalezzarlo » per non nuocergli ? Final- 
mente quali efemp) di virtù non fiamo 
obbligati a dargli? L'obbligo di dare 
la nofìra vita , che ci vien prefcritto 
dali* efempio di Gesù Crifto, compren^ 
de quello di dar tutto per lervire alla 
fua la Iute , e di aftenerfi da tutto per 
non mettervi odacelo « 
. 4. Che non fi fentf^ ne pure partar fr» 
di voi ^ ne di fornicaTiione , ne di quaìunm 
^uc impurità y ne di avarix^ia , come non 
4 decente il ftntirne parlsre fra $ Santi • 
Non è punto ftravagante l'ordine dell* 
Appoftolo , che fra li Cridiani non fi 
lenta parlare di fornicazione, nè d'im- 
purità; imperocché l'immagine ftefla di 
quefti vizj è contagiofa ; e V animo av- 
Tezzandofi a vederli , e a parlarne « ne 
])erde infenfibil mente Terrore 9 e fi dì- 
Ipone a rifguardarli con compiacenza . 
Dunque non bifognamai parlare dique-i 
ili vizj , fe non per necelfità , e anche 
allora bì-fogn a farlo ricoprendoli , e . di» 
pingendoli in una forma, che imprima* 
no deiravverfione; la qual cofa non fo- 
lo condanna le converfaziont troppo ìu 
bere, dove l'immagine di quefti viz} po- 
trebbe entrare in una maiuera. galante ^ 

ma 
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ma ancorali Ipettacoli 9 cheurappre^ ' 
fen tano , e li libri , che contengono Cim 
xniìi difcorfi. E' un bel direj che li vizj 
vi fono> Tempre condannati • Si potreb* 
bero atidieriftabilire nelle tragedie Vun 

fo dei Cori 3 eh* ejario desinati a dare 
dell' avverfione per i vizj , e a ifpirare 
le maifime della virtù . Bafta , che nel 
corpo dell^opera, o del libro, qufefti vi* 
Zi ncno rapprefentati in una maniera ,^ 
cae non faccia orrore. ioQpreifione 9 
che fanno nella imaginazione , eflTendq 
viva ^e pronta ^non afpetta i rimedj len- 
ti, cne r Autore crede di addurre nella 
fuoi difcorfi feparati , ovvero nella fine 
dcir Opera • Non fi può negaré , che a-, 
fpettando quefto rimedio non fìfia parla* 
to dei vizj in una maniera die ha data 
motivo di vederli con piacere, e in coni* 
feguenza , che non fi fia fatto il contrai* 
fio di ci6, che dice f Appofiob: F&rnU 
$Mtìù éi^dmnh immunditis nn nmin$turim ' > 
vobisi Che non fi Tenta parlare fra di voi 
di qualfifia impurità. 
5. Ma perchè foggìugnere ancora » 

che nm fi dibbm ne pure fmtir tttrUre 
0varizU fra i fedeli ? Perche vi fono 
molti avari ^ che non ne portano il 
nome , h condotta dei quali non c 
meno contagiofa delle idee impure ^ 
Bafta parlare con della flima di quelli ^ 
che mettono tutta la loro induftria nel* 
lo (labiUnrento di quefto mondo , per 
infinuare la ftefia paffione a tutte P a-w 

fime deboli , nelle quali è ancora vìvqi 
4nioi;e deiiiiondo • QtieAia paflìone in 

O j oU 
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3T1^^ S0ggi di MùtmU* 
ohre è molto più facile a colorarfi^ è» 
perciò è molto più facile il lafciarfi (or- 

Ì)rendere . Dunque bìfogna sfuggire ie 
odi deUe ricchezze , e di quelli » che 
Jc cercano Con paflione y come dilcorfi 
Ccandalofì : bifogna forcificarfì coi prin«^ 
cip] della verità contro, queda corruttfr». 
la fegreta , e non avvezzare Tintelletto 
a risguardare,, come inopcente la con* 
dotta ordinaria delle perfòne del: moo* 
doneiracquifto, enell*ufo> chènc fanno*. 

6. Si può fare la medefima rìfleflìo-. 
ne fojpr» cììk^x che fòggiugoe TAp^ofto* 

Io 9 cne ncn fi debkom fentìre fru li CrU 

ftianì parole/ciocche , e ridicole , le quali noj% 
€onvengcno^ dic*egli-^ i^Uì^,nofirA vocsz^io^ 
net^. L! Apposolò dunquq trova della con«. 
tr.arietà ira la vocazione dei Crifìiani^ 
e le parole fciòcchè, e ridicole. E qua- 
li fono qtiefte .parole ? Debbono fórfet 
COnfrderarfi in quefto. genere fohmentfr 
quelle, che fono immodefte, ingiuriofe^ 
e fenzii fpirito?: Le d eri fio ni fine). ede« 
l!cate ne faranno forfè eiclufé , perchè 
lo fpirito dar cui fono accompagnate, le 
recide- più penetranti , e più capaci di 
entrare nel cuore La icioccbezsa è: 
contraria alla fapienza j. e non all'intel- 
letto • Per quanto ing^goof^ fieno le pa- 
role y fono, fciocche y quandi, non. fono^ 
accompagnate* dal fale dcllia< verità, e- 
della fapienza. Ora che fapienza v*è e*^ 
il nel riempiere*!* intelletto* dell e raa£t 
me der mondo ^ tutte* fonjdate fopra* 

idee fàlfe, che abbiamo dei peni, e del 

xD»li( di. quella^ vita?; Che, verità. v ét egli 

ueli 
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nel dar'a vedere le cofe grandi per pic- 
cole, e le piccole per grandi > gi* infe* 
liei per fortunati , c li fortunati per ìq« 
felici? Dunque tutti li difcorfi, cnedanw 
no delle idee falfe^ debbono efler'anno- ^ 
varati fra lidifcorfi fciocchi. 
'7. V*è antera un* infinità di altri AU 
fcorfi, che fi pofTono mettere nello ftel^ 
fo rango ^ come tutti quelli j che pìai> 
i:Ìono alP intelletto ^ in quinto eccita* 
no, e muovono le fue pamoni vieiofe , 
la Tua curiofìcà, la fua malignità 5la fua ' 

vanità ; imperocché fono tutti difcorii» 
che non contengono alla fapienra cri« 

ftiana. Non è parlare faviamente, quan« 
do fi accrefcono parlando, le infermità 
di coloro, ai quali fi pada , ed anco le 
proprie. É pure quello è T effetto delle 
ii^di , e delie vane compiacenze ^ |cioè 
I-accrefcere la fuperhia di quelli , alli 
quali fi f?.nno , e di avvelenarli tanto 
piè. Tutti lidifcorfi , chepolTono nuoce- 
realproffimo, oanoi, fono dunque conw 
prefi inictò , che i' A ppoflolo chiama' paro* 
le fciocche; perchè non v'è maggiore icioc- 
chezza quanto ilfarfi delle piaghe con le 
proprie pitrole, fecondo che fi legge: Il 
pazzo è ferito dalle fue parole : stultut 
t4Ldhur labiis . Q^and'effe non recaffcro 
altro danno f che quello di avvezzare T 
anima a compiacerfi nella falfità, enel« 
la vanità; di diminuire in effà il gufto 
delia verità, di renderla più diflìpata^ 
più' piena d'imaginazioni vane « e inu* 
tili , bafta fenza dubbio , percnè fiencr 
comprefe in quello , che condanna Vh^ 
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olo can quei termini di parole fci« 
òcche: sruhiU^uium,. 

8. Gli uomini y che non coaCderano il 
difordine del peccato » fenon rifpetto a 
ie fteflì y non trovando nella fornìcazicH 
ne, impudicizia , avari:;ia una maligni^ 
tà, cheli ofFenda,non fiCarebbero indot- 
ti da fe medefimi a efcliidere dal regno, 
di Dio. quelli , che ne fono colpevoli . Per-» 
ciò la Scrittura vi ha volucplupplire» ac- 
cennando quefta efcluiiocic in termini 
chiarì, efenza equivoco,» Sapfjatwy dice? 

P Apposolo, c he nejf un fornicar ore y nejfun^ 
impudico^ nejfuno avaro y xh^ì iina/fecie 
idoÌ0nia y fark miM dil ref^no di Oesù CrU 
fio. E ripete lamedefima dottrina in ter.-» 
mini ejgual mente, chiari. iaaM)l^i luoghi 
deUts (iie Epiftolei, per opporre queft'ar* 
'giAf alla licenza dell^ opiiiionj uiT.ane« 
E da ciò polliamo imparare , dice S. if* 

IlQftjno, a non giudicare d^i peccati coi 
limi ingannevoli dell'intelletto umano,; 
ma da ciò , che Djo fi è compiaciuto di* 
£u:ci conofcere nelle fue Scritture del 
giudizio, ch*^gli nefa,« L* a.rte$4:e folo, 

fa, fino a che feguo. fia rtata guartau, ? 
sfigurata k fua «pera, dalli pe<;cati i che 
;6 corqmettono contri le^ (uè le^gi . Si 
vede bene> che non, fiamo padroni degli 
rirri uomini : e però contiamo per quaU 
che cofa U oltr^aggi , che ricevono,,, e IjL 
danni I che Cono loro cagionati ; m^ 
ci crediamo padroni del noftro corpo ^ 
e dell* anima colica , e. con)e. ùli. dì 
poterne difpQrre a npftro capticelo ; xn^ 

qudV>.^- un graiid' errore.., Hp\ 9?"^^^^^!* 
' . . * 9Sf 
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noftri niente più di quello, cheuenono-^ 
ftri gh aicric, perchè tutti appartenghia*. 
mo totalmente a Dio, il quale ci dà 1- 
anima noftra j e il noftro corpo in depo- 
rto, acciò' ce ne ferviama fecondo lere«- 
gole. Gesù Grifto , come Redentore di 
ambedue fc n'è acqui (lata la proprietà^, 
col prezzo inefiimabile del fuo iànguc ; 
Mmpti mim efiis frtth magno \ onde l'ufo, 
che noi ae facciamo contro la fua vo- 
lontà , e un? ingiunizia , uu ladroneccio,, 
e un utorpaziotìe wgiafta di un bene . 
che non- è noftrd . ' . 

. t.L*AppoftoIn t>nifce l*kvasizia alla for- 
nica^one, e a li' impudicizia, perchè an-. 
eh cfla cobfiAe neJ*cattlva ufo dei beni, 
che appartengono a Dio ; e ch'egli c\ 
accorda , acciò xe ne ferviamo, fecondo^ 
le j«gole,_che ei h% prefcritte. L'illu- 
fione <Wé fornicatori , e- degrim^ndici 
confifte, come fi è-detto-, nel'credefi pa.^ 
droni dei loro corpi ; e T illufione deU 
li àvari^ «onfiAe nel erederfi padroni; 
delle loro ricchezze , e nell' immagi- 
naru di poterne difporre a loro capric- 
cio . E* un pendio , e uii* inclìhazio- 
ne degli uomini il credere di poter di«. 
fporre a, lor fantafia dì tutti quei beni , 
dei quali gli altri nomini non poflbno^ 
ipogUarii giotidicamente . E pure Dio 
non accorda a veruno, nè fu i regni, nè •' 
fu ]q; ricchenze» nè fu l'anima , nè fn^ . 
corpo quefta fopta d'impero independente- 
dalla fua giuQizia , e dalle fue leggi 
L'ulo di tut^e quefte cofe dipende d» 
iK^Hi fitt«, e immutabili , £opr». le quali-. 
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quelli, che gli hanno in cuftòdià v Taran-.. 
no giudicati . E quefte leggi, non fono> 
iJlee vane; ma fòno. Ieggi*i«yambili , e* 
di una. fòrza invincibile; perchè fono la 
gmflizia fleflai, e là volontà di Dio.Ua'* 
avaro accumula dei; beni per. fe li cu*, 
màìùt per fe ne gode- per fao% pia*. 

cere. Che /male fa egli >. Fa il malé di 

rencferfi ulurp^tore- di. quelli, beni , di. 
fottrarii a. Dia, e a quelli , ai quali DìQx 
yuolé, che li diftribuifca :; fa il male di 
r;^nclerfene fchiavo^^di atraccanvi la Tua 
felicità , > di frirne il fuorBio >^eftaì 
è il maJe^. rbe fa . Egli è inginftò j. Ja- 
dro, ufurpatore dei diritti di Dio, e fi; 
concica la iu% collera^) e* li: fuoi^ calìi- 
gjhi ^. che fono parti cplarmente .dcftittati- 
a' vendicare il ma l'ufo , che fanno gli. 
uomini dei beni,, che ha loro accorda-, 
ti . Per; quefte, cofe , dice. l' Apoftolch, la. 
collera di. Dio cade fopra. i. figli di di-. 
robbedien2a,.fopra,gli uomini rib^lliallai 
gerirà :: Prpptft: héc if»m:wnit irM\ Iki- in, 

5> O. P J? AlL V- A K G B L 
dilla ■tert,» Domenica ài'^mirefirit» 

Evangelo <li<San Lttc ii..i4.. 

127 qwl tempo Oesii fcAccih $tn T>efnmU ^ et? • 
era mut^^x e quando ebbe /cacciatoci De'^ 
mqnio y il muto parlo ^ e> tuttofi popolo refi 
forprefo diUU meramgira . Ma aU^nifii ejfi 
dtjj eroi egli /caccia li Demon']pir mezzo di' 
-Be/z^iù principe dei jDeì?3ion]% E ^/fri vo/én'' 
dolo, tensétre. ili. dim^ndé^va: eét fÀc^Jfe:^ 

vem, 

• * 
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nriftr i^rt prodigio nell^aris. Ms Gesm 
cmofcerUo $ loro penfieri dijfe loro . ^us^ 
l lanque regno divi/o centro di fe mtdefimo 
I iark dijirtato , e qualunque^ ea/m diviféf' 
contro di /e medefim» eaiori i» ^wins . » 
dunque SatanaJJa è anch'" effo divi/o contr(f^ 
di ^p^^nfedefifno , come potr^ fujpftero il fu0 
rogn^ori^ ì9fftero€ehè^ wi di$€f fho i^ftMceic li 
demoni per mezzo di Belztbù\ che feiofcacm 
ciò li Demon) per mezzo di Belzebù , per 
wzx^' di chi li /cattimi li^ "oofirà ^gli'i perm 
' $io ejp, ftejji faranno lì voftri guidici . Ma ff 
Ì9' /caccio li demoni per mezzo del dito d^ 
j. i>i^ t dmmque e vifibiU p che il regno di 

è §crhM^ fino ^ voi\ ^lusnéfy' il forte srl 
maro cufiod$fce la fua cafa ^ tutte cio^ th^' 
egli pojfiede ì in pace \ ma fe ne Jopr avviene 
un^ altro' più forte di Ìmi\ eie lo fuperi , ^ww 
rerà via tutte le fue armi y nelle quali mer^ 
te I0 fua fiducia y e dtfiribuirir le fue fpom. 
\ glie . CMeimpee- mcn Ì mecCf e ecntre dip$e ^ 
I e - chiunque non accumula meco dijjtpa in> 
vece di accumulare^ §luando lo /pirite im^ 
i iwo^à'^h /ertitc àa mi^utam^y ff ne va. per* 
luoghi aridi cerctmèer del ripofò i e /iecmne 
non lo trova | dice lo ritornerò nella miO' 
ca/a y dènde fono partite / #. ritomandevi^^ 
ia^'treva ripulita ^ e emata Allora m 
pigliare in /ua compagnia /ette altri /pi» 
titi piii iniqui di lui y e entrando in dettame 
4:a/a) vi uÙtano i e- PuMtue fiafe^ di quefi** 
uomo diventa peggiore del primo.. Mentre 
egli diceva quefie co/e y una donna alz'anm- 
de la /ua vote in meteze del popolo ^ glldifi^- 
fei Velici /ono quelle vi/cere ^ che v^ harmon 
fonato^ e q^Uo poppe ^ che v* hanno alià^ 

Diait 
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mmisn^. Gesù li Ufft Af^, ptk fùjh fé/M- 
Ano €cIor§y eh fentmfi^ Is par 0U Divina , s. 

S I E G A Z I O N B . 

h /^Uefto.clem«oia 9 il quale prédu^i, 
V/ ceva iti <iuel 4Sor{)o. Kèfietlo dir 
tóndérlo muto , era un" imagine feniU 
^il^ c.b0. Di^ efponeva agli uomini^s 
per. far loro concepire 1^ effetto fpiritita» 
le, che il eie moni o produce nelraniiue. 
ijifinitamente più comune del; primo^ 
imperocché laddove. fe «e trMjiiMkpocbi^ 
abbiano la lingu» del corpo legata* 
per. opera del demonio ; al contrario fc 
ne. trovano , pochi , cbe non abbiano l^^, 
iingua del t cuore, legata dalle fiie imnref^ 
ÌK)ni« ^ trova, un'infinità di muti ipirì* 
tuali: e.per reftarne periuaf^» Inftacon*^ 
vderare y che la loqiMJit eflendoct dat^ 
« Dio per alcuni fini ^ tutte Je parole, 
che non fono impiegate per alcuna di ' 
detti fini 9 ooo^oontando nulla innam^. 
a Dio , coloro » che parlano folamente . 
in queAa maniera , prcflb Dio paflano, 
per. muti ^ Berchè le zlitt parole 4^ 
fojio «gionevoli; na^ fono rómoricorifu». 
fif prive di ragione i fono grida difrcnc# 
cici agitati da uaa fantafu inganQjtta9 e 
*che non «fpfimono altro I chevaneimagi* 
iiaeionis che padano loroperJa mente, li 
movimenti delle pailionl » cJheliagitanOi 
Eccettuate le parola , cb>ntrano Jielfini ^ 
per i qaali Dio ce ne ha accordato hi fo t ut^ 
^ queJlpj che fi diconoj iitnfo$iaaIfrO|^ 
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.. »i>fitA l'Mpi/iolt^ed tVMgtlj .. ^i-. 
thc/uem dictmbali rmhombtutti , come pa'P». 
Ja S; Patio , é li più gran parlatori lo- 
R0> rovente H più muti >. come dice 5.. 
Azo{\\no\ £t.v4t t»e$niìbus detti qMmi»m . " 

lequaces muti funt . In una parola , per 
met muto fecondo Dio , l»afta il noi». 
Ut fervìre ìt ioqtt«hi all'efeca^lÓDe itì^. 

re lue volontà. . 
' «• Per concepire più diftintamentc ir 
jiumera grande di quefti muti fpirituali , 
batta cQnfi4erare , che il primo v il' pìù^ 
naufrate , e il principale ufo della pio4 
Ja è benedir Dio, e offerirgli un lagri- 
fh&io di lodi» feeondp ciò, che diceegil 
«edefimo pel Prefeta . lì fagrifijsio di 
Ipdo mi onorerà: Sacrijtcium Uudis hom^ 
rifitMhit jme v Qpeft' obbligo è comprcfo 
Isella fantifita^one del home Divino 
Anche S. Agoftino parlando fopra queU 
Jp parpl^ deh Salmo 134* fa> la un co» 
0iat)dameitm-eH>r6flb : LÌdmtt ìt Signoty 
vei che fiete fehi'i$vi . Che cofa fi può da«. . 

xé di più: giu(>o, più conveniente , pia 
. clolce. dr ^ueft* obbligo . Se li fchaavi, 
non lodano il Signore , fon fopèrbi , in* » 
grati , irreligiofi ; e ciò che guadagnano-. 
' lion io lodando è , che l; obbliga no a fa;r- 
loro proibire li fua feverità • Unotóhi^i vt> 
ingrato ^ che non vuole lodare U Aio - 
padrpnc^) nottlafci^di e0erefchiavo« Voi 

nece egualmente fcia vi" lodandolo^ e no6 

lo lodando i ma lodandòlo, voi velo ren», 
dete favorevole; efe non lo Iodate, l'ofi-. 
fende.ce • .pio vuole effer lodato , p6rchè;è^ 
lutile noftro il lodarlo^ Li flioi beni not). 

risono Q$ti ip nqftre Io4ij m^crefconc^ 

* ' toh 
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b^nsì li noftrì : Non enim Uudihus t^ojirir 
mfcit Deys^fed nos.: onde coloro ». cBe 
mancano a queft*obbIigo , fono tanto più? 
rei 3 perchè il comando di Diòè unicameo- 
per bene loro. QueAe lodi fono mer- 
zi , ch'egli ci dà, per otteneèfr da^Tni dei 
nuovi benefizi . Sono rimed) , e follicvi dei 
Dofiri mali poiché come dice apcora S#. 
AgoftinOy. la k>dedi quello , che cicaftìsa. 
èil rimedio, delle piaghe, ch'egli ci n:: 
X^H^ flagellatis medicina, ejl vulneris , Fi- 
nalménte le Iodi di Dio fonO; Punico mez.^ 
zq di foddisfarealfine della nó(lxacefiflien«* 
* za ; imperocché noi fiamo al mondo unica- 
^ote perqueOo. Iddio non ha facco U 
mondo afiticoi f^ non per far lodare la 
fua potenza , e kifua giu(liziar£ non ha 
creato il mo&do nuòvo, fenon per far lo- 
dare Ia.£ia mJfe^condla^9. e far dare h 

gloria alla fua grazia :, Jn Uudem glorU 
j^ratis, tH&\ ondelalodcdiDio èilfine di 
tutte le cofe, e. farà 1* tanica occupazioac* 
*4Sei Beati neir eternità, in /dcnlà /dcMlè^ 
rum latidAbunt tei di modo che fjccome 

ia vita prefente noa deve p(r£r,.cHe ua^ 
noviziato dell'altra, e noi; nonabbianM^ 
un fine diverfo da, quello dell'altra vi- ^ 
ta .quello indubitatamente; dpvrkeflere* 
fino degL'iinpiiegbiì priwfìpali di. quefi'a* 
vita viatoria., Cniunque non fi ferve dun-* 
que del donpiella parola y '^qtìù^x.Dio ^ 

4:eve^(recQonfideratQ!,.fome u)i muto-^^e 
«n' aòmo pofiTeduto daun Demonio muto-,', 
jìoichè non v'è altro, che l' impreffione- 
4i^i Demonio, che gì impedifcav diiiarT 
lUPidèik loquela ». 

3;- Era 

t 
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Stprj^ V Epifiole , ed i Vanget ]. ^ijr 
3. Fra le Iodi divine fi poflono com^- 
prendere le preshiere,.che gli: ù fanno> 
pet ottericre il taa foccorfo , poiché quew 
fife pregfiierc fono nel' medefimo tempo» 
una conféfìlone, una lode ptjbblica deU. 
lii fua mifericardia-3 e della fua poten* 
sa. M» pigriàndo anclie la lode di Dio^ 
in queda eftenfiòne cioè, cnmprenden. 
dovi le preghiere, quanci= muri vi fono: 
ancora fra» li Crifthni porchè fono co- 
sV pochi quelli che pregano , e^ lodano^ 
il Signore ciafcfeedun giorno allefue ore 
detern)inate y e fra- quelli, che lò fan^. 
tio^ , pochiflìmi fono quelli , che Io, fac* 
ciano, come conviene • Nondimeno , 
quelli. chCì non lodano , e. non pregano- 
I>ia> e- quelli ^. che non accompagnano Ict 
lodi , e le preghiere con unacarità (Incera ^ 
fono rifguardati.da Dio come mtìtt>..per-^ 
thè noti £anno:<itteIi'bfo delli parola, per: 
cui l'hanno ricevuta. Vói lodate- fempre , . 
fe voi amafe fempre,dice S." Agoftino; e per y 
CQofeguéiiza.quelli> .che non, amartomai , . 
non lodano mai , quanj^anchè prònonìsìaf]- • 
fero continuamente con la bocca le lodi di i 
Dio: Quoniam Ic^uHces muti funt . 

4x Oltre l'obbligo di lodar Dio; e dii 

pregare j che fa Tufo più finto della- 
parola 3! vcr n'è. ancora ;:un* altro , che 
Aon^ è n^éno n^^ff^èrio r ed è. quello di 
ConfefTare li proprj peccati a Diov,eaglì? 
nominl : mancando dì offervare queft'ob-.^ 
bligo*,,ii Cadè più , che perqualunqueal^ 
tra colt>a*Ì4ì poflTeflb dtf Demonio muto' V; 
imperocché fìccome l'impenitenza èftn-* 
ta;. unita alla.i^a' colpa, fino. da« princii^^ 

pio 5^ 
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%lt V Sagj^idi Morale 

pio. e^h è diventato fino d'allóra il R^e^ 
degr impeni tenti. «Non ha mai confeua^ 
ti Ti fuoi peccati, i egli non odia, tanto, 
cofa alcuna negli uomini, quanto la.con-^ 
féilione dei peccati^ e ne allòntan^quao*- 
to può coloro, che tiene foggetti . Lo- 
fi riempiendo T anima di un falfo rol* 
iore^ per cui uqo fi vergogna di confèi^ * 
£ire quello, che non fi è vergognato di 
commettere , che concepifce confufione 
4el rimedio 1 quando non nehaavufiapun^ 
co del male ; che teme di fcoprireciò ^che 
non può efier^occulto ;,e eoa quefto falfo, 
roifore impegna gii uomini, nel più falfo. 
di tutti 11 partiti^ chièdi occultatile péj; 
qualche tempo ciò, che faràeiernamen-? 
te palefe, e che farebbe flato effettiva* 
mente occulto pejr. tutta 1^ eternità i fe 
foife fiato palefatQ nel tempo • Ecco Jl 
jnuti del Demonio , cioè quelli , che il 
Demonio ronde muti ..Npu folp, inipe-% 
. difce loi;o in quefla maniera di, riceve^ 
re larcmilTione dei loro peccati > ma for- 
tifica li loro cattivi abiri , e gì' indura 
nel male. fenAè^ dict David». ts^ 

.iiuto^ t€ fnhojfafi fono inveechiatc. Perop^ 

pcrfia queflidifegni del Demonio muto 
li penitenti veramente moflt'da Dio fan* 
no dftlli sforzi generofi per rompere que.fto, 
filenaio, il che è accennato in quelle pa- 
. rol0 del n^edèfimo David: lo ho deno i 
J> c^nfejferò confrpl^itme medefim la mU. 
^ {hiqùìtà al signore e voi avete , o, mio^ 
^ìOy fer donar ì^ i*eì»piefÀ del mio peccato^ 

Uno sforzo comune e una rifoluzione: 

crdiqaria non. ba(la per ailoutanare que^ 
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Sopra t Ipìfitté i tUlTéngel]. . Jl# 
fto Demonio muto. Ci vuole una m< 
lazione vigorofa» e una fanta violenza . 
/« k» detto: Jh emftfferi contro di me me- 
dejimo. Ma in rìcompenfa , le noi Ci tac- 
ciamo quefta fanta violenza, che rapile© 
il Cielo per entrare nel fantuario dell 
umiltà, il noftso peccato ci farà fttbita 
perdonato, perchè è fcritto che Ifto MCm 
eord» U fua graz-U agli umili ^ e perdo- 
na l'empiceà dei peccati a quelli , che 
fi confettano j J?f tt* umifi^ tm^uttatem. 
toccati mei. ^ 

5. Finalmente v*è ancora un* altra ma- 
niera di elTer muto innanssi a Dio, ali* 
quale il Demonio non ha meno preintt«t 
dMmpegnafci. Quefta è la foppreffiO-. 
ne della verità, quando Ji tratta di ren- 
derle teftimonianza , di foftede»» , e d»- 
ìftruire quelli, che hanno bifogno dico- 
flofcerla. Con quefto (ilenaio , a cui la 
timidità, o l'intcreflTe riducono l^a tnaft» 
gior parte degli uomini, accade, che I» 
sittAiaia, e 1 equità fono talmente al>, 
tandonate in iin*^infinità di congiuntu^ 
se, che tanti innocenti fono oppreJli daK 
calunniai che quelli, i quali hanno m- 
tercffi con perforiepiù potenti diiorojtro. 
vano cosi poco ajuto , e protettone net 
«ondo, che il Savio dice, che nettano li 
conibla » ^de ealumtUas , Jub fole gem 
runtur . . . . ó* mmh^om tonftlattrom . QuaU 
tutti gli uomini hanno la lingua legata 
dalla loro concupifccnaa ,e dal Demonio, 
«he n*è ilpadrone: non hanno max paro- 
le da dare alla carità, e allavetrtà^ma le- 
. danno ifat air intcìefle ;.. non appartiene. 
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'53® Saggi di Mirale 

in>La loro di loften^fe.fl*iiittoc6iiti op« 
prefli. 4S^osì il giuftoperifce nonfolofen- 
za, che fe ne parli,- ma di più fenza « 
che vi fi pealì : Jufims ftrh , & nm «fi « 
f«( reeogitet è», cordt ftto. Anzi fiamo in- 
gegnofi per ritrovare delle ragioni da 
provare a noi medefimi^.chc qucfti in- 
nocenti <*pprefll hanno 'il corto ; e che 
loifmoa perchè lo meritano ; imperoc- 
ché in quella maniera firifparmia il rof- 
fore, che v'è neirabbandonarli : cosi fi 
fa tutto ilpoiTibile perrtffare nelle mani 
4i.quefto Demonio muto, che ci lega la 
lingua , e che /fa, che tutto ti. comàier* 
fio della loquefa , il quale è deftinato a 
jftruirci icamhievolmente delia verità ,s'' 
impieghi neiringanoarfii'un l'altro, e nel 
cottfermve neil* errore quelli-, che foni» 
ingannati , fecondo ciò , che 11 legge nel 

Salmo II. Ciftfcheduno non dice altro^ eht 
tofe vane al fmpro$mo\ le Ut» UMtafim 
$ngamevei$ , parlano em un cuore doppio . 
6. Li muti fono per ordinario fordi , 

^ ...P.''^ fono muti per efler fordi* 
poiché 1 id€a del fnoQo non facendo col- 
po «ella loro imaginazione ,'*non fono 
eccitati a imitarlo eoo la linguai iimei' 
deliaw accade ili cìk , che rende mutcr 
le atiiraer li Demonio procura loro da 
primo una (ordità fpirirual&.col tumul. 
to dei mondo. La verità 4ionXfa fé»* 
tire nel fondo del loro cuore: oììde<!on 
conofcendola , non penfano a farne par- 
te agh altri con le loro parole. Che fe 
conolcono alcune verità,, non conofcono 
la, mità» che gli obbliga a jdifenderlc» 

L»' uiù-- 
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Sopra Epìfille y edìVangelu ^ 5?r 
L'unnico mezzo y che ci può impedire 
di effer muti , è dunque di rimediarci 
alia Aoftra fordità y. e di ritirarci dal 
fumulto dette creattfre , per eifere iti* 
iftata di fentire la voce Dio; e di afcol- 
tare meno gii uomini , per afcolcare 
roeglia Iddio Stnzsk di ciè noi^fare- 
ma Tempre muti innanzi a Dio j per- 
chè aoi noa iafcierema mai di efler 
fordiv ! ' 

7. Ma coji quale difpoflzione ffamo o6* 
bligati di afcolcare Dio, per lafciaredi 
((fsec fordi? Noi poifiamoiflopararladalt^ 
ultime parole di quefto Vangelo , Ivi it di«^ 
ce che una donna tutta trafportata dalle 
parole di GesùCrifto » alzando Ja Tua vo^^ 
ce in mtzz^zì popolo efclamò: F^lUi 

qtéelU vifcere^ che^ v^ hanno portato^ equotm 

le poppe ^ che v'hanno allattatoV e cheGe- 

sà Crìiio: le rii^fe :. più tofta felici 

€ptorOy che^ fmtmt pMrols di Dìoj e ché 
ne ricavano profitto. Con le quali cr mo- 
fira in poche parole in che confida il 
veco^bene degli uomini , e ci viene a 
dare così la più importante di tutte le 
illnizioni. Non fono foli i Filofofi, che 
abbiano procurato di ricercare in cb^ 
cofà confifta il fommo bene; ma lo^han^ 
no fatto generalmente tutti gli uomini , 
dòtti y ignoranti iliwiìinatl.i llupidi • 
Non v' alcuno, che non pigli partito in 
quefla importante queftione • È quando 
r intelletto reftafle indifferente, il cuo- 
re noti' pub^ a meno* di «non fare un\ elé« 
sione. Egli manda fuori dal fuo cèntro* 

tua» voce, fje^reta; > che dicei di qualche 

oggetPN 
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che oggetto; Felice colui che Io poflìeu 
de. Per alcuni queft'oggetto fono le rie» 
chezze, per altri il piacere > le grandex^-. 
«e,- eper altri la potenaa umana r alcuni 
fi propongono delle felicità filofofiche . 

Felix quipotuh rerum cognofcereenn/ms^ 
Mque nmus omnef^ ^ m9X9r»UUf/UM» 
SMÌ)eeh fedibttsì -, • ■ 

Felice colui, che ha potuto conofcereie 
cagioni di tutte le cofe, e che fièmcA 
iVfotto i piedi tocci U timori, e il rfc- 
ftiooineforabile! Altri fi limitaaoalpia» 
cere di una vita privata» e incognita * 
felix qui/quit tnehmm viMfiemMs iternm 
, ignotHs rtrum dominh , nec potenti et- 

gnittti auU\ Felice colui , che può^ co» 
£cure2;a face una vita oecukà , ìnco- 
gniea ai Principi , e atli Cortigiani . Fra 
le anime, che fi attaccano ai veri beni,^ 
e che li ricercano,, alcune fiatCaccano» 
un mezzo, altre a un'altro: e^nelpfin* 
cipio di queJdifcorfo incomparabile, che 
Gesù Cri fio fece alli fuoi difcepoli fopra 
il moni* y propofe lora li mewi , che c» 
^guidano a quefto fommo bene fotto ot- 
to forme divQrfè, che fono le otto bea-., 
titudini^ Bettti li poveri. di fpk-it«^,Sttim 
9i-qMéiii, cht {pm Mgni ^c. La Scrit^ 
tur» le propone in altri luoghi fotto al* 
tre idee , come fotto iquella del timordi . 
Pioi Bea ti.tutt* quelli,, che eemono il Si* 
gnoce: Bt»ti9nmes ^qui timent Homìnum, 
§otto quella delh fperanza^ Beato colui,' 
che mette tutta U fu»fperan«a netnomo. 
«el ^ViWtv^tstUfniir ytu)useftnémen ho< 
m^^Uff em ^ Soito, qu.eiJa d^ll'oflèrvanì^ 

9k 
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Sopra Vlftfide^ adiyangel]. ìii , 
za dei comandamenti Divini y e della xi^» • 
cerca della fua legge. Beati quelli^ cJjefmo 
puri nella via ^ eh$ camminano fecMdo la leg-^ 
" ge del Signore . Beati quelli^ chepr^uranoii' 
penetrare li f noi ordini^ e che lo cercano con 

tutto il €uore. Ma Ge«ù Crifttf non riduce 
in alcun laogo quella via y che conduce al 
cielo, aun'ideacosìprecifa, così chiara, 
così univerfale, così dilatata come fa in 
quelle parole: Felici fono quelli , chelen« 
cono la parola di Dio, è che ne ricavano 
profitto. Beati y qui audiunt verbum Bei^ 
}h cuftodiunt illuda Quefta nonèunaparte 
della firada, checonduceallalfupremafe^ ' 
licita i ma è tutta la (ìrada intera e in tutta 
la Tua eftenfione; nuefia npn è la fìrada 
di alcuni; ma quella. di tutti. Chiunque* 
non cammina per queftaftrada , nonviar» 
livai e chiunque cammina in efl'a vi arri« 
va; quefta non è la ftrada dei foli Martin 
ri, delle fole Vergini, dei foli Appoftoli j 
dei foli Confeffori ; ma la ftrada di tutti - 
li Santi « In^na parola quefta è la ftra« 
da xit tutto il corpo di Gesù Crifto. ^ 
%. Ora le parole di GesùCrifto, chec^ 
i nfegnano la via de 1 1 a vera beati tu d i ne , ci 
infegnano nel medefimo tempo il veroii«< 
medio di quefta fordità , che ci rende mur 
ti. Uno non èpiùfordo, quandofenC^ la 
parola di Dio ; ma per fentirla bifogna 
metter in efla la propria felicità i e defide-. 
rarla ardentemente; bifogna efclamare nel 
proprio cuore: Velici quelli ^ che fentonola 
ferola di Dio y e nericavano del profitto. Ee4\ 
co il mezzo difchivareqùeftaforditàfpi-» 

rtualci che nop folo ci rende fordiinnan* ^ 

si 
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3U . SÀ^ì di Mdféklé • ' 
3:1 a Dio; ma anche muti , tanfo rifpettii 
alle lodi Divine > quanto rifpetto alla con- 
feffione dei noftrt peccati ^ e ricetto all^cib» 
bligo di rendere in tùttelecoieteftimofii^ 
s^r\z^ alla verità .E* necefTario , clieci piac- 
ciano quelle parole di GesùGrido: F<lUi 
quelli , <Ae 0/coltMHo 4é$ fétrólat Divina j e 
ne ricavano del profitto . F/necèflTdrio , cfic 
rimbombi agli orecchi del noftro cuore , e 
che lo faccia efdamare« Felici l Meati ! Ba«' 
fta afcokare la prima parola , perchè eflTa a- 
pre la porta dei cuore a tutte l'altre. Afcol- 
Carla in ana maniera ^ che ci faccia confide^ 
* rarecomeunafeliciràrafcoltarla ,noaèa« 
ftoltarla in una maniera fredda; èutt'a** 
fcol tarla^mandola) e Q^TervandoIa • Afcol^^ 
«tarla fena^a atAiarla 5 « f«nisa o(refvar]a% 
non fi può direne|5pure afcoltarla ; poiché 
quelli che!non V oflervano , non hanno im** 
parato dalla Scrietara quelle parole impor« 
tanti: Che non dobbiamo amar Dió fo« 
lamente con le parole , o con k lingua » ma 
<lobbiamo amarlo nella verità , econope^i^ 
re reali i ed effettive: Iten* ^i/igentefvgrm 

h , nec linguM , fed opere , verirate. 

9« Finalmente quando Gesù Crifto di- 
chiara felici quelli , che afcoltano la Divi- 
na parola, echel'ofl'ervano, non intende 
una parte delle fue parole; maintendel^ 
unione di tutte le verità,- chemoftranoa 
ciafchedun*uomociò , che Dio richiede da 
lui , perchè fi falvi : perché Dio comanda ^ 
che, uamo contìnuamente attenti a ciò« 
Penfate fempre , dice la Scrittura , àciò^ 
che Dio v'ha comandato : §Iua prdcepit 
Miti Deus ^ ili a cogita femfefm Si può afcoU 

tare 
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Sopra Vzpifioìe , ed l Vangelj. 335 
éarfivuna parte della Divina pafMa^ wnCm ^ 
fervare una parte di quefta parola fen 2» 
e0èc felici : poiché roroiffione di un'obblL 
go «(Tenzinle bafia per dannarci • Perciò 
; Gesù Grillo ci dice in cmefto Vangelo » 
c^e. chiunque nop ò per lui,. è contro di 
I iìXii ^fi m$€umy eontrd me e 

j che chiunque non raccoglie conèflbluijdiC» 
' Tipa^e non accumula cofa alcuna . Gioè, che 
chi non è per GesùCriftoneiroflervanza 
I di tutti li fttoj precetti) è contro di elio « - 
j ed è del partito de'fuoi nenjici . Serve 1* 
^ onoiifioue 41 unVobblig» eflenziale , e ca« 
pitale ^ per renderci nemici di Gesù Gri« 
1 flo, e non fi può efler con eflbiuifenza 
r^aneiPpimento fedele , e conspito di tut« 
I t) li fttoi precetti ; impirmhi chiun^m 

Rivendo ojfervdta tnna U legge y dice 5«x 
Jacopo, la tra/gredifce in un punte fole h 
fiUpevaU com^ /$ ./* avejfe woht0 tutta % 

S O P R, A V EPISTOLA 
4^1 Lunidì della terz,a /ettimana 
di G^arefima^ 

£{ella /piegatimi fi figlia il Vangelo fem 
gueme dal veffettp itf. del eàpo^^diS.Lu^ 
ca y laddove comincia fole dal verfette i^. 
\ Si è credute , che ciò potejfe fervire per far 
toeglip mtendere il fenfe di ^nefio Vangelo • 

' fvan^elQ di Lue. 4. 33. . 

« « 

IN quel temf» Gesù dijfé sili F^fìfei : 
■Senx.» dubito voi mi applicherete quel 

HfVirkù i M0difr m»f9 v%i mUefinu ^ 9. 



. fiV \ Morale 
mi diìn$é V ' ^Mte qnt nel vt^tù pAtfe ielU ' 
tefe co^\ maravigltò/e , cvwe nei abh'amù 
/entità aire , cJlfe avete fsne in CafarnM. 
Mm h vi'tiùeerto^ fcggttinfh egli^ che neffwi 
^rofca è mai i^en^ accolto nella ftia patria, 
lo vi dico , e vene accerto , che v' erano moU 
tif vedove in ifraele al tempo d\ E/m ^ ùuAnm 

10 il cielo fu chiufo per tPe aHni , e fei mim 
fi^ e che vi fu una gran fame tn tutta la 
Ternt \ e nondiineno Elia non fn mandato 
in Cafa di veruna di effe $ ma-in eafa di 
una donna vedova di Sarepro nel pacfe deL 

11 Sidoniani. Iterano f arimenti molti lebbroji 
IP ifraeh si tempo del Profeta JEUfeo ^ # 
nondimeno neffuno di efft fu guarito \ ma 
folamente Naamano , e// era della Sorta. 
Tatti . ' qsetlH ^ della - Sinagoga /entendolo 

parlare in quella maniera , entrarono in 
collera terribilmente , e aìz^andofi lo difcacm 
ciarono fuoii della città ^ ^ lo eoniujfero 
.fino in cima alia montagna , fepra di c$$i 
ejfa era fabbricata y per precipitarlo \ ma egli 
ptifco ivSmetLx^tf di ojiy o fi ritirò. 

SPIEGAZIONE. 

^. E$i\ Crifto ci ha voluti iftrtti ré nei 

vJ Vangelo di quefìo giorno con le 
fue parole» e col fuo efempiO) che non 
v*è luogo- alcuna 9 in cui li Minìftrì di 
Dio trovino meno credenza ed approva- 
zione, quanto nella propria patria ; erre 
cofe concorrono a, produrre quello catti- 
vo efi^teo '/La prima fi è, che quelli ^ ti 

Sluali gli hanno veduti giovani ^ e che cono- 
ìcono ciòj che v'€ra di debole> e dico- 

' mune 
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toune nella loro vita precedente > li av« 
yezzsLtìO talinente a rilguar darli cor quei 
.'pregiudizj , che non poffono dopo muta- 
re queft' idea j che ne hanno concepita \ 
ne cODfid erari i come igieni del fuo SpjrU 
to > perchè hafino impreile nella. mente 
quelle ideebalTe, ecarnali, ^on è egU , 
'Ricevano quelli di Nazaret, padando di 
^lioftro Signore, il figlio di qml L&gnf$]$$do ? 
Ciò proviene perchè non P avevano mai 
confiderà to diveriameote. Si concepifce 
*'inol,to più fa<:i4mente di un'aumo, che 
non fi è più vediito, chefia un*uomoftra- 
^ordinario, di quello chefia l'aggiugnére 
.a jin' idcÀ concepita da molto tempo di 
un*^òmo delJe nuove qualità, che avan-. 
t! non fi erano conofciute \ Gesù Crifto 
non aveva fatta apparire la fua potenza , 
eia fuafapienza*, quando non éraancora 
•^tempo, che fi manifeftaflè al Mondo, e 
quelli di Nazaret non erano capaci di 
comprendere quf fia c<>ndotta • Suppone- 
Vano dunqut , che^non fede quello , eh' 
*cra, perchè non fiera fatto conofcere ad 
effi^ e delk loro ignoranza fi facevano 
una prova contro tutto ciò-, chefentiva» 
no dire dì Gesù Grido. 

a. Le azioni ordinarice indifpenfabiìi 
ideila vita lonp una fpecie d'impedimento 
al comune del popolo per concepire dei 
^inifiri Eccléfiaftici l'idea , che ne de*.- 
Yfehboi)o avere cojoie tali : fi vorrebbe 
auafi., che follerò efentì da tutte le necef« 
fità umane:unPredicatore fi avvilifce man- 
'giandocongli altri , Converfandocon eflì , 

parlando di cofe cornuni ^ Lo ({>into de* 
Tmo Z( ' P gli 
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gli uomini non haquefta. faciliti di con* 
•fiderare, ora un'uomo nell'ordine degli 
altri uomini , e come foggctto a tutte 
le neceiTità degli uomini, ) ed ora. come 
un' uomo feparato dagli altri) mediante 
Ja vocazione di Dio ^ e deHinato ad ef- 
fer interprete delle lue volontà. Quefto 
umore^ defili uomini è fenza dubbio io* 
giudo; /ma nondimeno IkMintftri della 
Cbiefa debbono avervi molto riguardo , 
e procurar dhconfervarfìil rijfpeccO) eh' 
è loro dovuto 9 di impacciarfì poco col 
comune del mondo . Imperocché fe per 
efli .è un*avvilimento il farfi vedere nel- 
le anioni attaccate alla condizione co- 
jnurie degli «omini , qùanto 'maggiore fa« 
xà egli il farfi vedere nelli difetti reali, 
che non fi poflb no occultare nelle coi> 
rverfasioni ^ eh? fi fanno con efli ? Non 
bifogna pretendere 5 che non lifcopranq.; 
la lottigliezza delli più goffi è grandiflli- 
ma, quandofi tratta di icoprireli difet^ 
ti delli Ecclefiafticì • Non ne avevano mai 
potuto notare alcuno in Gesù CriHore non- 
dimeno quelli di Nazaret erano il meno 
^ifpoftidì tutti li Giudei ad afcol tarlo, e 
a riconofcerlo per quello , ch*era , perchè 
lo avevano veduto vivere, e lavora re fra cU 
^loro in un meftiero ordiSlrio « Quanto me- 
fio dunque fi de ve fupporre , che quelli , i 
ualifono fepipreftati fpertatori dei no* 
ri difetti, e delle nc^re impazienze, deU 
ienoilKtftipruden^e) (ietiodifpoftra v6& 
dereinnoij quando noi parleremo loro per 
parte diDiociò, che deve conciliare la 

lorojcndj^nM j^eil iocerifpetto? Que^ 

*• ^ un> 
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'-«èiina delle ragioni aellà prudenza cri (Ha-r 
n;^^ cHedeVc obbligare li Pa (lori a fare 
per quanto.poflbno una vita ritirata , efe- 
parata dal cotnmercio degli uomini* 
, ^ 3k La feconda ragióne) ch*-è parimM- 

'ti afFai naturale, fi è, che T invidia è 
molto più ordinaria , e più fra le perfo- 

•-ne del medefimo paefe *, che fra gli al- 
tri . L* intelletto umano non può fof*^ 

"frirc di efl'er' obbligato a onorare quel- 
li, che non ha Tempre onorati ; e fic^ 

'come egli è rfiemico deli* efalcazicne 

di chiunque , efercita particplarmehte 
'flucfla paflione fopra quelli » li quali .) 
eilendù iftaci eguali i agli altri In ua cer^ 
! **o^^4-nnpo i fono dopo ^faltati fopra di 
tm . Finalmente fi pretende un certo 

f^ius fopra le perfonc del proprio ^pae* 
é. Si crtde 9 che fitno obbligati di a« 
•vere più riguardo , e confiderazione per 
^li profani., che per gli altri in tutte le 
cole . Quelli Ai Nazaret fupponevano 
lttiiqué v*e0èflfdo della patria di <fesù 
' ^Crifto , di poter pretendere più degli 
altri da ^iTo dei miracoli ; e npn con- 
fiderà vano , che li miracoli eifendo^a^ 
«zie di Dio , egli può difpenl'arle come 
vuole , fenaa oiTervare regole (labili . 
''Gesù Grido glielo iofegna con l'efem^» 
fpio di ;^aamaAo-fiiro > e delia Vedovn 
j di Sarepto , ciie fu alimentata da Elia 
I Àti tutto il tempo 5 che continuò lavarne #1 
' 4. Quefte "difpofiEiwii , che fi trovane 
■flelle perfcne del paefe di ciafcheduno ^ 
fono ragioni valevoli per un Predicatore 

mti è pbl>lifiiiJBO;d#. 
P . cnc 
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che neceifìtà di elercitare pià tofto fi 
afuo miniftero in qualonquìe altro paefe ^ 
chen^lla fua patria . Quefìa è. una delle 
ìftruzioni) che Gesù Grillo ci ha voluto 
dare con ciò^xlie gli accadde rn Na- 
zaret. E* vero 5 che Dio non iafcim feni- 
pre [•elezione a fuoi Miniflri di fati- 
care dove vogliono: gliapplica alle-vol- 
te a certi luoghi , e ^on lafeia loro k 
•libertà di (cegliernc altri . Dio obbli- 
ga li fuoi Miniftri a faticare in alcune 
terre ingrate per alcuni difegni occuU 
*i , eh* egli .4ia di cavarrne dei frutti ^ 
fChe noi non conofciamo . Gesù Crifìo 
ci dà Te^eropio di tutto ciò nella fua 
condotta con. «inelli di Nazaret • E« 
gli non comincia a predicare in N<iZ3« 
reti ma fiabilifce la fua fama ^ e la l a 
credenza in altri luoghi; Jt poi v* ancò 
quando 1* ordine dr Dio ve lo condur- 
le : e ne pa.rtì per la m^iizia dei pae- 

fam* ' • 

5« 'Um delle cofe più importanti pf r 

ottenere le grazie Divine, è di conolcer 
i>ene9 ch^non cilono dovuteci? che Dia 
può cort gìuftizia «'icufartele, acciocché 
noi mettiamo tuttala noftra fiducia 9 non 
in noi ftefli ; ma nella bontà Divina • Li 
Giù dei perdettero la benedizione Divina^ 
perchè prefuroevanecome figli di Abramo 
di eflTer'infinitamentcfuperioriagli altri. 
Il loro tempio, ieloro cerimonie , i loro* 
lagrlfizj» 'la qualità di popolo di Dio ^1* 
infuperbiva talmente , che s'imagina vano 
di dover' eflere preferiti in tutto ai Genti* 

ili c in quella Maniera iì allonunavaua 

dal» 
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Sopra V Xpiftole , ed i VangeV^ . j^-T 
dallo ftato di umiliazione, in cui dovre-- . 
vino (lare rifpetto a Dio. Que/la è 
ìftruzione principale , che Gesù Crifto 
diede a quelli di Nazaret , e di quefta 
ift razione fi ofFefero talmente , clie ri- 
lolvettero di precipitarlo » Una rifolu- 
^lone così difperata fa vedere , che le 
le paflTioni di coloro erano più afpre , e 
mu violenti di queik-degli altri Giu- 
dei ; e che avendo meno ftìma per Ge-' 
sù Grifto, erAno più difpofti a perfcgui- 
tarlo. Il difprezzo difpone alla collera . 
E la collera alla violenza ^ e da ciòpoil» 
«amo imparare , che bifogna principale 
mente sfuggire ?lGune paflioni ^ chcfo- 
no le forgehti deii' altre , perckè ci di* 
Ipongono alte parflioni più grandi , e più 
colpe voli. E ficcome ne abbiamo Tempre 
alcune irt noi , è neceflcirio riconofcere 
per unamifericordia- Divi«a> ch'egli no» 
permetta, ch'fr fieno eccita te dalle occa- 
fieni, e Jalli oggetti; e per confeguenza, 
che oon poflano produrre tutti li. effetti 
che nepotrebbouonalcere • 

6. San- Matteo, e San M^rco , che 
Lanno fatto il racconto di ciò'> -che Ge- 
sù^ Grido. fece in Nazaret , come Saa 
Luca 5 vi aggiungono quefta circoftan* 
za , che Gesù Criflo non vi fece molti' 
miracoli per cagione dell' incredulità- 
delh abitanti di detta Qttà . £f non 

feat ibi ^httutes.^ multas propten incredulU 
tatem eorum , dice San Matteo . NM^pa^ 
tenpfare miracolo alc4ino^ dice S. Marco ^ 
f^Mm , rche guarì alcuni pecii infermi coth 
impone loro le mani . Ora è cofa chiara 

Pi; che 



cke per «quefta impotenza àccénnàta nel ] 
Vangelo ài &r miracoli iiv Nazaret ^ 

non fi può intendere un* ìh^ potenza in- 
tiera, e aflpluta : dunque non fi può in- 
tèndere alcrocon ciò, feno»> che Gesù . 
Crifté per xagione^ dellMiKtedniità di 
quella Città , credette di non dover fare 
quantità di miracoli. Bifogna ncceflkria- . 
mente diilinguere in Gesù Grido dueibr*.. 
te di potenze; una fenza limiti, a ctìl 
non v'è cofa-nicuna impoffibile; l*altra 
limitata dail^lua fapienza, e fecondo la 
quale ff dice 9 che Qesi!t Crifto non può . 
quello, chela fuafapienzà non crede bé-. 
ne di fa.re t E di Quefta impotenza rego-*. 
lata dalladivina lapienza, parla il Van- 
gelo, quando dice, che Gesù <:rifto non , 
potei te operare moiré gu:.rigioni corpo- . 
rali inMa^saret; perchè aveva, rifolnito di , 
ftoii accordare quella grazia 3 le non a 
quelli, che non avevano lo (pirito in- 
credulità oppofto direttamente allafede, , 
come liabitanti di Nazaret, (^eftome-. 
defimo, c1ie dicòno li Evangeliftì in que- 
fto luogo dei miracoli 5 fi può dirlo della 
djfttibuisioftB delle fue grazie, non gote-., 
n dafne quando la fuafapienzanohj^er^ 
fletteva, chele facelTe . Onde, cornee 
cfac pofcefle , aflblutamcnre parlando ^ , 
^invertire tqtti li Giudei e Giuda ftef* 
fo>- comecché poteflTe impedire à Grada 
di commetterei peccato, che fu cagio-. , 
né della fua da^nnazione ; comecché po- 
teflefino da principio foilhare li tuoi Ap- 
portoli così perfetti, comeruronp dopo; 
npndim^aQ (Lccpme è flatcr impedito di 

tara 
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far* tutte quefte cofe da ragioni divi-' 
ne, ch'erano il principio dell* fuacon-' 
dotta, fi. può dire, che non poteva far- 
le nel-medefimo féalb, che li Evangeli- 
iti ci dicono in quefto càfo , che non 
potette operare mólte guarigioni cps* 
poraii in Nazaret . 

7. (Quando fi rapprefenta il. perìcolo 
che v*c in alcuni fiati , corac v.'g. nelle 
Religioni poco regiolate, dove fi còlioca- 
nò dei iigliuoti , n«ila vita comune del 
mondo , nei ftabiiimenti Ecclefiaftici ,che 
lemhrario poco proporzionati all'età, eaU 
le. forze di quelli., che vi s'impegnano ; • 
fi crede di dare una buona rifpofta, ad-- 
ducendo, chenon èimpoflìbile iif«lvar-' 
I u in qualunque fiato. Si dice ; che d» 
! per tutto V* è del pericolo, quando no^ 
fi ha buona volontà; e che eoa la. buò- ' 
nà volontà fi può falvarfi d^ per tut-: 
I toi ma in quefta rifpofta v'è d#H* illu. 

Cone . E' vero , che fi può falvarfi in " 
' ^Htti' li ftàti , . ma p/er iàlvarfi bifiogoa. 
tare dellì-storzi, che vengono fatti dà- 
poche ^rfonè* E' vero , che Quelli , i 
quali vi fono, fi potrebbofto falvareme^.' 
di.anti le grazie , che riceverebbono da-- 
Dio; maÈHo honèfempredifpofio a da*" 
te quelli , che vi fiimpe^nano di quelle • 
grazie potenti , fenza le quali effettivi» 
I mente uno non^ falvà é I>unque è vé^' 
: ro , che- quantunque uno pc.fi^a falvarfi 
pochi vi fi falvano i e che Dio guarifce. 
pochi. infermi fpirituali in queue con-- 
dteioni di perfOrfc . Ed egli fi regola in- 
qiìefla. maniera per Tua milericordia ; im»- 
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perocché fcdiftribuiflTeleguafmente le fue- 
grazie in tutti li ftati , non vi farebbe 
prudenza alcuna nello icjegliere più tOm^ 
fta uno flato , che un' altro; e f e fa fa-_ 
Iute foflè egualmente facile nel li ftati, 
comodi . alla natura ^ e nellf più in«* 
comodi \ non fi fcieglierebbe mài uno^ 
Hato auflcro, perchè non vi fi trovereb*^ 
be ne^una maggior (jcure^^a) che in u«. 
no ftato più fàcile : onde è un\efFetto , 
della fua bontà , che la fuà grazia, fia 
x^ara in quefte condizioni , che fi fono,, 
(ceke con mire carnali; acciocché co-- 
loro 3 i quali le cercano iinceramente 
rifolvano di cercare , e di p^rocurarfi u*. 
na maggiore ficurezza. 

8* La vera finezza crlftiana è^tiunque, 
Ai non efaminare , fe allblLitamentepar-vi 
landò y la faiute^ fia impoifibile in al*, 
cuni ftati ,'madi rlcovrarfi in quelli 
nelli quali è più tacile il falvarfì , e ' 
molto più raro il dannarfi ; e di fcl>i- 
vare al contrario tutti: quelli 9 nei qua^ 
li è raro il falvàrfi , e molto comune il 
dannarfi. Non ci è bifogno d* altra ra«^ 
gione, che quella per preferire unChio.^ 
uro a^iftero a un Chioftro rilavato ; la , 
vita ritirata alla vita . mondana i ^ vi- 
ta penitente, e laboriofa alla/^ita\agia- , 
ta , e comoda ; finalmente la vita po«. 
vera, e negletta, alla vM^ fplendida, e 
magnifica . Poche perfiine fi-, falvano nei 
grand* impieghi , e nelle gran dignità, e • 
come dice S* Bernardo , quelle pafoled^U 
l*Appo(lolo: H&n*mMhi potmtes^ nm mftU\ 
tinolilesi pochi potenti^ e pochi nobili^- 

- ' fi-ve*^ 
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fi-'^ verificano nella fucceflìone di tutti >f 
fecoli . Ciò bafta per evitare quan to fi 

Suo di efl'ere di queOo atiroero : q uefti 
ati dovrebbano dunque efler fofpetti- 
nel Crifìianefimo , e bifognerebbe ufare 
molto maa^or diligenza per evitarli di 
quella ^ che fi ula >d' ordinario per arri'* 
varvi . Ghe fe alcuno vi fi trova impe- 
^n^to dalla fua nafcka , deve talmente* 
lepararfi'con le fue buoae azioni dal co^ 
muiie di' quelli.deila.fua condizione 5 che 
ficcome è cofa rara in generale il falvarfi 
in .quefti ftati così (ubi imi,, fiar.coiarara 
pel contrario^ iLnon .(alvarfi:praticando^ 
quello^, cKe praticano coloro, dei quali 
io parlo . Imperocché fe è cofa rara ia 
generale « che un gra^nde^ e un ricco ar- 
rivi a ^(aLvarfi « come ce ine aiHcura il 
Vangelo ; è altresì cofa rara , che un « 
grande e un ricco , che fia umile > la di / 
cui vita fia piena di buone opere.-v cbe^^ / 
nel fuo cuore fi confiderà nell'ulti mora n- • 
go dei Criftiani; che fia fempre pronto a 
perdere la fua ibrcuna ^. e il /fuo rango-^ 
per G^sù Grido non vi arrivi.: poiché al-« 
la prelenza di \^\o non è nè ricco , né 
grande ^ ed é al contrario «del numero 
di quei poveri 9. .e drx|uei piccoli traili, 
quali appartiene il regno de* Gieli . 
9* Vi fono alcuni ftati nel mondo , , 
i che crediamo favorevoli perarmare al- 
}i fta^billmenti del fecolo , ovvero deU 
la Ghiefa , perchè ordinariamente H So- 
vrani fcelgono da ^fiì. quelli ) ch*efaltana. 
. agli impieghi importanti della Chiefa, . 
o^ delio Stato ; e perci^v fi; vede > che . 

P 5. Sl^e--^ 
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quelli ftàti folto affai ricercati^ Qaando^ 
erano ancora in ufo le elezioni cahoni*j 
che, le perfone della prima qualità ave- 
vano per onore. di far no^minare i loro 
figli* alle mìnime ptthtnit \ e fi vede ^ . 
che ancora fi pratica la n^edefjnia cofa , 
nei Capitoli delia Germania. PariniCajti 
nella Chiefa vi fono alcuni Ila ti- faVo- , 
jrfevoli per far fortuna neJraltro moodoj. . 
e quefti dovrebbono effer li più ricer- 
cati: e fe non lo fono. ^ ciè pr0:viene ^ 
poiché fono f^oclif'fiì me perfòne , che fi - 
regolino con lo fpirito della fade . F/ " 
cofa facile il giudicare, quali fieiiOv» da , 
ciò > che noi abbiamo, detto ; fi può*.' 
dire in una 'parcrik-, che fono quelli , i- 
quali. fono più lontani dalla vita mon- 
dana ) più iponfoimi-aliii^ vita. .di ^Qesù J. 
Grillo 

" dej M4rì^d} delln ferM Smiìnmu di 

'^HiiYefima, . 

Evangelo di S. Mutt. x8.> 

m 

« 

Iti qtiU fèfnpo -Gesù dìjfi ai li fk0Ì difcé^^ 
polii 9e il vcjlro fratello ha peccate cq71'^, 
tp^a di.vqi^ fateglifsonojjceré il fuo errore i» ? 
partir elitre fria^poi^ 'è Ini . '5-9 vi a/cv/ta , , 
avrete convertito il vofiro fratello \ ma fe - 
t^pn vi j^^ltO'^ pigliatt con voi K^o^ q due 
tjflimrn\ y a<ciecrhè Ututf^rfià €0ifetrmaKo • 
rc>M' r Autorità dì due , o tre perfone , Che- 
fe mtf afcoira. ne pure così y denunziatelo 
sita Gietef^ , e^ Je non nfeolta ni puv£: l^ 
(ihiefa,^ cenJideratelo,cm9 un GftftiU ^eun 
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JPÀi^iirane. Ii^-vi dho^ e ve ne accerto A 

Tutro ciò y che 'voi legherete fgpra la terr^ 
farà legato asithe m Cielo , e tutto c 'o 

\ che fcioglierete fcpra la terra farà fciolto^ 
anVhe in Cielo. Jd vi dico in ohre\^ che fc 
due di VOI fi uni/cono ajjieme /opra l^- trr^ 
ra 9 qualunque cofa dimandino /ara href, 
accordata da mio Padrè , eh' è i-r. Cielo : ' 
^fnperocchè 'in piaiuHqi^ Inogo .fi. trovine . 
due ^ 0 tre perfone convccate nel mio No^^ 
fne^ io^ mi trovo in mezzo di eJJ7 : allora - 
Pietro avvicinandoft gli dijfei Signore per^ 
donerò io al mio fratello tutte le vòlte y , 
che peeeara tontra di me ^ la farò io firioin* 
fette volte} Gesù gli rifpofe : Io non vi di^ 
co fino in fette volte : ma fim in fettantOm 

I fette Vfflte'^ 

[ 

S P I E G A Z i ÒvN E. ^ 

i.^^Esù Crìfto ci prefcrive in quefto^ 
VJT Vangelo in- che maniera noidcb-^ 
biamo regolarci col protTimo nelle còl- 
, che conunectt coltro. di nor; da 
cui noi c?obbiamo conchiudere 5 coinè 
dobbiamo regolarci con effogcneralmen- ♦ 
I te' in tutti il Tuoi errori; imperocchèitì 
q4ialchè maniera fono tutti contro di noi 
per la parte, che noi dobbiamo pigliare ' 
negrintereflì di Dio; e p<irchè peccando - 
cr fa torto <on lò fcàndalo^ , ché ci ca- • 
.giona. Chiunque pecca, induce gli altri • 
a peccare; onde fa torto al proilìmo, 
pecca contro di cflTo, Eiicbomefa queOo^ 
punto Vèda confìderare, e la difpofizio^- 
xie*incerna>€lie dobbiamo avere eoa quelli,-, 
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che correggiamo ^ e la marnerà efierna Ai 

correggerli , Gesù Crirto c infegna , Tuna , 
C l'altra. C'infegnala prima dicendoci^ 
che bifogna percionare al proflima non 
folo fette volte , ma fettantafette^ cioè, 
che bifogna perdonargli iempre , e che per 
^uan&e colpe egli commetta > dobbiamo., 
tempre confervare con eflo lui .la carità,., 
interna, con cui gli fi defidera la Talli- 
te , e tutto ciò., che gli è utile, per 
Cipiare effettivamente le fae« coipe ^ e 
per ottenerne il perdono da Dio. EM. 
modo , che fe il caligo gli fòfle più uti- . 
le, fi potrebbe dedderargliclo con que^ 
fto motivo: onde quefta legge di* Gesù. 
Crifto deve eftinguere nel. nrftro cuore 
ouaiunque odio, qualunque avvj&riiaae , . 
qualunque defiderìo di vendetta , e re-, 
gelare tutti li noftri movimenti con la\ 
fola utilità, dei proifirao. ©a ciò ne fc 
gue, che fe noi dobbiamo avere que(U 
difpofizione interna di pace , e d* carì-i 
tà verfo il proflimo noi dobbiamo efi'e^ 
re alcr.esì« difpoAì^ a perdonargli efterna- 
mente tutte* le vo](e , .che ce lo cbiede*- 

rà, e che ci darà dei fegni di una ve-, 
ra mutatone. Quello è quello ,^chc ri«r 
cerca da noi la. ca.rità • cflà non ri« 
cerca, che noi prevenghiamo Tempre con 
le civiltà quelli , che ci hanno o.^'^io , 
perchè non è lempre utile per e®, ch^ 
noi lev facciamo . Quefta. è la regola , 
4^he noi dobbiamo fèguitare , e che ac* 
corda la diveriit^ apparente del fenti- 
xnento,che v'è in quefto propofito fiA 
i Padri, 5, Agoftiiio pare ^ che nqn ob* 
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bUghi TofFeicKad efler' il primo per coo-k. 
ciliarf] colui clie Mia ofFefo ; S. Gio^. 
'vannf Grifoflonio al contrario pareych<>- 
Tobblighi *• P lo iciogliinento àh qucfta- 
C90Cr;arjetà apparente è, che non (lam» - 
^mpre obbli^ti ^ pcrctiè non è fem-f 
pre utile il farlo 5 e che Tamo QbÌ>lig<i- 
tk 4^ando abbiaoio mQCij^o^ di creder^ 
re> che ciò^/ia utile , o necefTario peiv 
guadagnarle iL; cuore., del ^noftrp proC^ . 

%.V^t qudllp:^ che rifguarda là marne* . 
ra di correggerle ^llcrQamente il proflf- . 

^no. Gesù Crifto ci preferire parimenti 
le^ regole 9 e dà ^nociva di concbiuderet . 
che ua>.un'obbligo < importantifliiRQ neU . 
W vita, criiliana quello di praticare la 
correziomj. E' veiò, che tutti non Ibnov 
egualmente al cafo; imperocché alcune 
perfonenon hanna^verun talento per far* ' 
impreflTione neir animo degli aitri con le* 
correzioni. Alcuni Qon hanno in.fe fteC» 
fi^ iI fale della , fa pieQ2a per (lagienarl&t 
e queftì non debbono ..aizardarvifi , per- 
chè. Jiou hanno tai)ta prudenza da fa^r- 
Ifr conte còaviene; ,e perciòsS,. Bafilia 
proìbifce al conuiae dei Monaci 1' ìq<« 

Si^rirfi a correggere gli altri , perchè, 
ic'egli,»- tutti non hanno quefto dono . 
Ma: moke volte ie non è..una colpa ii 
'non» fiiic la correzirne del prolTinìo , 
è però^ uua gravifllma colpa l'eder' ir»* 

fotente ^ ^da. Si^fa una vita di^ pad 
Oiie e intereflè : apparifce in tutt^ le 
anioni t che, non a<bb.iamo altro amore» 

che noi medc/imi : J|««- »ijl>ianip.. co- 

tè . 
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ti alcuna per emendacci dei prop) difet-' 
tK e fi fcacciano quelii ; cha-ci avver- 

tifcono. Chi può dubitare, che in que-- 
fto flato *noi non Tjamo adattati- a cor- - 
reggere-li difetti altrui/ EAinqne è tana ^ 
carità generale 5 che noi dobbiamo a 
tutti li Criltiani , dr vivere con tanta ^ 
moderazione , bontà , e difinterefle da ^ 
poterci render «a paci di far loro concai* 
fcère \\ loro difetti nelle occaConi , che ' 
cr capiteranno; - ^ 

3* Ma (ìcconie accade alie-Toltè che ' 
lìàrno obbligati a fare la correrione al 
prolìTimo, e che non poiTiamo difpenfar- 
cene , perchè non v'èalcun*altro,ch»po(^ " 
fi farla >• Gesù Crifto in qaefti) Vangelo - 
ce ne accenna le condizioni , facendoci 
cjQnofcere tutte. raltrc cotì l'efprimerne " 
una fok. Gesà Crifld vuole , ché noi io ' 
. pigliamo da: parte, e da folo > per ri- • 
iparmiargli la confufione, cheprovereb^ • 
be fe nor pubblicaifimo la fua cplpa ; e 
noi dobbiamo 'Conchiudere dacjò , che 
per fare la correzione del proflimoutil- 
mente^ bifogna ufare con eflb del ri- - 
gtiardo per non^ irritare le fue- paffioni. 
Conviene sfuggire di eccitar'il fnoodio ' 
con la durezza delle nodre^ parole ; la • ; 
fua collera con le efaggerazfoni t la fua - 
fuperbia con i fegni <li difprezzo. Nòn \ 
bifogna opprimerlo con una moltitudi- | 
ne di riprenfionij che gii tolgano lafpe- | 
raiiza di poterti è mendare dalli difetti, 
che gli fono rimproverati. Non bifogna . 
moftrargii di efl'er prevenuto per noi>' 

dii^gli occaitonev di difeadexfi dai difciN 
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tfif cl>e gii Ci accennano ^ e di attribui#.:<^ 

re- li nortri avvertimenti alla noftra pre*i 
veiu'ione. Non bifngna, eh* abbia moti* 
vo di credere d'ciiet corretto per quaU ^ 

xbtf interefle ^ opef qualche paffionepar* - 
ticclare , e finalmente per verun' altro . 
motivo f che pi^r quello del fuo bene . 
BUogna fargli apparire % fe^H può , eh 

.eravamo obbli^^ati più di qualunC|iie al«- 
tro a dargli quelli avvifi , acciocché non - 
pa)a, che ce ne fiamo in|;eriti arbitra- 
riamente) e per un* occulto defiderio d' ' 

.incomodarlo , e di fargii difpiacere 

. finalmente ficcome fi hanno femprc va- - 
r>rdifetti<> che fi prefeotano unitaniea* - 

.te alla mente di quello , che (5 correg- 
ge, bifojTna accompagnare la correzione 
con taiKa umiltà^ che non moftriamodi > 
pigliare verun' afcendehte fopra. quello 
che fi corregge 5 e che non- ci crediamo:- 

. efenti dalli .difetti , ch;^ ci troviamo ob- - 
bUgati a C0Éregg<?re negli ^ altri * JE' ve- 
ro-) che tutto ciò dee praticarti aflTai di- - 
verfamente , e che le diverfe qualità del- . 
le.perfone danno l^o la facoltà di cor*^ 
reggere afìfki diverfaraence* Xìh Sa per io» ^ 
re di qualche Religione , un Véicovo , 
un Curato, un Magiflrato, un padre di ' 
famiglia^ un padrone, un'amicoyun' in» 
feriore 9 una perfona famigliare, una per*^ 
fona incoi^nita debbono correggere in . i 
nvantece aliai diverfe; e quella diveifità.v 
dicfve ei&re regolata dalia prudenza ) e - 
dalla carità. Gesù Criflo fi è contenta- . ' 
to: di prefcrivcrei la regola generale in -. i 

un' eretBC|v9.;Pa^rjcM*>f^ i ordinando dtr 
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rì^pàrmiare la cofifufiooe -a duellò i cfiè * 

li corregge. 

4« Apparifce da tutti quefti riguardi 
che dobbiamo avere , che vi fono poche 
azioni più difficili nella vita crìftiana , 
di q*iell ij che (1 chiama correzione fra^ . 
terna; e ciafcheduno può facilmente re« 
ftame convinto dtlli poco buoni ^ effetti-, 
che neha cavati, qiy^indo ha volutopra* 
trcarla. La cagione di quella .difficoltà (i 
è>> che in efla fi tratta di fatr vedére aU- 
le perfone ciò, che non vogliono vedere , . 
e di combattere Tamor proprio inqueU 
lo, eh egli ha di più caro, e di pià ién« 
libile, ih cui non cede mai fenza molti 
combaLtimenti'3 e molta refiftcnza . Ci ' 
amiamo tali quali noi fiamo, e vogliamo 
airer -ragione di amarer: otide procixriaU 
rrK> di giuftificarci nei- propr j difetti con-? 
var} colori "ìrgannevoli ; e però non ac- 
cade maravig^arii i le difpia^e T ei2er 
contraddetti, e condannati'; poiché fi com« 
batte nel tempo, medefimo la ragione ^* 
eh è .ingannata,, e il cuore , eh è depra* 
vato. Xa. grazia foia può dilTipare que-^^ - 
(le tenebre volontarie, e domare queftà • 
ribellione dell'intelletto , e del cuore con- 
tro coloro , che lo vogliono guaf ire da un 
male' jCh^efTf non vogliono rtconofcere per- 
male; onde è cola chiara, che no^bifo- 
gna^prelumere diottenerlo con le ragioni 
proprie , e nr>enò aneora-con V autorità; e^ 
che non dobbiamo intraprenderla, Ce non - 
in quanto abbiamo motivo di credere , che * 
Dio voglia fervirfi di noi , per procurare 

^u^do bene alnoftro proifimoi e confnle-.' 

xau^> 
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tftadòu ja riguardo elei diteci eftmo^ come^ 

un femplice ftrprnento di Dio , che la- 
vuole iftraire) e aiutare pef mezzo di. 
t)OÌ« ,Da cìò ae irgue , che non«do.bbia<«^ 
t^o mai correggere alcuno, nè metter- 
gli innanzi agji occhi li fuoi difetti , per, . 
mal* ujau)re «^per. diipetto, nè-per verua.^ 
' altro moiPimento umano: imperocché oU 
tre che fa correzione è Tempre maligna,, 
e ofFenfiv^ , quando è. fatta con quefto. 

dirpofizióiiiV anomoftrerebhe. in oltre di. 
pretendere d*.efller capace- di rimediare 
imali del, profiìmo, ch'è un grand' erro-* 
xet. e peggiore per ordinano della. coU.. 
pa, che il corregge. Perciò. biibgnaave-^ 
re quello principio, che la. correzione^ 
appartiene alla carità, e non al!anatnra« 
5«La difficoltà .di quell'azione £avede«L. 
re in oltre 9 che d'ordinario non- fi deve- 
fare fenza preparazione ; fcnza aver'in-k. 
vocato il liime , e il loccoiifo^di Dio ^lenza« 
aver preie tutte le precauzioiii , e ftu^ 
diati tutti li riguardi capaci d'impedire, 
la lollev^zione dell* amor proprio ; e,- 
fenza aver tolti., perquaato fi può,tut-!. 
U li prcteHi , dei quali unoè iolitofer* 
virfi quando éaflalito. Onde farebbe un*: . 
Operaie coltro Ja prudenza il Topreade*. 
r.^ ùn^ perfopa 9. metceodolc dinanzi agli, 
occhi tutto in uria vplta qualche difetto,^, 
che le fofìe fenfibile; fen^a ch'efla dadi-.'. • 
^ofta, e fenza aver preie mifure di ibr^« 
tp alcuna, per raddpìcir^ il fuò .animo. . 
Che cofà fi direbbe di un Chirur^io , i[J 
quale ncnelTendo chiamato.per curare una[^ 

l^.ilca|»^ ao4^fle ^Ibjpr^ 
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dandogli un pugno fopra il fuo male > e '" 
facefle Cìhf^ feiiza^ ^ che la detta poftema 
foffe con i rimeclj preparativi ridotta in. 
grado di effer'aperta ^ ^ fenza , cfie lMn- 
fermo fofie difpofto ad un* operazione co- 
sì doioroia: fi direbbe fenzf dubbio^ che 
queft'uoino è imprudentiflTimo, e affitto ' 
inefperto, E pure a un di preffb , quefto ' 
è quello , cne fanno coloro , li quali fen* 
za preparazione* fanno conofcere a colo^ ' 
ro, ai quali parlano, che li Cfedonoim»" 
. pegnaci in qualche difetto confiderabi* 
Je: imperocché quefto iJiferto è una po-^ 

flema Ipirituale , diverfa in quefto da 
quella del corpo, cheognuno defidferadì 
eifer liberato da quelle dei corpo > lad- * 
dove per lo più niuno defic?era di effer 
liberato^ da quelle dell'anima. 

6. Siccome Gesù Crifto difTc alti fuoi 
parenti, chénonaveva'tiò altro .che pèn-^- 

fieri carnali; chs il loro tempó era fempré' 
fronte y e che il fuo non lo era^ fempre ^ per-^ 

cHè egli fegmeaya li -tempi di Dio^:fI: | 

può dire parimenti, che in ciarche^un' ' | 
uomo il tempo dell'amor proprio èfem* 
pre pronto, perché è fempre preparato' 
a follevarfi , e a moftrare il fuo odio > 
contro quelli, che rolTendono ^ ma che " 
al contrario il tempo della ragione » e ' 
dd timore di Dio non é fetnprè pron-'- 
to, perchè bifogna , che l'intelletto, e ' 
il cuore fieno nnoflì da alcuni oggeui' , . 
che non fono fcmpre prefenti • E^cib ^ 
d4moftri > che forprendendò le perfone^ 
col metter loro innanzi agli occhi fen*' . 
2ik. neft'un pcep^rati^a i loro difetti , non ) 

fi jpuò > 
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/i può: afpetrarnc altro perordinario, che • 
odio, t contraddizione; e che acciò ri- 
cevano la cojrrezioiit» come conviene, è., 
neceflario aver* innanzi eccitato iti effi 
tatto quello, che hanno di ragione j e di. 
timor di Dio* 

7« Q'ìefle precauzioni (bnafirigolannen* ^ 
te neceflTarie nelli avvertimenti , che li 
eguali danno ai loro egurilii imperocché 
allora T avvertimento per una parte è 
pià duro, e per l'altra lafcìa a quello» 
ch*è corretto, più libertà di follevarfi. L' 
autorità di un Superiore imprimendodei 
movimenti di rifpetto ; ha molta forza 
per reprimere la foUevazione dell^amor 
proprio, perchè li movimenti di rifpetto • 
eccitati dairidea di un Superiore fi efaU 
tane iìibito» che.quelli di ribellione^ 6 
di rabbia fervono di contrappcfo; ma la' 
qualità di eguale eccita al contrario /a 
fqllevazione)^e non. la reptime ; perchè:: 
pare, che correggendo, unofi- faccia fu* 
periore a quello, ch'è. corretto , il che. - 
riefce duro all^amor proprio t la oltre un 
fuperiore eflfendo obbligato a correggere 
liifuoi inferiori è fcufabile, fe non ifl joia • 
con tanta diligenza il tempo favvorevole - 
per farlo , perchè gli è.comandato di pre£.. . 
fate gli uomini a tempo, ea rontfatem* . - 
poi e gl'inferiori fteffi gli perdonano più 
fajcilmente la rabbia , ch^eccita in cfli « ^ 
perchè fanna, eh* è il fuo obbligo , e-if . 
fuo debito; ma non fi riceve la. medeH* 
ma impreffiono dalli eguali. Si afpctta-L 
n9 da effi- dei riguardi, e delle con ve* . 

nien?Rt fJO^fiviMde^ che j'attxibuifcano ^ 

il^ 



Digitized by Googlje 



55*^ ' Sàggi' di Morale- 

il gius di correggere con autorità; onde 
c|uandÒ lo fanna a contrattempo , l*amolr 

proprio lo fofFre con molta difficoltà; 

t. L* ufo j che dobbiamo fare dì quefte 
regole , non è di efler meno inclinataal« 
la pratica della correzione fraterna; ma 
di conofcer rneglia la natura di quefto 
precettore la maniera di praticarlo ^ im^ 
perocché non bifogna imagitiarfi!, ch*e-* 
gli confida folamente ncir avvertire il 
prolTimo delli fuoi difett-i. Siccome egli 
tta la carità per forgente , ha ancora il. 
bene del proilìmo per fineve robbligaa 
pigliare tutte le ftrade proprie per ren- 
der* utile la correzione a quello , a cui 
f% fa: onde l'obbliga alle volte a fofFrh» 
re per molto tempo- li -fitoi difetti • 
a pregar Dio lungo teirrpa per eflo , ad 
acquiitarfi concetto net Tuo animo per efler 
in grado di render profiiMrcvoli li^fuoi a 
vifi. L'obbliga a pigliare pei quanto pu6* 
il tempo , e il momento favorevole per 
dargli il rimedio preparatogli • E^iìnaU 
mente Tobbliga a non fare cofà alcuna 
per capriccio , e ad operare folamente* 
con la ragione ^ e la carità • Ma quefti 
avvifi non vanno preH tanto- letteralmen^- 
te y che fe ne conchjuda di non poter 
mai avvertite il proflìmo. deJli fuoi di*, 
fetti, fe non dppo di avervi penfatopet' 
molto tempo.- imperocché vi ibno dei 
cafi, nei quali fiamo obbligati a farlo fuF 
fatto. Se V. g. , alcuno. dicefTe in noftra^s 
prefenza qualche mafTima ^ o qualche mak 
d)cenza , che fi credeflé poter nuocere 

a^. altri i ovvero (e UfoiTe provato di ave«^. 
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*ré con alcuni un grado di confidenza ; 
che può perractte«e quefta liberti , fipo- 
trebb€,-fario . fetida preparativo alcuno^ 
Ma è feiBpre n^ceiTario, o ii digerifcano 
quelli a^vverti menti ., o u dienoful fatto ; 

•che li dia la ragione, non già la pafllo- 
, il capriccio ,, V.indifcMttzza.f U 

'li^gierezza. 
• .Tutto ciò fa vedere^t che una per- 
fotia,'la quale non abbia un' obbligo par* 
ticohre di correggere gli altri , e djav- 
vmirli dei loro difetti , non deve farlo 

Teiùa ^ùna gran cautèla the non deve 
ifarlò mai pròntahicnte , né in una manie* 
ra da forprender quello, eh' è cdrretto; 
e che jOfd mari a mente non dee farlo f^n- 
« amè cnnfultate Dio s c quelli, dai 

'quali può pigliar configlio, e dopo di aver 
pcnfato bene alle vie, e alli mezzi più 
propri per averne. P intento . ,Qperando 
diverlamrnte , fi arrifchia di ft> perdéi'^ 
agli altri la car, ' , col preteso di pro- 
curar, loro i*eiDv Jazione di qualche di* 

Fetco;, fi accrefce il Wo male in^recedi 

diminuirlo, fi corre pericolo di eftingtiC- 
o di dimuir. in fe fteifi la carità con 
le parole afpre che v^engono dette da 
quelli ; che fi correggono i e frraoftra di 
eWcv ìì'ìti indotti alla correzione, non 
Canto dalla cariti, cVè lemprc piudetì-- 
ie , quanto dai capriccio , e dairimpa* 
zienza,' \ : . • ^ . . 
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SOPRA 2 Z V jt K O E t O 
del Mercohii della ter^a fettimana 

di [^Harefima . 

Eitrangelo ^« MafC, rs« |« 

IN quel tempo , pAcuni Scribi y e Farifei^ 
eh' erano venduti d/i Geru/alemme y ciavm 
" vicinarono a Gesò ^ egli diffe^ l tenhe iì 
T^oflfi difcepoli violano eglino la tradizione 
delli antichi ^ poiché non fi lavano U maiti 
avanti di mangiare ì Egli rifpofe lord : ptr^ 
'ihè voi medefimi vioUte il comandamento 
Divino per fegnitare la voftra tradix^ipne } 

Jmp^rcechf £>ip ha fatto quefto comandanuiu 
« to : Onoriate 'vofiro faàré , e voftra maàrò\ 
^ quefi* altro i Colui che avrà oltraggiato 
di parole /ho padre. ^ o /ua madre , fia 
^punito còfk ta mme\ Ma voi altri di^ 
te ; chiunque avrà' detto a fuo padre , o 
/ua^^ madre : '^qualunque dono eh" io fjic^ 
eia'' A Dio , è Milo 4 yoi^^ Joddisfa '^Ita 
i^jSJJ^ 1 comecèhV dopo 'di ciò non ^òn ori , e 
non ajifia /ho padre ^ o /ua madre: e cose 
ijoi avete refe 4n^tUP ti 'comandamento di 
lìio con ta vofira tradiz^ione . Ipodrttt : l/om 
^ia ha profetizzato bene di i)oi quando ha deu 
to ^ quefto popolo mk onora con le labbra^ ma 
il /uà cHore^i lontionoi da mer\ > onorano 
m vano in/egnando delle majfimc ^ e delìi 
ordini umani . Poi rivendo chiamato il pom 
^olo ) ^Jfe Joró^ a/cùltate,f e c4nnprehdoTé be^. 
:-ne quanto /eno per dirvi. Non èciò^ chl^ef^ 
-tra per bocca quello^ che matchìa fuomoi 
ma do y eh" e/ce dalla bocca deW uomo mac^ 
«éhU^V-uomo^ Allora li /uoi di/cepoli avvitk 
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ppand^ gli dìJJ^ero ; Safete voiy che li FarL 
ffi avendo intefi r/èj che vei Mvete\detto y 
/e ne fono fcandalezx,atP, Ma egli rifpcfe'y 
. §lualunque pianta y che, non ha pianta 
, dal mo Padre, eeléfte farà ftàditafa • La^ 
fciateglì ftare \ feno ciechi^ che gaidanó 
degli altri ciechi che fé un cieco ^ già da 
^em altkjo cieco^^ tutti dm padano' r%èl f offa ^ 
Jpietro ripigliando ia parola gli dijfe: fpie^ 
gateci quefta parabola . E Gesù gli rifpo^ 
/ei che fine forfè vc4 ancora fimza inten^ 
dimentoì ìHon intendete ^ che^ tMttotiòf Ck* - 
entra per bocca fcende nel ventre , e do* 
^.po vien gettato nei luogo /egreto} Ma .cio^ 
. fh'efiee dalla becea^ \ patrie dal cuore ^ ed 
u€ ciò , che rende V uomo impuro , impepoc* 
€ he dal cuore partono li cattivi penfieri ^ 
li otnkid) y H adulter'iy le farniMzioni.^ 
ii latrocinj , le falfe tejtifnonianze , le àe» 
rjtemmie \ e le m al e die enne . ^uefte fono le 
iiofe ) che rendono l'uomo impuro ì ma il 
mangiare femca ioMfertfi lavate le mnm ne$^ 
...rende V uomo impuro^ '■' 

« P i A :Z 1 O N E . 

jtf» T A luce della verità ci pub eflerpro- 
pofta HI divcrfe maniere, ia far- 

4m. <l* iftmsroiie 3 ^ in forma A\ t\vmv^m^ 
ne.; in una man-iera, che non offenda il 
lìoftro amor proprio > iniina marnerà , che 
1 offimcU;.; ma io quaintìqiie marniera ci fia 
propofta, eiTaèfemprela verità, e Tempre. 

juce • Effa c* infegna femprea regolarci , e 

tpcr owfegiienza ortrita iempredi efler ri- 
xsvttU vcoo lifpeito» e con £;ratitudi4)ei. 



-Chi non vuoie ricevere U verità quarta 
do eflklo riprende^ è ingiuHo In <:inalunu 

* i]\xc inariiera lo faccia. Imperbcchò Ite io 
Ha per l' imprudenza di chi la propone, 
ha torto di rigettare la verità » che Dio 
gii fa caiiofcere, perchè i'uemo vi mei 
icola qualche difetto; e fe viene riprefo 
con iaviezza^ è una ùiperbia Arana il 
noa poter fonrire-, che ci Ha rimprove- 
rato- un' errcfre, anche quando ftamo con-- 
vinti 5 che vien fatto con p.iuflrzia , e 

• con carità . .Ciò fi vede ia qudlo gior- 
no Beli' efempio. dei Scribi, edelli JFari- 
fei . EflTi fanno a Gesù Crifto onrimpro- 
«vero frivolo» che ii fuoi idikepoii non fi 
lavano le mani; avanti di maagiare^ Egli 
ne fa nno loro ben fondato, checontene* 
va un* irruzione importante, infegnando 
loro I ' a Ui fo che ^«^vano d * uno dei pre^ 
ceiti^ dél Decalogo , e k k>60 fiftierbia 

fe n'offende, e fe ne fcandalez-za , come 
£q Aveil^ fattvo lóro uo gran torto. 

t. Se noi foflfifno nella difpofrKÌotie> 
in cui dovremmo efl'eie , la verità non 
ci parrebbe mai pvù ainanhile, ch^^quando 
ci è propotla in forma di riprendone: 
Imperocché mi dobbiamo non fólo impara- 
re la vericà quando non Jo fappiamo ; ma 
iiobbianio altresì foddisfarc aUa verità 
iguando Pabbiantoofleia.. Offa queliti , che 
ci corregge, ci fomminilìra il modo di' 
fare l'uno, e l'altro ; imperocché ex in^ 
'^egna la verità., \e:«i ur)f)Ui^, per dmA 
'occaiione di riparare la nollra colpa . Egli 
^dunque ci fa un doppio bene i cioè ci 

^Ara un ^qìqxo^ e ci dà il denaro per 

✓ c*om«» 
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Sopra f lpifi0tè , ed i VangeVj . 3^1 
comprarlo . Quando non abbiamo qucfta - 
dìrpofizione /facciamo alIoAtacare queU 
ti, che ci potrebbooo avvertire dellino* 
ftri difetti: perchè nefTuno vuole met* 
terfi a rifcmo di difpiacere agli altri ^ 
j)è foggettarfi a tutte le condizioni » che 
prefcrive la loro delicatezza per riceve- _ 
fc favorevolmente la verità , e però (1 
bfcia di farla. Onde non ricevendo noi 
h. verità, che fi falva fé nòn con tante 
condizioni, e riferve, ci troviamo infi» 
ne efdufi dalla verità » e dalla falute.^ 
^ 3. La deftresEa grande del Demonio 
• confitte neiravere vie, e mezzi per qua- 
^ kinque forta di perfone , acciocché nef- 
funo pofia sfuggire li fuoi lacci : egli 
tertta alcuni coi piaceri, altri- con^l*ava- 
rizia, altri con T ambizione. Ma in al- • 
cuni altri la Religione fa imprefliòni più 
forti di èuilunque altra cofaVed hanno 
qualche defiderio di far' una vita più pu« 
ra 9 e più Tanta de^Ji altri . Egli ha 
dunque li fuoi lacti anche per fimili 
perfone-, e il laccio, che tende loro , è 
d'ingannarli con una falfa pietà, facen- 
do loro nel ipedefimo tempo trafcurare 
la pietà vera. Con qwfto artifizio eglr 
aeva introdotto fra lì Giudei molte pra- 
tiche efierne, alle quali egli li induce- 
va , Cóme ofieier éi un gran merito ^neU 

lo ftellb tempo, che faceva lord trafcu- 
jrajpe con falfe fottigliezze li comanda- 
menti di Dio importanti, edeilenziali : 
a qucft^ efFctto egli non faceva altro ^ 
I che coltivare un' inclinazione , che tro- 
I Sfava "^mI cttoro degli uomini t SiccoiVie 

^ Digitizèd by Copgle 




i6z S»gg} di Meféile^ . 
elfi amano naturalmente di, conofcere u 
loro bene ì amaao altresì di «r conulte- 
te la loro pietà , quando ia efla metto- 
ao ii loro bene, in al cune opere «y^'* 
its , dalle quali fieno ben ficuri . E* 
Opera affai gradita da Dio il lavarfi le 
^aani avanti di mangiare , diiKcvano i» 
Farifei ; quefta è una cofa chi*r» * e cef-^ 
iji, noav'à dubbio, circa l'averfi lavate 
le mani , qaand« uno le effett^vamen. 
te lavate. Ónde quefta dottrina era mol- 
to adottata per li Giudei , che fi lufin- 
gavano deir idea> di una pietà ftraordi- 
naria con la pratica di quefte opere . Il 
Demonio dunqwe li divertiva in quett» 
jnanierà, e contenta di averli fattt ca. 
dére nella violazione di qualct^c^recet- 
to importante , li lafciava correre nella 
Arada di quefte pratiche inutili. ' 

4. Qytftò è r abufa , che fcuopre Ge- 
•ù Crifto in quefto giorno àlli Giudei 
fopra di cui noi dobbiamorifletterecom 
énì . Imperocché quancunque ^elli , eh 
hanno qualche lume , non mettono cosi 
grofsolanamente , come li Giudei la w- 
fo ^dttcia nelle pratiche efterne , e stuf- 
gano ancora li awi(ì vifiWi > che s* ano 
troducono in quefìo propofito fra i po« 

IM>ii; ie noi nondiipeno yi faccianoo ae« 
tensione ,, fiamo natùralmente at- 
taccati airellerno della pi€tà , «he ali 
interno • Alcuni hanno più rimorfo di 
aver mancato a aualche divoaioae no» 
comandata, che di aver violata la ct^ 
rità con dei Giudizi temerari , o co» 
delta BMliiiccMoe pien^ di^mifin^tà • 

Io 
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10 noQ mi diffonderò - maggiormente in 
quefto propofito ; ma volendo farvi quaU 
che rifiemone « fi troveratino nella con« 
dotta dei Crim^tni un'infinità di cofefi» 
nuli à ciò , che 'Gesù Crifìo corregge 
nelli Giudei; ed anzi alcune divozioni ^ 
che s'introducono frale perfone di qual* 
che pietà t e che la Chiefa è c^bligata 
a condannare di tempo in tempo, fono 
foudace unicamente iopra penfieri urna- 
ni) che lufingano l'intelletto con nn'ap* 

parenza di facilità. 

5. £ pure il giudizio , che fa Ges^ 
Crifto dei Scribi ^ e delli Farifei fi 
ch'erano del numero di quelli > deiqu|« 

11 dice Ifaia : G^efie popolo mi onora com 
le labbra ^eil l^ro cuore i lontane da$M^ 
Ma per intender bene auefte parole % 
non bifogna fupporre , che quelli ^ dei 
quali parla Ifaia^oiTero ipocriti» cnecoii 
nofceifero la loro ipocrifia, nè che'ono» 
rando Dio con le parole , lo negaflero 
.dopo forma Indente; ma e(Ii credevano ai 
contrario di onorar Dio finceramente • 
La loro negazione confifteva nelle 'aziom 
ni 5 e nelle paiTionì , dalle quali erano 
poUedutit L'amore violento delie crea- 
ture era la negazione deiramor Divi* 
no: in ciò confifteva la loro ìpocrifia; e 
di quefia forta d'ipocriti ve ne (bnomoLi 
ti f e in particolare quelli > che Aaiioion« 
tani da peccati folamente per timore ^ 
fono, neceilàriamente ipocriti in q^^efia 
manièra ; imperocché non avendo ptinn^ 
di amtfr di Dio, non pofTono amare aU 
tro che la creatura 9 e pei confeguenn 

<^ % fono 
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fono canto lontani da Dio i quanto h 
creatura è lontana dal Creatore . Non 
poiibno dunque onorar Dio, fe non con 
la labbra , perchè il loro cuore non ha 
movimento per onorarlo: ónde fono af« 
fai lontani dal poter edere giuftificati in 
xjuefto ftato ; poiché quefto è ciò , che 
Gesù Grido rimprovera alli Giudei , e 
per cui Ji condanna, come ipocriti. 

6»GesùCrì(lounifcea queHo giudizio , 
che fa dclli Scribi , e Farifei un* iftru< 
«ione generale , e importantifljma > che 
ciò y eh' entra in bócca è incapace di 
macchiar l'uomo, e eh* egli non puòef* 
fi|r macchiato, fe non da ciò , ch'efoft 
culla bocca , perchè parte del cuore ; e 
il cuore è la forgente di tutta la cor- 
' rntteJa degli uomini . Ma non farebbe 
intendere bene la dottrina di GesùCri- 
chi coDchiudefTe , che non ù può 
macchiarti con un'écceflTodi delicatezza ^ 
e di crapula, di uhbriachezza , e diftra- 
irizzi ; perchè quedi vìzj rifguardano fo« 
lamento le cofe, ch*entrano per bocca: 
ovvpfo che non fia peccato mangiare li 
cibi vietati dalla Chiefa in alcmii gior- 
.dì 5 ovvero il non- oflervare li digiuni 
préfcritti. Tutte quefte conclufioni fono 
faJfe, e mal cavate: imperocché è vero 
bensì» che mai le vivande rendono Tuo- 
,4110 macchiato per loro natura , e perchè 
, entrano femplicemente nel corpo ; ma 
quando ce ne ferviamo per noftra mera 
irolòntà, é che la volontà partd dalcuo«t 
jrc, li alimenti non fonò più confiderà- 
ti folamcnte come cole> eh* entra no pei 
* ' • ♦ . boCi» 



Digitized by Google 



bocca > ma partono anch elli dal cuore 
in qualche maniera per quella voloatà m 
che ne comanda l*ufO) e eh' e una pro^ 
dùzione del cuore. Ora quefta volontà . 
cattiva % e corrotta quando fi trova con ^ 
traria alle regole della temperanza f ov 
*vero della Chìefa» La volontà di centra-' 
dirclaChiefa mangiando quello , che prow 
bifce, è cattiva i e partendo dal cuore ^ 
efTa la infetta, e Io corrompe. Gusi all' . 

uomo^ dice S. Paolo , che mangia fcanm 
daìdzzando gli altri. Guai parimenti air 
uomO) che mangia contro il divieto della 
Chiefa ^ fchivando la penitenza della Ghie» 
fa ^ e non obbedendola in una cofa cosi 
facile» Malum ofi hcmini^ qui per offemdU 
im^lnm mmndueaf. Se la Chiefa parimenti 
ordina alcuue pratiche eflcrne , è male 
il non offer varie ; ma è un ma|e ^ che 
viene dal cuore ^ in cui fi forma quefta 
negligenza , o quefta ribellione volontà-» 
ria, che impedifce 1* oflTcrvanza dello 
pratiche comandate dalla Chiefa « 

• 7« Dunque è lina cofa molto impor-» 
tante, che il cuore , cioè il fondo del- 
la volontà , Ha la fede unica di tutta 
quello , che v* è di buono > o di catti» 
vo nel mondo : fia il trono di Dio , o 
del Demonio : fia ciò> che contiene it 
inerito del ParàdifO) o dell'Inferno. Si 
poffono unire in una creatura intelligen- 
te tutte le qualità e tutti li talenti 
poifibili; ma fe il fondo delia volontà è 
cattivo , eifa è orribile agli occhi di / 
Dio : ora Tefler* orribile agli occhi di 
Dio à Tefl erlo cfFet ti v a me n te j vera men te ^ 

5 waL 
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realmente • AI contrario fe il fonda è 
buono» eflPa è T oggetto dèlia compiace».* 
za di Dio, efla è il fuo Tempio, ilfuo 
Trono , e il luogo delle fue delizie • 

Sili uomini, che non veggono qaefto fon* 
0, nonpoffbno diftinguereglì altri uomì-t . 
nij fe non dalle qualità umane ^ edefter- 
mc : e cosi il loro difcernimeiiico non 
jpuò eflere U non incerto^ Imperoc- 
ché gli uomini poflbno efler buonifii. 
fimi fenza quefte qualità , che (limano 
tanto; e poflbno efier peiiìmi pofledeii* 
Jole* Onde nella maggior parte dei giù* 
dizj degli nomini non v'è altro, chere^ . 
jnerità f e incertezza 9 e folamenee i! 
giudizio di Dio è certo, perchè penetra 
il tondo del cuore s il quale folo può 
fendere gli nomini ^ o buoni t ocattivi. 

8* Non accade dunque meravigliarfìdi 
quello, che ci ordina il Savio s di ufa- 
Te ogni diligenza » e vigilanza- nelU cum 
^UU d$l nofiro cum \ ne della ragione , 
che ne adduce, cioè^ ch'egli è la for- 
bente della vita» Omni' cu^toAìa fervsettr 
tuum , quU $x ipfo vìm pracùdh , Quando 
il cuore è depravato, non vive più ^ fe 
non di una vita animaiie; e tutte le fue 
opere, per quanto appariscano vive, fo* 
no opere morte fimili a quei frutti , 
che crefcono fu la riva del Mare mor-* 
to, che neirefterno pajooo belli, ebno« 
Ai , come gli altri « e cf^ fi {riducono^ 
in polvere quando li toccano; ma ladif. 
ferenza di quelli frutti dagli altri fi ri« 
conofce almeno toccandoli , laddove queU 
la eh' è tra 1* opere marte ^ e 1* opere vi* 
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vé è molto più occalca, c pia •diAciiC 
a fcoprirfi i Non fi poflono , dice S, 
,; Paftliiio di Nola , penetrare le tene- 
,i bre , € li nafcoodigli «fciwi del toft»» 
^ cuore, nei qualifi nalcondono linemi- 
.della noftra ialute,ftnza difirape- 
gnarfi fi da tutte le cure eUerae • e 
„ rientrare in ooi medefimi, per veglia- 
re fecondo 1* avvifo del Savio alla cvm 
„ ilodia del noQro cuore.. Quefta dice 
», il fuddetto Sa'nto €Ota«to lUominata 
,j è la maggior fatica , e la più impor- 
unte dell* aoftra vita , di oflervare 
,^ ciò, che fegiic-ncl noftvo cuore» edi 
-, fepararne tutto cii>, eh 'è contrario al. 
4, la pietà.,, Titms Ubtr^ & plenum opttr 
nohis i» oblerViMmkt , »»politttione ntfiri 
tordis ejl , cu]us tenehras vtl itbfiruUs im 
to inimid Ut4hMJ vigere non p^umtts , nifi 
d*f desto ^ txttfiMtrum rtru» turit Mim 
m» & f**f"f /U femettp/um t^interfo 

9. Nondimeno queft* opera cosi impor- 
tante» e quello lavoro così .difficile , e 
cosi neceflàrio è il pià trafcnrato , il 
p»ù difprszzato > e il pi» abba'ndonat» 
di^tutti i tavòri» e di tutte le opere del 
mondo. Mettiamo la noilra felicità nel- 
lo firepito, e nel tumulto. Quanto più 
ci vediamo oppreili dalie occupazioni » 
tanto più ci crediamo fejici* Cerchiamo 
fempre di accumulare aflfari fop/a afta- 
ri, impieghi .lopra impieghi ; e rifguar- 
diamo* come una gra» difgirazk 1* «vere 

Ìualche tempo davanzo pcr-penMre fti^ 
i falute. Ghi è quello, che conti que- 
fia vieikttM .lòpra il tua cuor« fra le 

Q, 4 oc«a. 
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bccupaziotìi della Tua vita i é che ri*' 
fguardi come una difgrazia^ il reftarn.e 
privo* Piaceffe aDio^ che ciò accade£- 
le folamente alti mondani » e che non 
V introducefTe pùnto di quefto fptrito 
nei Chioftpi y cioè nei luoghi imicamen^ 
te dcftinati a vegliare fopra il proprio 
cuore» Piacefle a Dio% che l'impiego di 
Marta ^ .la quale fi afFatinaira di moltcì 
cofe non vi f^fle più ftimato , che quel- 
lo di Maria, c che fi ftimàfl'ero più fe- 
lici di poter'attèndere a Dio , e riem* 
pirfi di lai; di eifer liberi degli impie- 
ghi i che diffipann il cuore ! Piaceffe a 
Dio 9 Qhc non xi^uardaffero c«me una 
fciagura , e una difgrsjiia ; il non effer 
promoifi al grado di Superiore I Alcuni 
certamente hanno quefia difpoiizione ; 
ma è un gran male, che alcuni altri non 
Tabbiano; imperocché quefli , arrivando 
fovente a quello , che defidcrano i non 
poi&QO eifere fe non di quei cidchi,che 
Rcondo. le 4>arote di Gesù Grido , intra- 
prendono di guidare alui ciechi^) sca- 
dono coU eiTi nel foiiò^ , . 

♦ 

S O V R A ÌL VANGELI 
del Giovedì della terxjè Setiimana^ di 

Quarefimm • 

Evangelo di S. Lue. 4.* 38. 

IN quel ttn^o^ Gesìn effen^de ^feite daflÀ 
Sinagoga , entrò in cafa di Simne , la 
dì chì Suocera aveva una gra^ febbre • Le 
pregan(k fer effa : e fiando rieto vicino alla 
inferma emendò alia febkréy the.Vaibanm 

4» 



Digitized by GoogI 



• ^opra f Epifiote ^ ed i Vnnget] . jg^- 
icnsjfe^ e U febbre U lafctò ; ed effendtjf 
/uiitù 0lzstìi^ effa. lifervivtt>, Ejfendotr»^ 
tltcntato il file tutti quelli , che avevano 
àegr infermi afflitti da diverfe malattie glieli 
ccnducevano ; e impowndo hmam fopraciom- 
fchednno di ejfi li ^uariv». Li demonj efct. 
vario dal corpo di molti gridando ^ e dicen- 
do: Voifiete il Figlio di Dio m»egli limù 
naeeimv» , 0 impediva loro il fulefart , che 
faptffero effer egli il Crifio , binando prìn" 
eipio il giorno^ ufcl fuori ^ e,mdò /» unlmom 
gp deferto , # tutto il popolo andò a cercarlo 
fin dove egli era ; c mentre fi sforzavano 
di trattenerlo , non volendo , che li aibun. 
donaffe , dife loro: Ei fogna , fhf io predichi' 
anche alV altre Città il Vangelo del Regno 
di Dio \ tmpérecch'e io fono fiato mandato a. 
queft' effetto . £ predicava nello Sinagoghe' 
della Galilea» 

SPIEGAZIONE, 
• . . 

T A Cliiefa ci rapprefeuta nel Vanv 
Lj gelo odierno h soarìgione della 
Suocera di S. Pietro in particohre , e* 
quella di molt' altri infermi , che foagt 
accennati folamente in fieneralfr. Si leg- 
ge della Suocera di S. Pietro , che ave- 
va una febbre violenta. Tenebaturmagnis^ 
febribus e quella febbre è un' imagi ne 
■yiviflima d«lla paffioDe, chè GesùCrifta 
è venuto principalmente a guarire Im- 
perocché ficcome la febbre è un moto 
del fangue contro natura , che la tur* 
ba con un'agitazione violenta, e'difor- 
dinata paumenti la paflìone , 'cioè la. 
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concupifcenza , è uno (Uro deiranima 
contrario aiia fi» natura , e siht la tur- 
ba, r agita, e la fconvofge fino in fo.ì. 
do. L* uomo non è fatto per vivere fe- 
condo le paffjoni: egli n'era eftnte 
*^^\f> ^^ii'if^itwìone della faa natura ; 
c li fuo amore era perfettamente edi- 
tor me a^lia flato, e airordine delt« co- 
te: e§li aen av6i« altro , die 9n moto 
regolato, e uniforme, che Io portava ver- 
10 Dio i e non jie aveva akiHio verfb le 
creature lenoo relatmnreiieeiDio.Egri 
«pn amava punto le cofe temporali , per- 
che fapeva di eflèr piunobile di effe . Egfi 
«ava net mezzo dove era flato ftabilittv,. 
iuggetto a Dio come aJ fuo fommo bene, 
dominando le creature infenfibili , egua- 
le alle ragionevoli , e rifguardandole no» 
come il iuo bene, ma come aflbciate al- 

• peccato ha turba- 
ta quella divitta economia > ha dato ali* 
anima quello movimento dffordinato, e 
tmpetuofo vcrfo le creature corporee, e 
quello propriamente è quello, che fi 
«niamar-c la (ìia febbre: imperocché fic- 
comela febbre accompagna quali tutte le 
inlermità particolari , parimenti la co», 
cupilcenza, o la paffione è unita a tut- 
ti gli altri mali dell'anima. 

*. LVflF^tio ordinario della fèbbre det 
corponè di privare il Corpo <li vigoré , e 
w torZ4 , di ridurlo impotente per asi- 
^^i Cdi una debolezza, che lo condur. 
J^bbe alla morte, fe la febbre non cét 
«».ire.lpariitente PefFetro delle paflroniè 
.«i^^ tojlljere all'anima la fcraa, o più to* 
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t del f« Spiti» sJnto i i<»P«f«'J* 
? JìÌ,Sl. morte «JPjft^'J^ 
£ morte fpiy.™»I« JÌ '.^JUS^ 

^ òvveioTiB^ci^^rcono <U goderne^ 
no 4 ovvero i -«n*^ ^c«e in qucfta 

"»,«?^'i'iSÌS'l ite lo ftomaco a.'Se- 



capaci di «locete al ^'X tSl 

1 A ÌIamTCÒ imo Àif^ 



ec^ìfce «lafi più ^^^^c- Aeile fo- 
le' f^^y^^^X'-^^^dotÀt 



)igitized by Google 



fconp ftaré unite delie nnitnii cR qudT* 
le y. che dovrebbona ftare feparate : acca-- 
ét il medefitnoneli^aoime noftrc, fecon- 
Axy, che fono fané , o inlèrtne . Quamio . 
H volontà è mofla lolamente dalla^agicK 
^e, e ckll'amoredi ciò, eh' è veramen- 
te amabile, fìccomc <iueft 'amore fia^coi-. 
da Tempre col vero interelFè dell'uomo-, 
tutto è regolato ne4Ia»fua vita , e nelle . 
Reazioni:- tutto è giudo» tutto èragio.^ 
ne vote, tutto è Tanto. Ma quando^l'anip - 
ma è agitata dàlia febbre di qualche pat- 
fioae- irragionevole , tutto il corpo del re- 
èie azioni ft difordiita , e fi.< turba ; neliu-- 
«a cofa rcfta nel fuo ftato; le azioni piub - 
«Henziaii ali» vita-dell'anima non fi pollo* 
Bo pi à"* praticare > ovvero fi praticano in» 

. lina maniefa piena di difètti , perchè l'a- 
nima è; tutta occupata in queft* azionSr- 
violenta , che fprma là fu^ malattìji . 

4. La febbre^ alt^r» il gufto di quel. 
11, che la folFi-ono, e fa, che H miglio- 
si alimenti , e Pii3r graditi nella fanità/ 
diventano' infipidi', edi cattivo guftoagl*^ 
iflfeimi ; percnè alcune parti dell'umo- 
f je , che cagiona, la febbre, fi fpargono. 
negli organi del gufto . Le paffioni fajni. 
no il medefitao effetto fopra il' gollb 
ftirituale: effe io alterano, e lo guaftà-, 
no-, e fànno,,cfar le cole pià. gradite a 
un'anima fana, fembrino- amare , e di. 
igiiftofe a un'anima inferma di qualche 
paffi^ne . L* uomo appaflìònato non fi com. 
piace d' altro oggetto fe non di quelli 

, della fua paffibne, e fente del difgufto. 

M*. tiUttP: c.i6i . che noa- ha.wpportojcoA, 



r 



g-o^r» l*EptfioUy ed tran^eij.. 37 j 

' ♦ffa. Non védiamo , « non lentiamo lift 
cofe tali , quali fono , fe non quando fiatnO' . 
■«fenti dalla febbre delle pa(fioni. 

5. Li gradi diverfi delie febbri altera- 
no dÌTrérfàm«ntc ilcorpa. Le febbri pic- 
cole non fanno vedere le cofe diverla». 
mente da quelte , che fono ; ma te più vio- 
lente operano ancoTu l'imaginazione,e de* 
generando la frenefia turbano ^flolutar 
itiente la ragione. Le piccole paflioni la- 
nciano foflìaere ne i peccatori jl «j^cerni- 
mcnto fpeculativo delbene , etfel male : ti 
hfciano portare alvizjo , feguitanao l' in- 
clinazione della natura > e ir movimen- 
to della pafPibne V P®'^ lo con- 
dannano in fefteflTe, eneiralere. Al con^ 
trarlo le paflioni violente murano fempre 
il difcerniinctjto fpecuiiatìvo, e fanno pi- 
gliareil ben? per male , eiì malepcr be^ 
ne; e anzi il progreffb ordinario delle paU 

iiont , è di arrivare per gradì fino a toglier 
te a quelli ^ che ne fono pofTediui il diicer- 
nimento del bene , e del male. La ragio* 
ne fa ancora qualche batt?.glia contro le^ 
paifiont' nafcenti; ma eilaè pienarmCnt^ 
foggetta aliepalfronì, che hanno la lor.ò 
^orza , e là loravioIenza« 

6, Quelli , ch'erario con Gesù CtT- 
fto lo pregarono a guarire la fuoce* 
ra di Pietro I che aveva la febbre vio- 
lente: e> non fi legge», eh' efla abbia pre. 
eato per^bna^mente per guarire : forfè 
la violenza del fuo male gP impediva 
di conofcerJo ) e di cercarne h guarr* 
giòne . Ma quello, che accade di ra- 
mP »fijyi& Cèbbjri dei c.orjpoj cioè di perde:*^ 



37* . Ssggi di 34drMÌe , 
« il dtffceritì mento del proprfo ftato^ e 
ci credere di dar bene, accade qu^^fcm* 
pre nella febbre fpiritua le [delle paflionu 
Un (ìneomo della medefrma è quafi fem- 
,pre di amare il proprio male, e di no» 
oeuderarne la guarigione : onde non firì«» 
corre quafi mai alle preghiere per ottenese 
da Dio di guarire. Si trova iemprequaK 
che «ezzo da giuftificarè le. proprie paU 
ijoni, e da perfuaderfi, che nefluna co» 
la ci obbliga a rinunziare alfemedefime.. 
Quefta ragione ci dovrebbe ind'urre a 
chiedere a Gesù Grido con piik ardore J» 
guarigione delle infermità fprrituaJi de- 
gli altri, che quella delire infermità del 
corpo» perchè per Qidtnarìo le-conofco* 
DO meno, e fono meno in grado di chieh- 
derla . E praticando quella carifà verfo 
gli^ altri nelle loro infermità Spirituali „ 
«poi non fola mente otcérremo- da XKo- 
<Iueiro , che chiederemo per efll , ma 1' 
impegneremo in oltre a farci reftituir* 
dagli altri qaeOa medeiima xavicà neil^. 
aoRre malattie fpirituali .. 

7. Quella è l' infermità, che ci viene- 
rapprefentau nella febbre della £uocec» 
di S. Pietro. E Gesù Grillo nel guarirla , 
Hidltraciò, ch'egli opera in un anima, eli' 
egli, libera dalia fcbiavitù dcUeiìicpaìiriek^ 
ni : imperocché ficcome Viefta denna efièi». 
d'o guarita , fi alzò immeaiaCamente,e(er- 
vi Gesù Criap, e li fuoi dilcepoli, cpik 
un'anima, liberata dal giogo dellepamo. 
ni» che la dominavano , riceve nelmedefì» 
mo temjjo la forza dilervirDio, ed'im. 

. n$i,i])ioifteii:ftflegiuieU« Q.ueAar 



è ti (egtio di ona vera conrerfimieì cot^ 

ti gli altri fono incerti. Quando fi vede 
una pericma fedele neireieguire tutte 
le fue incomlienee 1 fi faa mwf v» d^ aver*»^ 
ne buona opinione , e di crederla gua- 
rita ma quando s'adempiono impera 
jfettamente , e fe ne tralcurano moU 

I te » è régno ^ che continua ^la feb* 
bre , e H difordine delie paffìoni ; e-. 

, fi può temere > cbe abbiano Solamente mu^ 
tato oggetto > e che fi contiluni antera % 
fare una vita di paflfioni: imperocché Tef^ 
fette proprio della vera convcrfione è queU 
lo 9 che accenvia S. Pietro , di nm figuU 

fart fìù li iefidet 'j digli uomini \ ma itpaf^ 
fare tutto il restante della 'vìta neirejecum^ 
^ime fedeh della volontà Divina. 

S. La guarigione della Suoeera di Sair 
Pietro eccitò tutti quelli , the aveva- 
no degl* infermi a conaurli da Gesù 
CriftO) ed egli li guMri tutti ^ diceii V^n» 

gelo ) imponendo laro le mani , Accade 

apefib ^ che Dio avendo convertito ixn 
eran peecarore gli éi molti com^gnir 

iacendo molte guarig oni fpirituali nel 
medefiino luogo:. ed è cofa rara il ve- 
dere delle perftffte eomertite inunanna- 
nìera ftraordinaria fenza che Dio le ren- 
da il principio^ e il motivo della convcr- 
> fione di molti» (ddio lega ita neir ordine* 
I della grazia trtò , che fi ofi^rva nella ira ttiN 
I ra, acciocché non fi diftinguanofra di la- 
ro» £ ficcomé v*è uti certo contagio nel 
malO) e nei viz), e che noti vi fouoper 
^ ordinario per/one ftraordinariamente dif- , 

fekte ji» che iM>A coauoichìftole loro di(£oi-^ 



yj6 'Séi^gl dt Morale 

iutezzea molti j Iddio vuole altresì, cficr 
le conY€r(ioni , e h- virtù ftraordinarie^ 
£eno imitate da molte perfone; e (e -ne*, 
ferve ^d* ordinaria, pei? dar loro un mo- 
vi me irto efficace dimucar vita; onde noi 
dobbiamo procurare di far' un buon* ufo» 
di tutte quelle j ch*efpone aflinoftri oc-^ 
chi« e che arrivano aooftra notìzia, im- 
.jieroccbè fono occafioni iavorevoli^per ot« 
tenere le grazie, che ci fononeceflarìJe.. 
Noi dobbiamo fare quello, che fanno i. 
poveri <i«Kindo fentono dire, che fi fan«* 
no delle generofìtà, edelle elemoiiae 
qii alche cafa li quali fi affollano imme- 
diatamente per parteciparne « Vi fona 
aitresV alcuni tempi digrassie, n^i quali 
pare, che Dio fiapiù difpoftoa farne, e 
tocca a noi di farceli valere • 

9* Gesà Crifta guariva gi* infermi y 
come accenna il Vangelo , con Timpo- 
flzione delle mani eh* era una cerimo-* 
nia ordinaria fra li Giudei. Ma inque^ 
Ae cerimonie Giudaiche , che Gesà 
Crifto ha fatte paflTare neIJa pratica deU 
la fua Chiefa bifogna fempre ofTervarei 
ch^ la ragione non. è, che Gesù Grido 
abbia voluto in ciò imitare li Giudei 
praticando le 1oik> cerimonie ma che 
Dio ha valuto e ha fatto in modo ^ 
chefofTero praticate dalli Giudei > "per- 
chè fi dovevano praticare nell i Chiefa cri.. 
(Mana . Le pratiche della Chiefa fooo-fem^ 
lire il fine delle pratiche della Sinagoga ,, 
come GesùCrifto àil fine della legge. 
Dunque bifogna giudicare di quedecerip 
JBoniie. nqtt. dai iìni ^ che li Xiìudeifi. fono 
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SùprM 7^ i f ijtole id ì fmgel) . 377 
t^i'opofti 3 ma da quelli , che Gesù Crifla 
ha avuti nello (la bili rie nella fuaChiela» 
JL'Jmpoiizione dell^mani) cn^egli uni^ 
Ice alla guarigione degl' infermi era un 
i<?gno , che fi opera va^ per mezzo della Tua 
umanità, cioè per mezzo di- Gesù Cri^ 
Ho uomo , e che non bifognava cercar* 
altre cagioni . E quando li Sacerdoti , 

ovvero li Vefcovi fi fervono del mede* 
fimo fegno, o iieU^amminiftraeiofied«fc» 
la Penitenza, o in quella della Confer- 
inazione > e del Sacramento dell' Ordi-i 
ine , eifa (ignìfica i^airiitteiite, che Peffet^ 
to di quefti Sagramenti è operato dalla 
potenza di Gesù Grifto Dio, e Uomo y 
di cui li Sacerdoti! e li Veicovi occu« 
pano il looso, e in nome di cui opera- 
no amniiniltrando li Sagram«nti • Dun* 
i^ue non bifogoa informarli di quello » 
che (ignìficava quefta cerimonia fra li 
Giudei , poiché Tufo , che ne fa la Chir- 
f a , è la verità di quello ^ cbe-n hanno» 
iatto li Giudei. 

fy 0 p « ^ IL r.A N G J? L a 

rf^ Venerdì delU rerzs /ettifHana^ 



Evang^elo di S. Giovam 4t 5t 

IN quel tempo Gesù venne in uns Cittik 
di Samaria detta SicAsr vieino s^Wjtrem 

dirà j che Giacobbe diede al/un figlio Giufepm, ^ 
fe. V'ers ivi un pczz^Oy che fi chÌM»ava loi 
fontani^ di Giaei>kbe^ JE Qesk^effendo^ancù. 
déil vi/iggio fipofe a federe f opra quefta fon^ 
; tana per ripofarfi. Era in circa la fejha ora, 

4fil pQrm% ^k^hrek wiene una deìwa di Sor^ 
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m^ris per fittignervi deJT acqua. Gesù U 
jdijft : Dstemi dajfere i imperocché li/uai dU 
fcepoli $rm^ .andati ia Ciità a scmprar dé 
' mangiare . Ma quella donna Samaritana 
gli dijfe . Come^ voi^ che fiete Giudeo^ mi 
dimand^t^ da Ure a me i che fona Soma* 
ritana , mentre li Giudei nm hanno commer^ 
eie con li Samaritani ? Gesù le rifpofei Si 
wi eendfcefie il deae di Dio ^ e e&ifia quelm 
h 5 che w dice i lìatemi sda bere , voi glie9 
ne àverejlefor/e dimandato voi medefima ^ ed 
egli tiì avrebbe dato deir^cqua viva t ^teeL 
la denaa gli diJfe : Sjgnere vei nen aveH 
con che attignerla , e il pQ^x.o è profondo i 
donde eavarefie voi dunque Inacqua vivai 
Siete wi più grande dol noftro padre Gmeohm 
ie 3 che ci ha dato quejio pozz^o , e n' ha 
ievuto egli medefimo ^ e li fuoi figli ^ e Uffée 
greggio ì GesM ie ri/po/e : Chiunque beve di 
^uefi* acqua avrà fete ancor \ laddove 
tolui 9 il quale beverà r acqua ^ che $o gli 
darò t inen awk enaifete ^ ma V acqua y ebe 
io gli darò , diventerà in ejfe- Una fontana 
di acqua , che z^ampHlerd fino nella vita 
eterna • La de$ma gli dJffe ; S^Mte datem 
em di quefi* aeq$$a , acciocehì te noie abbia 
più /etei e non venga più qu) per attigner^ 
n0% Gesù le diffei Jlndate^ chiamate ivoftre 
marine ^ e venite qtà. La donna. gli ri/po/e t 
Io non ho marito^ Gesù le diJfe ; Voi avete 
miione[didirey eh$ *^ avete marito \ impercc^ 
eéo nfoi sofuete a^ute emfue mariti ^ e ad^ffe 
quello^ che voi avete noni vaftro marito \ voi 
mvote detto il verotneio^ La donna gli diffei 
Signore ie tfoggo bene ^ voi fiere un Prof epa • 
£i nojiri JPadri hanno adorato\fu^uefiomonm, 

I 
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Sopra /• lpìfl$Ie , ed i V Angeli . 379 ' 
f*, e voi altri dite c/^e Gerujalemme ì il 
tuogo deve Infoffu^mder^rU . Gau^ tediffe ; 
Ì}innM eredete a me ^ il tempo i mein^ 5 
^oi non federerete più il Padre , ne fepra 

' quefie enonte ^ ne in GerufaUmme • Ve% ^ 
àerau qnellp^ eke net^ emofeetex fnfuant§ 
a noi , adoriamo quello ^ eie conefciamo j 
imperocché la /aluti viene d^lli Giudei V 
Ma il umpo viene ^ ed è già vmHto y €Ìe 
li veri adoratori adoreranno il Fsdre 1» 
i/firitOy e in verità'^ imperocché quelli fono 
h sdoratori y tht urea il tadre^ X>ìo efpi^ 
rito^ ti/ogna^che quelli Ji qteali V sdorinoci" 
indorino in ifpirito ^ein verità. La donna gli 

. rìfpofei lo Jfù^ che il Uef$0 {eioè il Crifto\ 
ehw$ ìrmiiv; dunque quando farà venuto ci 

^^nnttnzierà tutte le co/e. Gesù le di/fe: So^ 
no iofieJlfo^ che vi parlo ^ Nelmedejimo tenu 
fo arrivaronù li fuoi difcepoli % e fi eneravim 
gliavanoy cheparlajfe con una donna: nenm 
dimenonejfuno gli dijfe : Che cofa le dimane 
dMtevoiì ewerc perche parlate voi eonejfaì 
La donna noeedimeno lafciande U /hm 
brocca y ritorno In Città ^ e cominciò a dire a 
tutto il Popolo i Venite a vedere un* uomo ^ il 
qunle nfhs dette tutte qeeelle^ che he fatte^ 
invita mia: nonfareb%c glàquejlo ilCriJlc}- 
£/eirono dunque dalla Città^ per andarlo s, 
trovare , trattante U feeeidifeepeli lo pregom. - 
vano a pigliare qualche cofa^ dicendogli: Msem. 

Jiro , mangiate . £d egli diffe loro : Io ho una 
n^ivsnda da mangiare ^ che vei non eenofcom. 
te. Lt difcepoli fi dicevano dunqeeePunl'aU 
tro: Alcuno gii avrà portato da mangiarCyC 
Gesù dijfeloroi II mio nutrimento è di fare 

volontà diqueile » eie m^Jeu mmdure e di 

comtm 
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, ilo éjqgl di U^iité 
tempieri la fua opera. Nm itti i)ct Jlejfl^ 
f A* fra quattro mefi verrà la me[fe ? Ma 
io vi dico: Alziate li vojiri occhi , e conjim 
derate le campagna , ché fono già bionda ^ 
e vicine alla meffe\ e quello , che miete , 
tìeeve ritompenfa , e accumula ì frutti 
per la vita eterica , acciocché quello , chei 
fimina goda tanto guanto quello ^che mieteiimm 
perocché ciò ^ che Ji dtce per ordinarioyè vcm 
re in quefto cafo \ che uno femina,^ e l'aU 
tro miete. Io vi ho jnandato a mietere ciò ^ 
-^he non ì fiatù .prodotto per mezzo delle vo^ 
fire fatiche : altri hanno lavorato , e voi 
fiete fubentrati nei loro lavori. •Or a vi fe$^^ 
rone molti Samaritani dì quella Città ^che 
credettero in lui fu la reUzion.e ài quella, 
donna y la quale li accerta:Qa \ che gji a-^ 
veva det^ù tutto ciò, che aveva fatto. Li 
Samaritani ejfemto dunque venuti a ritro* 
-vario , le pregarono a rejlare prejfo di ejp ^ 
ed^ egli vi fi ferma due giorni. E molti éoU 
fri credettero in lui per averlo fentito par^ 
fare\ di modo y che dicevmo a quella don^ 
na ; Noi non crediamo più in lui per guet^ 
lo y che voi ce ne avete detto \ imperocché. 
abbUmo fentho noi medefimi , e fi^^pìa* • 

moy cb^ egli € varaménto iL$Alvatoi:a dei 
jkiwdo , 

5 P I E G A 2* I O N E . 

!• /^TTéftò Vangelo , che contiene il di-, 
fcorfo di Gesù Cri (lo con una don* 
diSamaria,comprende tante iftruziooli^ 
che è iieceiTario rimirar^ ad' alcune feaza 

intraprendere di accennarle tutte . Noi ci 

icrmewmaa quelle, che feguono. Gesù 
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Scpr/t l' EpifioU , ed i ya»gelj , 38* 
Crifto dopo di zyéT dimandato da berei 
quella donna, lefcoprìle verità» che vo- 
leva annunziarle . 5* vci cwSctfié ^ le 
dllTe, il AtM ài Dio , * ehi fin quello ^ eh* 
vi dice : Datemi /libere , veì medefim» ne 
avrete dimandato a lui, ed tgh vi avrebbe 

« *ff viva , . Le accenna con 
^nefle parole-, ch'efla, non conofceva T 
eccellenza del dono, eh' era pronto a far- 
le; e che s'efla l'avefie conofciato, gli 
avrebbe dimandato quefto dono, ed egli 
gjiel» avrebbe accordato. Fgli vuoi dire, 
eh' ella non conofceva l'eccellenza del dew 
BO della grazia evangelica; che nonfape- 
, ch'egli ne foflc il d i ftr i bu tore per eflfere 
ì\ Media : ed efalta così a poco a poco il fuo 
intelletto a conofcere , e a defideràreua* 
alt» acqua diverfa da quella del fuo. 
pozzo : ma quarte parole ci danno occa- 
«pne nel medcfimo tempo di riflettere» 
che quafi tutti li Criiliani fono impe. 
Inali nel difetto di quefta donna ; cioè 
che non conofcono l'eccellenza dei do- 
ni di Dio, Giò apparifce dalla poca ca- 
ra , che hanno di acquiftarli , e dal po- 
co sforzo , che fanno per porcurarfeli, 
Io credo, che fi polTa direquafì a tutti vi 
1. che non fantno, che eofafiaiJ dono del- 
a giuftificazione, il quale ciliberadalla 
fchiavitù del demonio,' e ci dàdirittoal 
regno d i Dio , facendoci entrare nel corpo 
diGesuCrifto : imperocché fé ffconofcef- 
le r eccellenza di qucftodono ^Cpigliereb- 
bono Je vieficure-, pei'aTrivarvK quando 
lion fi è ricévuto, e non fiftafebbe in rl- 
fofo fopra opiniwi incerte, edubbiof^i 

Se . 



iti SMggì di M^rstU 

Se fi fiimaife quefto dono , comfe conviti* 
ne^ non fi efporrebbe continuamente ai 
ladri 9 che l'hanno rapito a un'infinità 
4i perfone più forti di noi , come uc« 

ciamo , fciegliendo alcuni flati di vi* 
ta y ne' quali pocbiflime perfone conferva* 
no la grazia » fenza che noi abbiamo 
ragione alcuna di crederci , più forti » 
ne che pigliamo più precauzioni di co-, 
loco y che vi perifcono • Le perfone 
guerriere » che it piccano di valoie ^ fi 
efpongobo per verità fpeflTo alla morte; 
ma ciò accade ^ perchè la vita non e 
il loro ce(bro , ma fedamente la. gloria , 
o la fortuqa : ma non fi commette que- 
ila imprudenza nelle cofe j che fi confi* 
deranOf come il bene principale i onde 
il poco timore » che fi ha di perdere la 
grazia , è un gran fegno, che v'è qual* 
che altfo oggetto > che fa più imprefiìo- 
ne fopra il cuore Dunque con ragione 
ci vien detto : si fcires donum Dei : Se 
voi fapefte T eccellenza di quello dono 
Divino ) non Io arrifchiarefie con tzùm 
ta temerità ; vi ritirarefie dà tante oc« 
cafiooi di perderlo ; voi fuggiiefie que^ 
fia vita \d* ozio , o* inutilità « di di£i 
fipazione ) che fa perire tante perfone. 

^. Il medefimo è di tutti gli altri 
doQi di^Dio. Chi ne coaofceife TecceU 
lenza j li comprerebbe a qualunque 
prezzo : e non lo facendo è fegno, che 
non fi conofcono . Chi fapefie il gran 
Bene ; eh* è il ritirarfi dal mondo , il 
confacrare la fua anima , e il fuó con. 

fo a Dio 1 non s/ impegnerebbe. mai ne« 
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S0pr0 /• Bpìfiole , ed p Vangeli . 383 
gIMmbarazzi del fecole. Chi fiipeATe iji ^ 
nr^gio deir umiltà , delU povertà, deU 
la YigiUnra^ ^ della dolcezza, e di tati*- 
te r altre virtù , le chiederebbe contU 
I nuamente a Dio , non cederebbe mai 
di efercitarvifi • Il noflro poco amiore « 
nel praticare le virtù: fa vedere » che. 
noi non ne conofciamo T eccellenza «. 
Noi dowemmo dunqae cominciare dal 
^ifedere a Dìo il lume , per xoiio£cer« 
lé ; fi quefta è in qualche- maniera U: 
prinuk pre^xiera.) di cui abbiamo bifo* 
gno» Pino a tanto, the noi non avremo, 
altro , che una notizia fredda , e ofurar 
deir eccellenza dei doni Divini , e del- 
la fiecefTità della Aia grafia, noi noa 
faremo alerò « che preghiere languide : 
onde non vi fono conCiderazioni piùuti«^ 
ìi dì quelle , che poiTomo^ follevajre io 
noi l*idea delP eccellenza delle grazie 
Divine ; E per eccitarci , noi dovrem* 
mo dire a noi raedeiimi : Se voi cono« 

• fcefte il dóno di Dio : si fdre^ dmum 
Dei: tanto per convincerci , che noi non 
lo- (onofciamo ^ quanta per farci defi- 
derare di cono£eerle • Se noi fapeffimo 
il bene della pazienza , non ci lamenN 
feremmo mai dei mali della vita : fe 

fapeffimo il bene dell' obbedienza t 
non 'ci laflaeremmo di eflèr- obbligaci al. 
la foggezione : fe fapeilìmo il bene deli' 
amiltà , non faremmo querela della u« 
I fniiiasioni * che fono la vl& per acqi^« 
Harla . Così in tutte quefte occafioni , ft 

• altre (knili » noi dobbiamo dire a. noi 

mtMttdi ^ /fitti ^wm i^i» „ • 
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3* Il poco fentimcnto^ che noi abbia« 
no di qu«(li doni ^. non ptocede fola- 
inenie dalla pòca cognizione j che ab* 
biamo dell* eccellenza dei beni ^ che ci 
procurano 9 ma altresì dalla poca idea ^ 
ctie noi abbiamo della grandei^za dei 
inali V dai quali ci liberano • Dunque è 
i|o(lro obbligo il procurare di conofcer 
meglio quefti mali > dai quali non pof- 
fiamo eflTer liberati , fc non da ciò, che 
Gesù Crifio chiama il don$ di Dio : Il 
peccato è il principale di queAimaii , e 
h forgenre di tutf^i gii altri • Ora il 
peccato è così orribile , che Dio, li di 
cui giudizf fono fempre pieni di giu/li« 
2ia , e ' che li tempera m oltre cim la 
fua mifericordia , volendo caligarlo ^ 
non trova altra pena proporzionata > fe 
Aon r inlernO'V ciioè una pena eterna 
nella Tua durata , e ineffabile nella Tua 
grandezza ; e volendo perdonarlo , non 
ne accorda il perdono 5 fe non obblin 
"giMdo il proprio Figlio a* mbrifé , per 
rifarcire ^oltraggio , che il peccato ha 
fatto alla fua fanti tà » e: la confu/iopCs 
e la dififermità che. hai cagionata «ei 
mondo . Da quéfti due terribili giudiz) 
di Dìo nói. pofllamo formare qualche 
ddea dell'enormità , -chèe rDio conofot 
nel peccato : e da ciò noi poffiamo pa* 
rimenti giudicare dell*ecceflb della ce- 
cità umana \ imperocché - per quanto 
enorme (%t II poecato > V uomo lo confu 
mette per giuoco j e per divertimento. 
Ltinfenfato > dice il . Savio ^ fa il mar 

le /jdcndof.^«^ />^r ri/nm finttut h 
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Sopra l'Epifiole , ed i Vsngelj . jSy 
peTMurfcel^s ^ perchè la cecità degli uo-- 
mini è ancora più prodigiofa del peccato 

4- Gesù Crifto denota quefto donoDi« 
vino con la parola di acqua viva; e la 
qualità, ch'egli attribuifce a queft* ac* 
qua viva fi è , ch'eflTa toglie per Tempre 
la fere; laddove T acqua del mondo noa 
' la cava punto* chiunque y die* egli , b€m 

ve di quefi^ acqua , che delT acqua del monm 
do j avrà Jet e ancora \ laddove colui , che 
beverà V acqua j ehe io gli darò ^ non avri 
mai /et e' ma quefto acqua divmtirm in efm 
fo una fontana di acqua , che zampitleri 
[fino nella vita eterna . Egli ci ha voluto 

in regnare con ciò T eccellenza dei beni 
celeili tanto maggiore di quella dei be. 
ni della terra. Qualunque abbondanza 
noi godiamo di queHi , ci lafciano fem« 
pre della fetc, e dell' indigenza; e fic- 
come in fine dovremo redarne privi con 
la morte a ci lafcieranno una lete , e ita" 
l indigenza eterna: ma l*efFétto della gra^ 
zia, quando fi riceve da Dio, è primie- 
ramente di togliere quella fete delie co« 
fe temporali , e di liberarci così da quefta 
lndigenza,chetormenta,e tormenterà tnu 
ti li peccatori ì e in fecondo luogo dicono 
tentare eternamente li ni^ri giufti defìde* 
ricoIpofleflTodelfommo bene, ch^^flTa ci 
fa ottenere: onde non fi defidera ranno più 
lécofe temporali, perchè fi difprezzeran- 
110^ eildefideriodelle eterna farà foddif* 
fatto col godimento • Q.ue(ìa è la prima 
differenza fra li beni dei mondo, e li beai 
' di Dio. Equefla prima differenza non 
lo ci moftra quanto fia migliori l'acqua di 
Tomo li^ K ' Qù 
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Gesù erifto dell'acqua del mofìdo, cioè 
remore di Dio dell* amore delle creatu« 
tt^ ma ci ìnfegna altresì a ricotiofceref 
fe «01 abbiamo effettivamente ricevuto 
qtìeft*acqua celefte: ìmperoccliè, fé Tac* 
QUa éel mondo continua a eccitare in 
liéfi tilia fette ìnfasiabile ; imperocché T 
effetto dell'acqua di Gesù Crifio è di 
cavarla; ii può giudicare da ciò, che il 
ttoftro enore non (ia pieno delk/ua acqua % 
^ando fi vede un penitente, cherinun- 
aia alle fpcranze ingannevoli del fecole, e 
che Mfi Yuple più taticare 5 fe.non per l* 
èteibità , è ttto gran fegno» ch^egli ha 
Ticevuto di queft' acqua ^ che cava la 
f«te ; ma fe fi vede ardente % come 
prima ^ inell* avvantaggiare li tuoi in- 
terefli j occupato , e pofleduto , come 
prima dai defiderj del fecolo , è un 
fegnb èvidtiit«t the non ha bevuto alci* 
arqua , fe non quella , di cui fi leg* 
ge : Chiunque ne beverà avrà ancora 
fetttt 'Omnis ^ fui liberh ex hmc aqué^ 

fitht itn%m . Qirefti fono penitenti ftra* 

ni j ambiziofi , avari, voluttuofi, e che 
<lifhx)fhratio in tutta la loro condotta ^ 

ehe ftfno tmllèduti quanto erano prima 

dalla fete dei fieni mondani, 

5. La feconda differenza è un* é£- 
{étto della prima . Le acque del mon* 
do ^ e la felicità temporale fcorro* 
fio folamente fopra la terra ; ma que- 
fta imova fontana » che Gesù Griflo 
forfna nel more , porta le fu* acque . 
fino in Cielo , dove elTa fa fruttificare 

tacce le noftie opere. Chi iàpeflb Tar» 
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\t dì coltivare le piante eterne > difpreji;* 
darebbe molto le piinre comuni 1 e che 
perifcono chi fap^fTe ì* arte di fare 
delle fabbriche- incorruttìbili » e ihca« 
^a'ci di rovinate ^.dìfpresearebbe molta 
e fabbriche còmuni , che hanno il fuo fine , 
e fi diftruggono in mille maniere. Lagra^ 
teia cMnfegna qued' arte mera vigliofa ) o 
piuttoilo efTa medefima èqttei*arte . Sen- 
*2a di ella noi non facciamo altro, che 
epere ) le quali non folo perifcono ; ma 
opere morte » e prive affatto di vita^ 
con efla tutte le noftre opere non folo fon 
Vive ma eterne ; imperocché efle ci 
Teguiteranno nell' eternità ; efie vi pro^ 
clurranìio ii loro fruito , e noi ne gode, 
remo per fempre. Come mài poflTono gli 
tiomini edere tanto ftupidi da poter pen* 
fare ad altro , che ad acquifiarfi quello 
teforo incomparabile^ 

Sensa quello dono di Dio ntÙ\im ^ 
toa còfa ^merifca il nome di bene e coA 
quello dono non è alcun vero ma« 
le . Che un* uomo fia colmo di tut- 
ti li betti Umani , che goda la fanità; 
la forza ) 1 1 bellessasa ^ la dedressa ^ 
lo fpirito y le ricchezze^ la grandezza, 
Ja riputazione » il credito ^ Tamore di 
ttitci gli uomini ; Se Dio uòn vi aggiu* 
gne il fuo dono eccellente j eh* è quell0 
dei fuo a mote , tutti quelli beni umani 
noA avranno altr^ effetto , che di ìreiu 
derlopià Infelice ; perchè lenza T amor di 
Dio egli fi abuferà di tutti queftì beni^ 
e fe ne fervirà folamente per irritai 

ìt Diò ^ e accumulare dei tefori di icdllerà 

K z tei 
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rei giorno dell'ira. Che un uomo al con- 
Ilario fia oppreflb da ogni forta di mi- 
ferie » e di mali 3 con queft* unico dono li 
farà diventare tanti beni reali ed effet- 
tivi j perchè li renderà tante forgenti di 
meriti , e di femenze di corone immor* 
tali, e incorruttijiiIi|in Cielo. Con que- 
llo dono fi ftà bene da per tutto; perchè 
fi trova da per tutto ciò 5 che fi ama. Si 
flà ficuri da per tutto, perchè da pertut» 
te fi trova la protezione della giufiizia» 
Non V è luogo alcuno 9 in cui efla non 
ci liberi dai >mali 5 dove efla non -muti 
li mali in beni, woine ho già detto: on- 
de quello dono è il dono dei doni> che 
li comprende tutti , che baila » per ren« 
dere gli uomini fc^lici , e fenza di cui 
non polfonó efli'ere, fe non infelici; e per 
ottenerlo ferve » cke lo conofcano^ e lo , 
defiderino. 

7. Gesù Grillo avendo perfuafa quella 
donna , eh* egli era Profeta , con farle ve- 
dere > che penetrava il fondo del fuo cuo- 
re, e che le lue azioni più fegrete gli era- 
no note, le diede, conciò motivo di pro- 
porgli la quellione , fopra di cui li Samari* 
tani erano difcoYdi dalli Giudei intorno al 
luogo, in cui era permeflTo di fagrificare ; 
imperocché è cofa chiara i che nelle parole^ 
con le quali quella donna Samaritana efpri* 
me la fua quellione, la parola adorare fi^ 
gnifica fagrificare* Li nollri padri, dice., 
hanno adorato fopra quello monte, evot 
altri dite, die Gerufalemmeè il luogo in 
cui è necefli'ario adorarlo: Pstresnojlriitì^ 
minse koc skiotémierunt , 0 vos dicitis , ^uiii 

Jerom 
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Jtrofclymis efi locus , ubi adorare oportet . 

Io dico ) eh' è cofa chiara 9 che la paro^ 
la aiora^re fignifica in quefto Ipogo lagri- 

ficare; poiché la pretenfione delli Giudei 
non è mai ftata , che non fofl'e lecita 
adorar Dio in un* altro luogo fuoiri di 

I Gerufalcmme, Gesù Grido dunque ancfi* 
elio ha prefo nella fuarifpofta quefto ter- 
rr^ine nel medefimo fenfo ; e in quefto 

i fenfo egli dichiara alla donna ^ ch'era 
venuto il tempo dv^Ila legge nuova ; e 
che la proprietà del tempo di qnefta 
legge era, che non vi f;)rebhe piùobbli.% 
go di adorare , cioè di fagrificare fola-^ 

j men^e in Gerufaienme, ovvero in qual- 
che altro luogo particolare > ma che fa-. • - 
rebbe lec to offerire in ogni luogo il fa« 

• griflzio proprio della legge nuova: e con 

^ ciò fa vedere manifedamente 3 chelaleg-i». 
ge nuova doveva anch'oda avere un (a« 
grifizio efterno ; poiché in quefto luogo 
non fi tratta di fagnfizj puramente internii 
ed è ftato Tempre permeftb di^offerirefi- 
inili fagrifìz] in qualunque luogo del mon- 
do. F/cofa rhiara, che queda irruzione ' 
data da Gesù Crifto alla Samaritana , e« 
fprime perfettamente la dottrioa della 
Chiefa intorno al fagrifizio; poiché efla 
ftabilifce nel tempo della leggé nuova un 
fagrifizio efternOf chepuòofferirfi in tutti 
1 luoghi del mondo; e che neifuna cofa 
può efter più contraria a quefta dottrina 

' di Gesù Crifto , quanto quella dei Pre- 
tefi Riformati; poiché Gesù Crifto da per 
fegno della legge nuova, che fiofferircK^ 
bQUO in tutte le parti del mando dei fa^ 

R 3 . ^ gri« 
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gnfizi efternì , t li Hi formatori fanna 
confiftere quefta leggd nell'abolizione di 
tutti, li lagrifiz) efterni in tutto il mondo, 
|,. Ma quefte paiole di . Gesti Grillo, 
ci moftrano alcres\ chiaraménte in che 
maniera fi debba offerire il, fagrifizio, 
nella legge nuova > e chi fi.eno. quelli » 
ch'egli cWama veri adoratori , e veri' 
lagrin.catori : impèrocchè non fi contenta 
di accennarlo con quefia qualità di ado-. 
.i:are in. tutti i luoghi-, e di diftinguerli 
«dn ciò dalli Giudei \ e dalli Sjimarita^ 
ni, che l'adoravano in un luogo foto i ei, - 
<vx aggiugne, che adoreranno in i/pirito, 
c in verità;, viene il tempo ^ die* egli, «4 
ì gi^ yettuto y the li veri adoratori adorc'^, 
'rano il Padre in i/pirito , * in verità , Si 

dimanda^ fovente con quale dirpofizione 
n debba oiTérirè il. fagrifizio della leg- 
«e nuova , cioè, quello, delja Mefla ; e ia, 
conleguenza con quale difponzionefid'eb* 
Ba afliftervi ; poiché fi ofFerifcè con l'af. 
fiftervi. Ed ecco Gesù Crifto, cheloinfe*. 
gna e%eflàmpnte ; bifojE^a oliì^nrifa. i», 
ifpjrito, e in. verità » Si ricerca queft.acòn-. 
dirione per cfler veri, adoratori Ora. 
che cofa è egli l'ofFerjrió in ifpirito, /»>, 
/pirit» ? L* Apoftolp S. Paolo ce lo infe. 
gna , quando, dice del fagrifizio della Grò-, 
ce , che Gesù Crifto fi ofFerifce egli me- 
defimo a Dio. pej; me^zo dello Spirito, 
Santo i come una vittima,renza macchia: 

^ui per Spirìtum SanEium fernet ip{um oh», 
tulìt immatulatum Dee , Gosi.il iagrifìfi 
2!o dellì noftri altari non efl^nda altro, 
^ne Ucont^iu^zioiiedeirobbUzion^ deK 
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hk vittima ftefla offerta fopra la Croce,, 
e Gesù Qrifto. ofFerendola ancora fopra 
la Terra., come l*hi offerta fopra il CaU 
vario 5 e come l*ofFèriite in Cjelor^ « 
cofa. chiara , che , per effere adoratori . 

i ki ]fpiriiOo>s come lui , bifogna onesìi;- 
Jo, con te Spìriti. Santo , cioi^ cwi 
fpirito. di carità, e di amore. Senza di 
ciò non sì può effere , fe non falfi ado-, 
ratorì , o fi offerii^» ia qualità, di. Saj^cf». 
doti , avvero fi cooperi al fagrifizio^,. co- 
irle alUOienti. Noa fi dice, che tutti 
quelli , nei qiutli m»n; abica ancc^ra lo 
Spirito Santo, e che non/ibno giuftifi€*% 
ti , fieno falfi adoratori • Bafta, che Io. 
Spirito Santo muova i loro cuori, e chft 

i gr ioiduca a offerite Ges^ Criftacon quaU 

I che movimento di carità,, comecché non 

! Uà. ancora giudi fica nte Ma non v* è am. 
dotazione nè, ftgdfizjo, nella legge nuo- 
va quando, non v'è neflun. principilo di- 
amore; e tutti coloro, che ne fono aflo-. 
lautamente privi, che noahanoQ^denderìoi 
alcuno, di abbandonare il peccato, e di 
convertirfi , non poflbno offeirirea Dioal-. 
tro* che un culjto Giudaico. E' vero, chft: 

I ^adorazione , e il culto re Co a Dione.! 

j fegrifizio delli noftri altari, èfmpreuift 
culto, e un fasrifizio della legge nuova ; 

ì ma lo è I. perchè Ge$ù.Crifto;VÌs!pfferifcQ: 
fempre, come primo, e fòmroo Sjicerdo» 
te, perchè tutta la Chicfa coopera e fi' 
unifce tempre 4 quefta obblazione i ma 

[ per parte di coIoik) ì che- aiSQònO; lenza, 
amore a quefto fagrifiz^o , non è altri* 
msfill jiXfi cjilto. della legge, nuom ì ma^. 

R 4i un. 
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39% Sau,$ di lioraié 
an oaleo da Samaritani » ovvero dà Giu# 

dei lenza fpirlto, e fenza verità. 

adoratori i e fagrificatori 
in Ipirìto ) cioè offerendo Gesù Crifto 
a fu<^ Padre con lo fpirito di amore , è 
impoflibile non efTer adoratori in verità ^ 
e per confeguenza.di non effere del nu- 
mero di quelli adoratori in ifpirito, e in. 
verità , che cerca il Padre: Nam ér pa^ 

ter tales quAtìt ^ ani adorent eum. Ma al- 
tresì, fe fi ofteriice fenza amore ^ è im« 
poiiibile eflTcr* adoratori in verità: impe- 
Tocche l'amore è quello, che fa la ve* • 
jrita del culto » e dell'adorazione ; e 
Icnaa r amore non v*è altro , che falfi- 
tà . La ragione fi è, che per mezzo dell*' 
amore l'anima fi fogge tta a ciò, ch'eiTa 
sifguarda , come foo fommo bene • R 
^uefia fommilfioae dell'anima è quella > 
che fa l'effenziale, e la verità dell>da* 
razione • Senza quefta fommiifione di ama* 
re tutto il reftante del culto non potreb^ 
De effere , fe non efterno, e giudaico \ e 
per confeguenza del rango di quei tori,, 
c di qudU arieti y che Dio fi dichiara nel 
Salmo, che non efigc dagli uomini , e che 
lono incapaci di piacergli • non accifiam 
4e dom tuéi vitulos ^ nequt de gregU^s iak 
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I S O r R A I L V A N G E LO 
del Sabistà delia terza Settimana di 



ritornò al Tempio.^ dove gli fi affollò attor^ 
nfi tutte il popolo ; ed effendrfi mejfe a ftm 
dere > cominciò ad ifirulrlì. Allorx li Scrim. 
bi j e li Fari/ei gli condujfero una donna , 
eh'' era fiata forprefa in adulterio , e fa-^ , 
ttndola ftare ritta in mezxe al p^olo , gti 
dijfero : Maefiro , quefta donna e fiata coU 
pa in adulterio : ora Mose ci ha ordinata 
nella leggo di lapidare gli adtilteri ; qteal^ 
e .dunque [opra di ciò il i/ofiro fentimentoì 
lìicevayia ciò tentandolo ^ per avere di che 
• aecufiarlo : ma Gesto ahbaffandofì fcrivzvm 
col fuo dtto in terra ^ Mentre dnn^Hd contim 
nuavano a interrogarlo ^ fi alzò^ e dijfe lom- 
ro . Colui fra di voi , eh^ é fenza peccate^ 
fia il prim0> a lapidarla : indi aùiajfandoji 
di nuovo continuò a fcrivere /opra la terra^ 
Avendolo fentito pattare in ^uefia manierm 
fy n^ andar one une dopo Pattro^^ li veeehi 
partendo i primi , E così Gesù Crifio refià 
fole con la donna ) ch^ era nel mezzo dei 
luogo . Allora Gesìt alzandofi le diJfe : dot^^ 
,na y dove fono li voflri accufatori} Neffuna 
V* ha condannatai .Effa gli diJfe : Iììq SU 
gnmre . Gesù le rifpofe : Io non vi eondannem 
ri ne pur* io . Andate ^ e non peccate mai 
più in avvenire^ ^ 




IN quel renilo 
degli Olivi ; 



Gesà andà /opra il mente 

ma allo /puntare del giorni 
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ne degna della carità , e4eUjtdoK 
^ cezsA, di. Gesù.Cf ifto^ verfo* una^ 
donna adultera , eh* è accompagnata da 
na prudenza mira|>ile » con cui confufe li.. 
3Fafifft,^ che. glie Tavevano prefentata,. 
Non: era conveniente, che Gesù CriftOy^ 
il quale non era venato , come diceva egli, 
jnedefimo , per condannsire iL mondo;, 
ra^ perlai vario, tonda nnaiTé col fdogiu-^! 
dizio querta donna a morte. Egli nonvole- 
v;i nè pure dar' occafione alU Earifei di 
ipubMlcare, chVegli aboltfle la legge di^ 
Mosè, comecché aveffe la, facoltà di du, 
fpenfarlà , efléndo il padrone di.quclla leg^ 
SCh Si fervi dunquediun. temperamento, 
di non dire cofa alcuna prccifamentefbpra 
Jà queftione., che gli facevano li Farifei, fé,- 
il doveifé 1 a p jd»e la d onna , conie ord ina« 
valalegge. Fece vifta.di avere la mente» 
occupata a feri vere, in terra , e non rifpo- 

loro caf^ alcuna « Quando je perfone cii 
interrogano can cattiva intenzione , e- 
fenza autorità, è lecito, non d'ingannar- 
niadideladercla loro dimanda,* non; 
rii^ondendo punto: quert^^è <}«anto ^^^^^^ 
jmeflTo alla prudenza criftiana, equeftoè r' 
cfempio^ che ciba, datoGesà, Crifto.in* 
quefta occafròne. 

2, Li Farifei infidendo, egli li confile, 
con una rifpoil^pipóa di fa^viezs^ \ po^^^è; 
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saprai l^EpìfioU „ ed i^K^ngely., 39 5? 
4r{ninon.c)ava loro adito di accufarlo , co». 

me violatore dèlia: legge , eh' era qvnsìi^ 
lo ». che preeendl^vafiO:^, nk mena d^iNie 
loro occaHone di lapidare la donna , CQm^ 
me avrebbono voluto fare,, per fcgnalar». 
fi' con un falfò zelo per la legge • QplM^ 
die' egli , ftéi a vùij ck* è f0nM PiC€i^t§m. 
fi A U primo aJa}idarU . Li Farifèi dun 

I qu^:* non. rapendo^ , che cofa coAohitt». 

I oisre dà queftia rirpoftà » fé n' anaarono» 
gli uni dopo gli altri Gesù GriAo 
che /eftò folp. con ia. doAA^ i a^vcadoie* 
dioaaindato, fe T ayevano- coMànMta », 
e avendogli effa ri^pofto. di nò., le- * 
diffe^ che ne pur* egli la condannava 
e. però, fe n* andafle m». »on pficcj^* 

I più;.. Quello è il éUw^ artificio , om. 
cui egli le falvò la vita , fenza. che li; 
fijoi nemici pete0ero sfogaxd cootro dir 
ella . kt mali^sia- • £ «ofi* v* è àuk^. 
bio, cKefe noi abbiamo il. cuore pura^ 
e dirimpegna^to da qualUaiiue paffione ^ 
loilpii-ito i% DiO'ftoOt ci* £imimiiuftri« (e^ 
vente- dei; temperameati , e delle i^ie per 

! conferva re la verità ^ là giiifiizia, ejtuto 
t te le virtù feoza offcadere gli uoonim 
Peivordiiiiafiio èil calore* deiié paffiòal ^ 
che fi mefcohno nelle noftre azioni queU.. 
. lo,,clie£i fa offendere una vi r^ù per con^ 
fèmr;ie.»ii^ialtra, eci £iouiiica(re|,«aI«. 

la verità , oalla carità . 
' 3- Quefte parole di Gesù Griftò: g^i^r/?.. 

A' Upid^rié^^^ vanrilb imefe beaCh. Hom 
iigpifìcaRO che.ogni peccacojirsecdft aflom. 

& 6i . ii4t. 
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196 S*£^^ ^* Mar* te 
lutapienté la facoltà di punire li pècca» 
tori . Un Giudice , un Padre , un Sovra« 
ao, unPac^rone pofTono caftigare le per- 
lone lorofoggetw , comecché fi conofca- 
MÓ eiB medefìmi peccatori , ma figninca- 
no , che non debbono farlo in una certa 
maniera. Si polTono fare ingiuftamcnte 
delle azioni giufte ; fi poflbno caftigare- 
«on motivi ingiufti coloro, che mejrìta» 
no dieflfer caftigati. (Quando alciìncpcfw 
£ont, che fi fentono colpevoli di pecca» 
»l enorttii, fono obbligate a punire- aU 
tri , che non fono più colpevoli di elTi » 
jfono obbligati a farlo con una confufio- 
»e interna , e fanna maliflìino , facen^. 
A)la con ilarità, epeif fegnalarc fòfteffi. 
con un* anione di zelo. Gesù Crift» ve- 
deva, che quefta era l'intenzione delli 
Farifei nel lapidare quella donna . Avreb- 
l^ono defideràto diacquiftare col fuofup- 
plizio la fama di zelanti, ed ellendo 
più colpevoli di cfla , volevano compa- 
rire a fue fpefe r^Ugiofi òflcmtori dek 
la legge . Per impedire dunque' quella- 
«attiva maniera di eftguire lagiuftizia, 
Gesù Crifto dilTe toro: Oolui fra di voi, 

fA'è peccato y fin H prìtno l'Mpiimr. 

Ut :• il che rimembrando loro i propri 
peccati «fa ad^attato^, per reprimerli . 
Propriamente non impedì TefecusHone 
della legge Mofaica; ma condannandola 
cattiva maniera di efeguwrla, fece, che 
quelli, ì quali defideravano di ut mo». 
tire la donna folamcntc un cattivft 
9»ftti«D> djeftfi^^ctQ*. - 
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Sopra Epifiote , ed t Vangeli. 397 
4. La perfuafione , che ognuno deire 
avere della corruttela del proprio cuor© 
non gli vietadunque aflblutamente lapu^ 
nizione dei colpevoli 1 quando fia obbli- 
gato a farlo dalle leggi divine,© umane: 
ma toglie il fallo zelo, che induce aque- 
fta punizione col preferirfi adcffi, e coi 
coAfiderarfi innocenti in paragone loro • 
Qjefio zelo è fnlfo per molti capi . 
falfo^che le colpe degli altri debbano: 
cflere a chicchefìla un motivo di prefe- 
rirfi ad effi, perchè non fi fa , fe fienoi 
più colpevoli di noi: imperocché , quan- 
tunque poffiamo eflèr ficuri di non aver 
commefle alcune colpe vifibUi » nefluno 
fa, fe li propri peccati interni lorendo^ 
no più colpevole innanzi a Dio di colo- ^ 
fo , che fono colpevoli di quefte colpe 
efìcrne i un peccatofolofpirituaiediodio,. 
d'invidia, di fuperbia , di avverfioneaU 
la verità, d'ingratitudine vcrfo Dio, po- 
tendo allevoltcluperare in enormità unar 
iDultitudine di peccati corporali. Li De» 
fiìon}, che fono più colpevoli di tutti li 
peccatori non lo fono per peccati cor- 
.porali, ma per peccati con fòrmi alia lo- 
to natura, € puramente (piritnali. 

5. QueftQ zelo èfalfo, fec' inducealla 
punizione dei fcelerati con quefto peni 
fiero; che noi fiamo efenti dalle colpe^, 
che h caftigano in eflì per noftra virtù 
propria, e per noftra fota vofontà-Que- 
fta propriamente era la difpoiìzionedet. 
li Farifei , che^ fi credevano virtuofiper 

fc mcdefimi, É quefta preferènza orgo- 
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gljofa ha^ pretcfo di. condannare* V'Apm. 
pòftolo. con quelle- parole:: Che co/a é> 

quello y tht vi difiingue dagli é^tri:}* Che» 
coja avete vqì ^ che non. abbiate ricevuto ?; 
Che fe voi,i' av4ì0»msvjaò pere hi.- ve ne- 
glòrificate , iome fi im» V awfiie ricevuto 
Voi avete ricevuta V efenzione dei vi-. 
z] y fe voi ae fiece V'eramentfi efe^ce 
Dunqae fiOQ. ve ne glori ficace- prefereiw. 

dovi a, quelli 5 che non V hanno ricevu-. 
ta da Dio i imperocché fe voi non T a-*, 
veftc ricevuta 5 farcite caduto» ^.com* et. 
(| 3. Mn,v*e(rciKlo alcun peccato > dice 
Agoftino , comcneflb da. un* uomo:, che- 
qualunque a.kra uomo non. fia capace di 
commettere egualmente , ammlo fia ab-- 
bandonato da. quello-, eh* è iP rettore 
e il: crcatojre degli uomini i JUnUum efi 
peccatum ^ quodfach homo ^ qmd non pofm 
fit facere alt er - homo ^ fi defit re fior , a . 
^uofaSius eJl, homo. Qlieftò è quello eh! 

obbliga le vergini più pure- a non par la r 
maitdelie donne più proftitute con quei-, 
r alterigia fuperba ve quello., zelo ama*, 
rp^, con cui moftrerebbonodi crederfijo*. 
c;9.pact delle- medèfime diflòlutezze ; e- 

3 nello, ,cheobb!iga.' parimenti li piùmo- 
eratia npniufultare li pia fiiriofi ; e li, 
più giudi a; noo,efaitarG fópra il più in^ 
giudi : imperocché^ fe v^édellàdifFeren*. 
zafra leazioni degli uni >. e degli altri ; 
«ua non procede- da lóro,, ma: dai* doni 
gratuiti , che Dio fi è compiaciuto di di. 
«ribuirca quelli,, che gli hanno ^ C: nofli 

fa» voiut;o. accQjriare àgli altri . \ 
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6. Qjjefto zelo finalmente è falfo , fé- 
iipduce alla punizione dei peccatori par- 
lili movimenta, di odio « Fin taaio che* 
vivono , non è ancora tempo di odiar* 
li 5, perchè è ancora, poflibile , che fi e-. 

I tnendino ^ e la carità non è capaci^ dij 
ti^Iier loro, qtiefto tempo . Il tempo di 
fjuefta vita non eflendo deftinato per fc 
medefimo alla punizione delle colpe , fi: 
deve fentir difpiacere di eOer* obbliga*, 
ti a. caftigarlq con. T ultimo fuppljzio 
J^a. carità per Te noedefima non c' infi*. 
nua di efercitare conqro li ^eccato^i al^ 
tre pene^ che niedicinali ^ le^tiali. ten* 
dono a correggerli dai loro vizj ; ^: 
€ontrO)il'fuo defiderio.i, q^iando abbre« - 
via loro il tempo di emendarli : perciò^ 
li Vefcovi , e li Sacerdoti fono femprc- 
Aati interceflor.i per i.rei 5 e non han«. 
00 mai: procurato li. cailighj; capitali 
Che fe laneceflìtà dicontener-e lifcele-. 
rati col timore delPuItimo fupplizioob*. 
bliga alle volte liMagidrati ad* efeguir^. 
ÌQ ^ fe li detti M^giìiratì fone animati 
dallo fpirito del Cridiane/ìmo ^ debbo*. 
Qp. farlo con dolpre >. e contro la loro, 
inclinazione y e non con.queli*ardenz)^ 
che moftravano quelli. Farifei. • Gesù^ 
Grido dpnque aveva, ragione di delude*, 
d.-re quella cattiva n^ni^r^di^cercare la. 

^ punizione dell' adultera , conwcchè in fe 
flcda roffè giufta ; imperocché fi- poffono 
fare giù (li imamente , e aiTai mak lecofe^ 
piÀ legittime, epiùgiufte. 
7»vQj^6ftii rifpolla diCesùCrifto ci può» . 
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40O Sa^^t dì Mortte 

dunque fervir molto in un* infinità di 
«ah , per reprimere la noftrk afprezza , 
egl- impeti dei noftri capriccj . Ci fan» 
HO impreiTione li difetti del proffimo * 
ce ne adiriamo , e pejr pdio li combat^, 
teremmo con la forza : ma il rimedi» 
di queRo zelo amaro, è il riflettere aU 
h difetti propri, ed il dire a fé ftcffo . 
Colm che fvk di wi i /e»«* feeeatt , 
inrtmo a Upid^rU . Noi ci ofFendiamo' 
che venga giudicato cemerariameotqrJi 
BOI , lamentiamocene foreemenee > liarw 
che non abbiamo mii giudicato teme- 
rariamente di alcuno ma fe noi ci co- 
nofciamo rei di un* infinità di giudizi 
precipitati , non è ella un* ingiuftizi» 
manifefta l'-elFer tanto fenfibili a quelli» 
che fi fanno contro di noi > Il medefi- 
^fno fi può dire di tatti gli altri difetti? 
tntttf qaelU , dei quali noi ci conofcia- 
mo rei , ci tolgono il gius di lamentar- 
*^!{ cjje ci fia ref* la pariglia , e molto 
P»",a iufttltare a quelli degli altri ; e 
ei debbono infinuare uno fpirito di dol- 
cezza , di pazienza » e di condefce»-' 
denza per quelli , che ne hanno difomi- 
|lianti . E comecché ciò non ci debba 
impedire di procurarne la guarigione , 
quando dipenda da noi, ci dee però im- 
pedire almeno tutto il difprezzo, etut- 
ta ravverfione , che noi potremmo con- 
cepire contro di eflì , • 

8. Non fi, confiderà ordinariamente la 
carità di Gesù Crifto in queRo cafo, fé 
non %^t£o «^uell* Donna adultera y a' cui 
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Sopra V Tpìfi ole ^iàl Vangeli. 401 
i^gIi falvò la vita ; ma quella , eh' egli 
praticò con lì Farilei non fu inferiore. 
Gì' illuminò eoo quelle poche parole » 
che diiTe \on^ le q^ali difarmaroM la.. . 
loro palTione : gli arredò coi fuo filen-. 
zio, il quale non dando loro preteftoaU 
cune di efcrcitare ilfalfo zelo, che ave- 
vano contro quella donna, li obbligò ad 
andarfene uno dopo V altro (enza aver prò* 
fa la rifoluzione di lapidarla • Ogni co- 
fa: 111 Gesù Crifto è carità , ogni cofa è 
faviezza , tanto il fuo filenzio , quanto le 
fue parole: egli parlava per illuminare 
gli uomini, per gettare nel loro cuore 
Te femente della verità, per fermare le ^ 
loro paflìoni , per impedir loro di fare 
ciò| che avrebbe difturbati li fuoi dife^ 
gni , e che non era fecondo T ordine deU 
la Provvidenza:. fi chetava per non efa- 
fperargli, per non fcandalezzarli con le 
verità fproporsionate alla loro debolez- ^ 
za ; per non dar loro motivo di far vio- 
lenze. Onde il fuo filenzio era TefFetto 
della fua faviezza , e della fua carità , co« 
me lo erano le fue parole: era un filen- 
zio della ragione, e della volontà, in cui 
«gli aveva le fue mire, e li fuoi difegni; 
e mire, e difegni di mifericordia , e di 
bontà. Lo fpirito della carità , da cui 
era animato, regolava in eilb tutte le 
cole, e le rapportava ad alcuni fini de« 

gni di lui . 

9. Gli uomini fanno qualche cofa di 
ibmigliante, quando fono fpinti daqual« 

che paffionQ ardente ^ ed attiva : efla 

finii- 
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40t S^ggi di Morali 

tmilm6nt6 rapporta alli iooi fini- il lo^ 

XO filenzio, e le loro parole. E* una co* 
la mirabile 9 quante mire ^ e quanti di* 
fegni occulci (bmnuniftri la cupidigia a<| 
un bravo cortigiano, per fopprimere al- 
cune parole ^ che poljiono nuocere alli; 
fuoi. inteceifi ^ e ner dirne deli*altre > 
che pofTono, ajutarlo. Egli om parla s e 
non fta cheto mai a cafo ; in tutti due 
tende, (empte alii (uoi fini : egli é ra«. 
gionsvole , perdiè opera conforme al fi- 
ne y che fi propone ; ma è miferabile 
perchè quelìo fine è cattivo ^ e difordi*' 

^ oato. Uno dei gra'n difetti degli uemi«b 
ni (1 è, che non eifendo animati da una 
carità viva, ed illuminata , che fi fpar-. 
ga nelle loro, azioni « e nella, condotta, . 
delia loro<vlfa ^ perdono d* ordinario O; 
le loro parole , ed il loro filenzio : pò-, 
trebbono raccogliere e col filenzio , e 
col parlare* , una mefife abbondante di. 
buone opere y fe forte la carità quel-, 
la» che li fa parlare , e che li fa tace- ^ 
re : pratichecebbono la tolleranza del: 
proflìmo col tacere, fchivando di offen- 
derlo j ovvero di dirgli delle verità.,^ 
delle quali non, 4 ancora capacie calme-! 

^rebbono le proprie pafiioni, e tcglieréb-. 

^bono loro 1* ardore , che impegna nelle.- 
a^oni difordinate: lo fervi refabonp par i« 
menti con le loro parole » e ne fareb-. 
bono dei medicAmenti utili per raddoU 
ciré , 0 per guarire i mali dell' anima. 

{propria. Ma fi perde tutto ciò , perchè: 
ai. carità non è^ il princis>io della; nofira. 
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condotta # Ricorriamo dunque a Gesù 
Crifto parlando, o tacendo per carità : 
adorianao ia lui il fuo filenzio^ e lcf<** 
parole, dimandiamogli il buon* ufo di^ 
%n)endue^ 
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